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LO STAMPATORE A CHI LEGGE. 

1&A le molte Opere contenenti le 
Jle ì e U Viti d‘ illujlri Perfine 
\ ferine in Tofiann fnvelU d* Don 
Silvano Razx.i Monaco e Abbate 
Camaldolefi , le quali tenute fino 
in non volgar pregio dagli Uomini 
eruditi, parendo a noi , che non deb<t 
ba riputarfi di minor conto la vita 
di 'Fiero Sederini Gonfaloniere 
della Repubblica di Firenze , abbiamo rifilato , non ejfendo fia- 
ta quefia mai data alle fiampe irenderla pubblica con la pre fin- 
te impresone , dopo aver con varj Tefii firitti a penna della 
medefima Vita confrontato quello , che diamo in luce . Nella qual 
noflra deliberazioni ci lufìnghiamo di far utile •, e dilettevol 
cefi agli fiudiofi di Storia , ai quali non dovrebbe increfeere la 
fatica nofira,non fol amente per riguardo della materia-, intorno 
a cui p aggira la prefente vita , ma ancora per riguardo dell' 
Autore, le di cui Opere già in varj tempi fiampate , fino fiate 
fempre con plaufo ricevute dagli uomini letterati . 

E primieramente inqu.into al feggett» di quefia vita,cioì di 
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Piero Soderini rejerocelebre tefimoniinzo ^e Ufciirono ne’ loro 
ferini onorata memoria molti Storici del fecola decimo fefto , e 
f articolarmente Biagio Buonaccorfi nel fuo Diario dei ficceSì pile 
importanti feguiti in Italia, 'Jacopo Nardi , Trance fio Guicciar- 
dini , e Pietro Delfino Monaco e aibbate Camaldolefe non meno 
celebre per la pietà dei cofiumi, che per l’ erudizione, il qua- 
le in molte delle fine lettere ha fatto lodevcl menzione e di 
lui , e del Cardinal fuo fratello , della •virtù , e dei talenti d’ 
amendue , e dell' antico fplendore della famiglia loro ; onde 
non è maraviglia , che fi dejli in molti defiderio di faper più 
difiintamente le fue gefie , e per quali vie afeendeffe al fiupre- 
mo Onore della fitta Patria , e per quali cagioni ne fojfe depo- 
fio : alle quali cofe ha egregiamente foddisfatto Silvano Razzi 
nella vita, che di lui fcriffe- Ma oltre che i riferiti Storici 
concordemente afermino avere il Soderini^ confeguito quel fom- 
mo grado col merito della fola fitta virtù , e integrità di cofiu- 
mi, la quale lo fece talmente difiingttere tra’ fuoi pari in qtte’ 
tempi pieni di brighe-, e di fazioni, che a lui filo , e non ad 
altri vollero quei Cittadini confidare la enfi odia delle leggi , 
e della patria libertà , acciocché ne fife vindice , e df enfi- 
re'. „ In qttefij tempo , dice il Nardi nel lib, 4. , ejfendo fia- 
y, ta tanto lungamente affiitta la Città nofira per la guerra 
di Pi fi , per li travagli prefenti trovandofi in grandijjìmo 
„ difirdtne d’ ogni cofa, e conofeendofi manifefiamente per lo 
,, ejf.np'o della f refi a fper lenza ogni dì 'le cofe andare di 
j, male in peggio , fu fatta buona rifoluzione , che fi dovefe 
„ creare capo della Signoria un Gonfaloniere di giufitzìa a 
,, vita : ed il Guicciardino nel lib. j. dirizzarono l' animo 
„ aie ordinare il governo della Repubblica, per la eonfttfione , 
„ e per i dìfirdini del aguale ejfer nato tanto pericolo , er.t 
,, per l’ efperienza manififio già infino alla moltitudine • ,, 
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jiffermtn» di pA avere lui eorrifptfio alla cemune afpettazith 
ne dei Cittadini > governando per lo cor fi di nove anni , e 
dieci ntefi la fia Repubblica con quella provvidenza > ed in- 
tegriti , che bifignava appunto in tempi così calamitoj ! } ed 
ejfere fiato da quel grado finza alcun demerito depofio^ e fin- 
za colpa cacciato dalla fia Patria non gii per volenti dei 
buoni Cittadini , ma bensì per una fiellerata congiura ordita 
dai più infoienti Giovinafiri , che fojfero allora in Firenze • 
I>ice il Suonaccorfi, « che fi porto in modo-, che non fi trovo 
n una querela in fi che fondare la privazione fia „ ed il 
Nardi lodando C innocenza ^ e la bonti di lui -, e le fati- 
che durate quafì dieci anni intieri nell’ amminìfi razione del 
governo dice y, che fatta 1' avea con molta foddisfazione 
„ della Città , e con tanta fia nettezza , e integrità , che 
y, non fi trovo mai cagione alcuna fopra la quale fondar fi po- 
,y tejfe la fia depofìzione . ,, E pure i da notarpy che quefia 
depofizione veniva richiefia dal Viceri di Napoli Cordona a 
nome del Papa , degli Spagnuoli , dei Tede fichi , e di tutta 
la Lega y la quale con grojfo efercito avea invafo lo Stato di 
Firenze fprovveduto di foldatefche , e di munizioni, e db 
non oflante la Repubblica , henchi Egli per la comune tran- 
quillità volefpe fpontaneamente fpogliarfi di quella dignità, non 
glie lo volle permettere , e dopo ancora la rovina , ed il fu- 
nefio eccidio di Prato, benchi i Collegati più audacemente , 
perchè gonfi della vittoria, iufifieffero nella loro richiefia , non 
ofiante il maggior Configlio perfifieva nella fia rifoluzione di 
fofienere il Sederini , o piuttofio che cedere , maneggiava 
1‘ accordo. Ma quando poi quegli fcellerati Giovani violatori 
della pubblica, e legittima ÌAzeltì. firafcinatolo violentemente 
fuor di Palazzi , e rinchiufolo nelle Cafe loro minacciavano 
d’ ucciderlo fe non fi veniva alU atto della depofizione ( e 
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f avrebbero fatto fe alami dei congiurati fipraffatti dall’ 
Antica riverenza , e dalla Maeflà di quel venerando Padre 
della Patria non lo avejfero impedito) „ allora la Signoria ^ 
„ dice il Nardi , cojlretta dal timore di peggio fece raguna- 
n re con molta fretta il maggior Magijlrato , a cui apportene- 
,, , e fecondo che ella era richiejla ne propofe davanti a 

„ quello la depojtzjone ; ma non ejfcndo [lata la prima volta 
„ approvata , Francefco Vettori dtffe , che fe tal privaz-io- 
„ ne non fi otteneva , dubitava affai della vita di quell' in- 
„ nocente Domo per la infolenza , e bejlialità d alcuni di 
„ quei Giovani , e così finalmente fu fatta tal deliberazione 
„ non fenza compafitone-t e lagrime dei circofianti • Cuiccciar- 
dino Uh. li. pag. 529. Contutto do però febbene la calamità 
di quei tempi , la perpetuità del Magijlrato., la cojlanza, con 
cui la Patria cercò di fojlenerlo , e la violenza , con cui gl’ 
inimici di quello Stato proccurarom che ne foffe efpulfo , fac- 
ciano un immortale elogio di lui , non gli fono però mancate 
quelle calunnie , le quali fogliono effere compagne indivifibili 
della gloria, e majjìme nelle Repubbliche , dove nafcendo gli 
uni eguali agli altri non fi poffono veder fenz invidia coloro, 
i quali per la via del merito , e dell' azioni illufiri afcen- 
dono ai primi gradi d‘ onore . Tale fu appunto il Soderini , 
il quale in quegli fcabrofijjimi tempi per le varie fazioni , 
nelle quali tutta V Italia era involta , e per gC inteflini mo- 
vimenti 5 ond' era agitata la Città di Firenze , pervenne al 
fupremo Magijlrato d' unanime confenfo dei Cittadini, non fa- 
pendo quefii rinvenire alle patrie leggi difenfore miglior di 
lui , ni più ejperto nei pubblici affari, e ficuro da qtie' fofpet. 
ti et ambizione , a cui fono foggetti nelle Repubbliche gli Uo- 
mini di firaordinaria Virtù, e vollero, piut lofio che efporfi al- 
la tirannide dei prepotenti , fpogliarfi della libertà di cangiar 
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Magijlrtto di due in due mefi-^ ricorrendo Agitati dalle civi- 
li temfeffe alla giujlizia , ed innocenza di chi fiù tt ogii 
altro conofceva gli affari della medeftma al di fuori , avendo 
efercitato con molta riputazione , e fortuna varie ambafciate 
nelle principali Corti di Europa, e al di dentro avendo fem- 
pre foflenuto con invitta fermezza la pubblica libertà . Fer la 
qual tofa non è maraviglia fe tanto lume di gloria cercajfero 
di ofcurare i fuoi nimici caricandolo di qualche calunnia . E 
in fatti anno alcuni di quejli pretefo , che Egli a fuggejlio- 
ne del Re di Francia ,i^ra cui, e il Pontefice Giulio IL pajfa- 
vano acerbijfime diferenze , e ancora per inimicizie- perfonali 
con lo fteffo Giulio IL intento ad opprimere la grandezza , e 
libertà di Firenze e per le voci fparfe, al riferire del Cuic^ 
ciardino Uh. io., e dello Jleffo noftro Razzi , che quel Ponte- 
fice avejfe favorito coloro , che contro di lui cofpirato ave ano , 
alle quali cofe , non vuolfi dar fede , come quelle che man- 
cano di fondamento , e tra le fazioni , e gli ftudj delle 
Farti furono diffeminate) teneffe mano al Conciliabolo Pifano ; 
'ma toltone , che quejla radunanza cadde appunto in quel tem- 
po , che durava il fuo Magijlrato, e la Repubblica, parte per 
f aderenza , che aveva da molto tempo con la Corona di Frani 
'eia , parte per timore di rimanere oppreffa dai Francefi , e 
fuoi Collegati , oppure dai loro nimici , fu cojlretta per lo 
fpazio di poco più di due mefì a /offrirla , non t incontra in 
ne/funa di quelle Storie , che fu tal propofito ci fon rimajle , 
eh’ Egli V abbia avuto particolar ingerenza , ed impegno , e 
così nè il Buonaccorfi , nè il Nardi , nè il Guicciardino , nè 
quanti parlano di que’ fatti nè poco , nè punto fanno menzio- 
ne , eh' Egli particolarmente in queji’ affare fi framifehiaffe ^ 
t r unico è il nojlro Razzi , il quale , come Egli fiejfo afferi- 
fee , piuttofio dalle volgari dicerie , che da autentici docu- 

men- 


Digitized by Google 


menti riavAndoh rtfforta in un tncgo di quejle mtnofcrittt^ 
che alcuni andavano JùJfurrando , che Egli non s opponeva all’ 
adunanza di Tifa per vendicarfi del Papa , di cui diceva/i > 
che non potendo indurre la Repubblica a dichiarar^ per lui , 
perchè il Sederini la riteneva in una /aiutare neutralità in 
• mezzo alle Nazioni Oltramontane egualmente allora potenti in 
Italia , avejfe cercato in compagnia de’ fuoi nimict U rovina 
di quello. Ma fìccome quejle fono fiate voci infuffifienti, e /al- 
fe fparfe dai nimici dell’ uno > e dell’ altro per partorire o- 
dio , ed inimicizie tra le Parti , così quanto è falfo , che Pa- 
pa Giulio IL tenejfe mano alla congiura, tanto è falfo, che il 
Soderini favorire quel miferahil cengrejfo, al quale confa evi- 
dentemente , che i Fiorentini non poterono dare una manifefia 
ripulfa per timore d’ un armata di venti e più mila uomini 
vicina ad invader lo Stato loro , fe ricufato avejfero di ricet- 
tare nella Città di Pifà que’ Cardinali fcifmatici alle forti 
domande che ne facevano 1' Imperatore , ed il Re di Fran- 
cia ; e perdo Pandolfo Petrucci comandante in Siena fatta 
che fu la lega tra il Papa, gli Aragonefi, ed i Veneziani, li 
diffuafe d entrare in Tofana , che allora farebbe fiata efpofia 
alla fua vendetta , rimofirando al Papa , che più per neceffità , 
che per malo animo erano fiati forzati ad acconfentire alle 
premurofe iflanze di quei Monarchi , come fi può diffufamen- 
te vedere nel Guicciardino al Uh. io,, e nel continuatore del- 
la Storia Ecclefisfiica di Fleurì al Uh. ii 2 , , che poi il Papa 
aveffe mala intensdone contro la perfina del Gonfaloniere, non 
fo con qual fondamente fi pojfa aferire , perchè l’ anno ijio. 
precedente appunto a quello in cui fu ordita la congiura contro 
di lui, trovando/ il Papa mal /curo in Bologna mando le Mi- 
trie , e i T efori del Pontificato a Firenze per mezzo di Lo- 
renzo Pucci fuo Datario in mano del Confeloniere Soderini 
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Mcciccchì gli cuJleJ/Jfe , e gli dtpofnajfe nel famofi Moni- 
Jlert delle Murete . L' enne Jlejfo del i jii . proccuri , che 
dii Sanefi fojfe rejlituito ai Fi trentini Montepulcian» , man- 
dandovi per tal eletto Iacopo Simonetta Uditore di Bota , e 
febbene non vollero i Fiorentini dichiararfi per la lega 
fatta dal Papa , benché egli ne facejfe loro ijlanz-a , per 
non trarfi addojfo le poderofe forze dei Francefi , ricufaro- 
no pero ancora a qtiejli di dare verun foccorfo , facendo ve- 
dere col filenzio quanto gli fojfe molejla la convocazione 
del Conciliabolo : richiamarono le Truppe da Fifa mandan- 
dole in verfo il Sanefe , e così la privarono della neeejfa- 
ria difefa , ni vollero in niun cento permettere , che O- 
detto di Foix vi conducejfe trecento Lance Francefi a que(l‘. 
effetto , e dal primo tumulto , che ne nacque , prefero oc- 
cafone di tirarfi fuori da quella briga -, la quale appunto per 
tal cagione > dopo tre fclfioni nello fpazio di due mefi tenu- 
te , fu trasferita a Milano , e fecero fegreti maneggi per ri- 
portare 1‘ ajfoluzione dal Papa dall’ interdetto , come in fat- 
ti ottennero , effondo fiato loro mandato Giovanni Gozzadi- 
ni chierico di Camera poco tempo dopo per affolvergli , co- 
me appari/ce dal Diario del Buonaccorfi , dal Guicciardino , 
e dal Nardi ; dalle quali cofe fi deve chiaramente dedur- 
re , avere il sederini colla finezza della fisa prudenza ri- 
moffb dagli Stati della Repubblica quell' infelice adunan- 
za , giaechi non aveva potuto dare all’ Imperatore , e al 
Re di Francia armati una manifella repulfa . F in fatti 
niun degli Storici tanto efatti , ed accurati di quel tempo , 
e maffime dei fatti accaduti nella Citta di Firenze , ha mai 
tacciato il Sederini di Scifmatico , e non fi fa per qual mo- 
tivo il fole per altro 'dettifjimo Rainaldi fiafi potuto perfua- 
dere d' una sì manifefia menzogna . Cita egli un Codice 
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dell' jìrchh'io Vaticano , deve fer le fatte diligenza , non 
ve n è Ij veruno , che farli del Conciliabolo Fifone , fic- 
ceme furo il da lui addotte fotte il numero 3. nemmeno ri- 
truovaft nella Vaticana Biblioteca , ed in quello , che ne far- 
la , ed ivi confervafì fotte il numero 391/}. non fi fa men- 
zione ni del Gonfaloniere , ni del Sederini , henchi vi fi 
ritruovino le lettere di molti farticolafi , ed altre fin mi- 
nute notizie toccanti que' fatti , e nemmeno negli atti Jìam- 
fati col titolo erroneo di Concilio Secondo Pifano in Parigi 
in 4. /’ anno 1512. così nemmeno nella Iporia fatta dal 
Bzovio , e dal Continuatore di pleurt : Cofa che ficura- 
mente non farebbe fiata ommefia-, trattandofi d' un Ferfonag. 
gio tanto allora noto all’ Italia , e mafiìme alla Corte di Rc^ 
ma . Jnzi in que’ temfi affunto , che vennero foco dofo 
il Conciliabolo Pifano , nei quali fu tramata , e condotta a 
fine l’ iniqua effuljione , nifiuno di que' libertini , e fcelle- 
rati Giovani , i quali offendo venduti ai di lui nimici eb- 
bero il temerario ardimento d’ affai irlo , e minacciarlo del- 
la Vita , temfi affunto , nei quali fer giufiipcare la vio- 
lenza , che fi fa ella fantità delle leggi , e all’ innocenm 
za , fogliano inventarfi le flit nere calunnie , e vejlirle , 
quando fi fuò , col lodevol fretefio della Religione , non 
fi fentì mai dargli a difetto la condotta da lui tenuta in 
quefi’ affare , e maltrattarlo come Scifmatico , anzi combat- 
tuto , e ferfeguitato , come nelle maggiori difgrazie fuo- 
le accadere , trovo ricetto in Roma , dove frima fu invi- 
tato con Salvocondotto dallo ftefso Giulio II. , e foi da Leo- 
-ne X. ( che era dato Legato del Pafa allor quando le ar- 
mi de’ Collegati entrarono in Tofcana , e diedero eccafio- 
ne ai Fazionarj d' opprimerlo ) con fogni di fingolare fii- 
ma , e benevolenza accolto , molti anni vivendovi in fom- 
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mt grszii del Papa een tenta illibatezza di eojlumì , e 
con tanta riputazione apprejfo tutti » che riguardato era , 
come fe tuttavia tenejfe il fupremo Magijlrato della fua. 
Repubblica , e perdo chiamavaji da ognune , al riferire del 
Nardi , in fegno di riverenza , il Gonfaloniere -, e pu- 
re la Corte di Roma meno d‘ ogn altra avrebbe dovuto , 
e potuto fcordarfi di queft’ attentato , fe egli veramente , 
come lo dice il Rainaldi , fojfe fato Scifmatico . £ per da- 
re argomento di quello fplendore •, con cui egli vivea 
in mezzo a Roma , non voglio ommettere , come ejfendo ve- 
nuti alcuni Fiorentini per vif tarlo , . e avendo feco pratica- 
ti quegli atti , che una volta rendati aveano alla Maefik 
della paffata fua Dignità , e poi dopo maravigliandofi , 
che Egli permettere d’ ejfer trattato cosi nella privata for- 
tuna , come era flato nella pubblica , di(fe fenza fcompor- 
fl , eh' Egli non làpeva ancora di non elsere Gonfalonie- 
re , perchè non lapeva , chi 1’ avefse deporto , e che fe 
i fuoi Cittadini f off ero mai venuti ad altra elezione , E- 
gli fempre aveva avuto l' onore d’ effere il Primo , fe 
no-, d’ effere fato V unico > a cui la Patria confidato aveffe 
una perpetua autorità . E Leone X. moflrava fommo grado di 
vederlo onorato dalla Prelatura , e dalla Nobiltà Roma- 
na , e lo fentiva volentieri raccomandargli gl’ intereffi di 
Firenze , effendo folito a dire -, che due folamente della 
fua Patria gli ricordavano i vantaggi della medeflma , 
cioì il più favio dei Cittadini , che era Pietro Soderini -, 
ed il più pazzo , che era un certo Carafulla , come rife- 
rifee diflintamente il Nardi deferivendo i fatti di Leone 
X. . E così tra quefli onori , morì gloriofamente in Roma , 
td il fuo Sepolcro unitamente a quello del Cardinale ve- 
deafi nella Cappella m.tggiore del Popolo divenuta Cappel- 
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Is G e utiliziti dell» Famigli* So d crini , t fofci* ftr l' in- 
giuria , e calamità de' tempi disfatte in più pezzi , che 
Jlavano fparft in quel Moniflero , ì flato con ogni diligen- 
za , ed accuratezza raccolto , e comperato dal Conte An- 
tonio Sederini , e trafportato nella propria abitazione , per- 
chè del tutto non andajfere in rovina gli avanzi delle me- 
morie di due fuoi cosi celebri Antenati . ^^eflo fi è volu- 
to dire non tanto per difendere il Sederini , e moflrarlo e- 
fente da quella macchia , che alcun fenza il fondamento 
di feda autorità potrebbe darfl a credere , eh' Egli aveffe 
contratto , quanto ancora per la retta intelligenza delle co- 
fe di lui narrate dallo Scrittore della fua Vita , accioc- 
ché niuno pofla con fondamento di ragione dalle dicerie , 
eh' Egli rifefifee , prendere argomento alcuno , che ofeuri 
la gloria di lui , ejfendo flato il noflro Razzi piuttoflo un 
femplice Storico , che un Critico efatto . Reflarebbe anco- 
ra di giufliflcarlo da un altra calunnia , la quale non po- 
teva a meno di venirgli apprejfo , ejfendo Egli collocato nel- 
la prima dignità della fua Patria , cioè che fofse flato un 
epprejfore della libertà ) ma oltre che tutti coloro , che 
anno fcritto in quel tempo , fanno ficura e indubitata fe. 
de , che Egli non ambì quel poflo , che non vi fi conduf- 
fe nè per briga , nè per fazione , ma bensì a viva for- 
sui dai voti dei Cittadini flimolato gli convenne d' accet- 
tarlo , affai chiaramente dimoflra il Razzi net principio 
della fua Vita , che 1‘ unico fne , che fi propone in iferiver- 
la , è d’ impugnare il Sodino , che fenza alcun fondamento 
di verità oso d' afermare , che Pietro Sederini o era 
fiato Tiranno , o ave* afpirato alla tirannide j per la qual 
cofa mofirando egli coi fatti , che racconta , quanto fi* in- 
fuffflente quefia menzogna , non farà fuor di propofito d’ ag- 
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giungervi U teflimonitnze degli nitri celebri Scrittori per 
dar maggior rifalto alla verità , che da qtiejlo Scritto re- 
fulta . ^^anto dunque Egli fojfe lontano dal f enfierò d' 
frimere la patria libertà , lo dimofira la maniera , con cui 
fu eletto Gonfaloniere , e quella con cui fu depofio . Eri- 
ma di venire all' elezione fu fiabilito nel comun configlio 
di dar quefia nuova forma al Governo per le calamità pub- 
bliche , che andavano ogni giorno crefcendo di mal in peg- 
gio , furono propofii fefanta Cittadini , tre nominati nel pri- 
mo fquittino , tra i quali il Sederini , e quefii nei due fuf- 
feqnenti fquittini vinfe a pieni voti il partito : così Biagio 
Sttonaccorfi „ a dì 20, Settembre fi creo nel Configlio mag- 
„ giore il Gonfaloniere a vita , come innanzi fi era per i 
,, Configli deliberato , e fu Piero di Mejfer Tommafo Sode- 
„ rini con favore , ed unione grandijfma ; „ lo fiejfo il Nar- 
di t e Francefeo Guicciardino ,, fu con concorfo , e confenfo 
„ grande de' Cittadini eletto Gonfaloniere Piero Sederini Vo- 
„ mo di matura età , di falcienti ricchezze , di Jlirpe no- 
y, bile , e di fama d' ejfere intiero , e continente , e che 
n nelle cofe pubbliche s‘ era molto a faticato, „ e così tut- 
ti gli altri . Quando poi fi tratto di deporlo , la qual propo. 
fizione non fu mai fatta per il corfo di nove anni , benché 
niuna Repubblica fia fiata più facile a variar governo , che 
quella , come fi vede in tutto il corfo delle fue Storie , i 
primi a parlarne non furono i Cittadini , ma bensì il Vice- 
ré di Napoli Raimondo Cordona Comandante Generale della 
Lega , il quale e fendo entrato colle Truppe de' Collegati in 
Tofana fece ifianza alla Repubblica , che depone fé il Gon- 
faloniere, e riehiamafe gli Efuli-, rifpofero i Fiorentini, che 
in quanto agli Efuli erano contenti , che ritornafero , ma 
che non volevano in nefun conto mutar la forma del gover-^ 
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xo : e dopo la fatai caduta di Prato , quando wcfuno fote- 
fa più ritenere il furore dei vincitori , volendo Egli per lo 
pubblico bene ritirarli , e cedere alla fortuna nemica , come 
apparifee dalla bella orazione , che de lui riportano il Guicm 
dar dini , e gli altri Scrittori di quel tempo , fu a viva for- 
za impedito , e trattenuto dal Configlio , e dai Cittadini , 
e benché gl' impudentiffimi congiurati V avejfero cavato a 
forza dal Palazzo dei Signori , e alcuni dei più fcellerati 
minacciaffero di torgli la vita , ei'o non ojlante il Configlio 
perfifieva nella fua deliberazione , e quando folamente intefe ■> 
che coloro erano refoluti di mettere in ejecuzione la crudel 
minaccia , allora (limo meglio di cedere alla violenza , piut- 
tofio che arrifehiare la vita di un sì benemerito Cittadino . 
Dalle quali cofe fi vede quanto fojfe /’ univerfal dolore di 
perdere un Capo della Repubblica , a cui obbedivano più per 
amore , e riverenza-, che per timore, o per forza-, e fe nel- 
le pubbliche deliberazioni facea inclinare la maggior parte ne' 
fuoi fentimcnti , do procedeva piuttofio dalla faviezza de’ 
fttoi configli , che da prepotenza veruna j il che fi è voluto 
da noi e/prejfamente notare , acciocché dalle cofe di lui rife- 
rite dal Razzi neffuno argomenti , che Egli facefse piegare 
la Repubblica in quella parte a cui Egli inclinava per vio- 
lenza 1 0 per timore , che anzi fe niun difetto fi può trova- 
re in lui , fu quello della troppa clemenza verfo de’ fuoi , 
e de’ pubblici nimici : dice il Nardi parlando di lui-, „ che 
„ quanto era atto a confervare , e mantenere innocente fe 
y, fiefso -, e la fua domefiica Famiglia-, così pareva poco atto-, 
f, e troppo refpettivo nell’ opporfi agli altrui appetiti , ceden- 
,, do all’ audacia dei più prefontuofi -, ,, del qual difetto fi 
dice che fu notato , e riprefo l' africano Scipione . E per 
fino gli jiutori Oltramontani fcrivendo di lui ) e fra quejli il 
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B~ovi0 furlunde dell' effuljione del Gonfaloniere dice , „ hoc 
,, modo Florentinorum libertas armis opprefsa futi , ad hunc 
„ Statum fracipue Civium fuorum dijjìdiìs redaiìa , ad quem 
„ non fieijfe deventura ereditar , nifi eo quod imprudenter 
„ nulltut partis efse veluerunt , cJ* Vexillifer popalaris St.i- 
„ tus intmicos nimium audaciam fumere pafsus fit . „ Rejla o- 
ra a ragionare dello Scrittore di qucjla vita , conciona cofa 
che le opere di lai in diverfi tempi jlampate lo mantfefra- 
no per Uomo di gran valere nello fcrivere tofeanamente . 
Fiorì egli ne’ tempi del Gran Duca Cojìmo , e del fuo fuc- 
eejfore Ferdinando fino all' anno ij8o. Coltivo l’ amicizia 
de’ Letterati de' fuoi tempi , $ quali o in Firenze vijfero , 
e ivi da altri luoghi dalla liberalità di que' due Principi 
furon chiamati ; fra gli altri fu amicijfmo di Benedetto Par- 
chi , e ne fcrijfe la vita , la qual vedefè premeffa alle le- 
zioni d' effe Varchi (lampate dai Giunti l' anno ijpo. in Fi- 
renze . Tralafcer'o di mentovare mole’ altre opere del ncjlro 
Razzi ripiene tutte d' eleganza , e di pietà già pubblicate 
alle /lampe > Le quali me(fe infieme compongono non medio- 
cre numero di volumi } perchè chi fv(fe di faperle curicfo , 
pn'o vedere il Poffevino, il quale dtfufamente ne parla. Non 
pojfo però ammettere, che tra le tante opere del noflro Scrit- 
tore dal Poffevino rammentate , fa^ parttcolar menzione del- 
le Vite de’ più illufiri Pittori , le quali fitto nome di Gior- 
gio Vafari furono jlampate per li Giunti in Firenze V anno 
1568. Opera veramente è qucfla di molto pregio , e che fo- 
la hajlerebbe ad illujlrare la fama di quejlo Scrittore , e 
quand' anche colla fila ajfertiva del Poffevino Uomo per al- 
tro grave , a lui filo non voleffe afiriverfi , è cofa facile il 
credere, che il Vafari come ir.tendentiffimo del dtfigno, e no» 
incelebre dipintore , raccogliejfe le notizie appartenenti all' 
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àrie fua , c furmajfe i giudi&j intorni alls qualità , ed ec~ 
cellenzi dell' opere di Pittura , Architettura , e Scultura , 
delle quali Jì ragiona in quelle File , e che il nojlro Raz,- 
zi fi prendejfe la pena di fiendere-y e diflribuire a luoghi lo- 
ro le cofe raccolte da quello , cioè a dire , che il Vafiari 
fomminifiraffe per una gran parte la materia dell’ opera j e 
che il Razzi le dejfe compiuta forma . Ma per tornare al 
nojlro propofito è da awertirfi , come di fepra abbiam ac- 
cennato , che non ejfendofi propojlo il Raz-zi altro per og- 
getto nello fcrivere quefia vita , che di dimofirare la fal- 
fità dell’ afiserzione del Rodino , ha molto bene confeguito il 
fine propojlofi , benché per altro a vero dire poco abbia frit- 
to delle gefie particolari del Soderini , rifpetto a quello 
che fi farebbe defiderato d’ un Uomo di tanta fama •, e fe 
non che ragionando Egli affai difufamente de’ pubblici affa- 
ri della Repubblica Fiorentina , della guerra eh’ ebbe co’ 
Pifani , delle pratiche , che per lo ricoveramento di quel- 
la Città effa tenne co’ primi Principi d’ Europa , e £ altre 
cofe accadute nel Gonfalonierato del Soderini , fi deve ragio- 
nevolmente conchittdere , che le piu importanti deliberazio- 
ni di quella Repubblica furono parti del medefimo , che di 
quella era Capo , e mente , molto ci rimarrebbe a faper di 
lui da CIO , che il Razzi ne fcrifse , dijlendendofi piuttoflo 
fopra le cofe univerfali accadute nel governo del Gonfalo- 
niere , che fulle particolari di lui . Per la qual cofa vo- 
lendo noi porger di efso qualche maggior notizia , che ne 
faccia' difiinguere così il carattere delC animo , come ( au- 
torità , che Egli aveva nella Repubblica , abbiamo rifiu- 
to fare alla prefnte Vita tre aggiunte d’ autentici docu- 
menti appartenenti allo Jlefso Soderini j i quali documen- 
ti tratti da' pubblici Archivj di Firenze , fono fiati con 
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fimm* fede trefcrittì J è tento più volentieri * ciò fere 
ci forno indotti -i quanto che fianco perfuafi di far cofa gra. 
ta ai Letterati di quefo Secolo , i quali difaminaudo con 
ejquifita diligenza tutte le carte autentiche > ne fanno ri- 
cavare infiniti lumi per illuftrare le Storie dei tempi più 
remoti , ed ofcuri . La prima aggiunta contiene lettere di 
varie Perfone si pubbliche , che private , le quali e fcrifse~ 
ro 'ad altri a nome di lui prima , che Egli fojfe Gonfelo- 
nicre , ovvero a lui , quando teneva quel grado . La fe- 
conda contiene alcuni documenti attinenti alta Perfona , o 
alla Famiglia dello fiejfo Sederini concernenti varj Stro- 
mtnti fepra diverfe cofe , ai quali fi accoppiano due St to- 
menti di Lega tra la Repubblica Fiorentina , 'e quella di 
Lucca fi ipolati in tempo del detto Gonfaloniere . La ter- 
za aggiunta finalmente comprende il regifiro degli atti , e 
delle lettere degli Oratori Fiorentini fpediti da quella Re- 
pubblica al Re Fernando il Cattolico in Napoli L' anno 1506- 
Jn quefio monumento , il quale è pieno di lumi di pruden- 
za civile , fi fanno manifefii i configli di molte cofe appar- 
tenenti alla Storia di que tempi •, e fi conofce non meno 
la prudenza , e la circofpezioae di quella Repubblica , che 
/■ accortezza , l’ attenzione , e la diligenza di que’ Mi- 
nifiri . B benché non tutti i negoziati , e le pratiche efpo- 
fie in quefio regifiro dirittamente al Sederini appartenga- 
no , nulladimeno governandofi allora i pubblici , e fegreti 
affari della Repubblica colla di lui autorità, ad effe , ed al 
fuo Configlio fi debbono riferire le commijìoni , e gli or- 
dini dati a quegli Oratori per la rifoluzipne degli affari , 
pe quali erano fiati inviati . 7 er quefia cagione adunque 
abbiamo fiimato cofa molto conducente ,al nofiro intento ag- 
giungere all' altre notizie ancor quefia , della quale ci, lu- 
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, — ^ Sfendo da noi ftato detto 

r nella vita di Francefco Va- 

; i lori (in dicendo il Sodino 

(||P j Scrittor Francefe o altri 

I ancora, elfo Francefco, c 

Oi|r BM Fiero Soderini effere flati 
[| Piitii Tiranni di Firenze , o al- 

s=5=s=sss5=ss=l meno avere afpirato alla 
Tirannide ) e moflrato , quanto al Valori , ciò 
non effere flato in niun modo vero: ma sì be- 
ne il Padre Savonarola in quella fua riforma del- 
lo Stato di Firenze ( la quale avrebbe egli volu- 
to, che foffe fiata fimile alla Repubblica di Ve- 
nezia ) averlo avuto innanzi ad ogni altro per 
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Soggetto degno, per le cagioni, che fi fono dette, 
del fupremo grado , o Gonfaloniere , o Dogo , 
eh’ egli intendefle di chiamarlo : non dovrà ef- 
fere fe non ben fatto , che ora veggiamo , non 
eflere anche fiato in ninna parte vero quello , 
che effo Sodino fimilmente afferma del Soderi- 
no j ancorché eziandio alcuno de’ nofiri feriva , 
alcuna volta effere fiate difeordie , e divifioni 
tra i Fiorentini caufate dalla grandezza , ed au- 
torità del Gonfaloniere Soderino , la quale alcu- 
ni per ambizione, ed emulazione , non pote- 
vano Ibpportarc , ed altri per difpiaccre loro , e 
forfè per avere a male , che Egli fi attribuifle , 
nella deliberazione delle cofe , forfè troppo più di 
quello , che conveniva , lènza lafciare agli altri 
quella parte, che alla loro condizione parea foffe 
richiefta , Ma comunque fia , da ciò poffiamo 
cavar noi a propofito noftro , che tutte le cofe 
di momento , le quali non furon poche , fiate 
fatte dai Fiorentini in tutto il tempo , che Egli 
fu Gonfaloniere , fi polfono dire con verità fiate 
da lui operate , fc è pur vero , che Egli ( fic- 
come è da credere, fapcndo la non retta volon- 
tà di molti ) più autorità di quello , che conve- 
niva , fi attribuifle . Le quali cofe quali folibro 
imprendiamo noi ora a raccontare per due ca- 
gioni . La prima per difendere eflb Piero dalla 
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calunnia , che dal fopraddecto Sodino gli vien 
data , convenevolmente accompagnando quella 
vita con quella del Valori ; e T altra per far co- 
modo a chi di fimiglianti kzioni fi diletta , di 
veder tutto in piccai riftretto raccolto infieme , 
che per altra via non può vederli , fe non fpar- 
tamente in più volumi , con lunghezza di tem- 
po, ed affai men piacere di quello , che fi ha, 
in leggendo immediatamente , l’ ima dopo 1’ al- 
tra , le £ofe avvenute , e buone , e ree , ad un 
grand* uomo , e di valore . 

Che fia annoverata la nobil Famiglia de’ Se- 
derini fra le più antiche della Città di Firenze, 
è troppo più chiaro , che mellier faccia di ra- 
gionare , potendo agevolmente chi ha fatto pun- 
to di lludio nella lezione delle Fiorentine Iftorie, 
aver veduto quello, che ne fcrive particolarmen- 
te Giovan Villani: e ciò è , che infino al tempo 
di Corrado Imperadore primo di quello nome , 
elfi Soderini infieme con i Conti di Gangalan- 
di , con i Nerli , ed altri , erano grandi , e pof- 
fenti . Ma ancorché dal detto tempo di Corra- 
do in poi , nello fpazio di quali fccento anni , 
tutti della detta Famiglia fieno fiati grandi , e 
molti di loro ( per tacere le altre dignità mino- 
ri) fieno fiati , cominciando da Albizzo di Stefa- 
no, l'anno 1 331. Gonfalonieri j ninno nondi- 
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meno e flato mai maggior di Piero , del quale 
al prefente ragioniamo , e figliuolo di Meflèr 
Tommafo : per effere Egli , flato fatto Gonfalo- 
niere a vita ( cofa non mai più flata ufata in 
Firenze ) e in cotal ufficio aver perfeverato lo 
fpazio di dieci anni, ed aver avuta occafione, e 
faputala ufarc , di moflrarc , quanto foffe flato 
dotato dalla natura di prudenza , e valore . E 
comechè della fua educazione, c de’ Fratelli non 
fi fappiano i particolari , non fi può di meno al- 
tro credere ( oltre al faperfi in che modo dai 
Gentiluomini fi allevino in Firenze i loro fi- 
gliuoli) fe non , che tali foflero i fiori , per dir 
così, della loro giovinezza, quali poi fi videro 
effere i frutti negli anni , che feguirono. 

Dopo avere adunque i Fiorentini l’ anno di 
noflro Signore 1501. d’ordine, e per favore del 
Re di Francia ( che per quello mandò fuoi Com- 
niiflarj in Tofeana Monfignor di Malor , e U- 
golino di Girolamo Martelli , molto da lui ama- 
to) ricevuta la Città di Arezzo , la quale ‘fi era 
da loro ribellata , e fimilmente Cortona con tut- 
ti gli altri luoghi di Val di Chiana , i quali fi 
erano dati a Vitellozzo lor nemico ; confideran- 
do il palpato pericolo , nel quale erano incorfi 
per lo mal governo della loro Repubblica 5 maf- 
fimamente , che per la fpefla mutazione de’ Ma- 
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giftrati , non erano nè Perfone pubbliche , nè 
private , fuor che il Segretario principale , le 
quali teneffero aflldua cura , e continuamente 
vigilaflero le cofe più importanti 5 fi rifolvcro- 
no a volere per ogni modo riordinare , e dare 
miglior forma al governo di elTa Repubblica . 
Ma nondimeno per allora non introduflero di 
nuovo , fe non quella una cofa , cioè , che il 
Gonfaloniere di giuftizia , Capo della Signoria , 
il quale infino allora fi era ufato creare per due 
mefi foli , fi eleggclTe in futuro per tutto lo fpa- 
zio della fua vita , ficcome aveva già penfato il 
Padre Savonarola , che far fi dovefic ; acciocché 
Egli non intento ad altro , propriamente veg- 
ghiaflc le cofe pubbliche . La qual cofa non po- 
teva venir fatta a chi era Gonfaloniere lo fpa- 
zio folamente di due mefi . Perciocché con 1 ’ au- 
torità , che gli darebbe ( oltre alla propria qua- 
lità ) r avere a ftar perpetuo in tanta dignità , fi 
acquifterebbe tanta fede appreflb al Popolo , che 
facilmente con foddisfazione di tutti , potrebbe - 
col tempo riordinare le altre parti del Governo. 
La quale deliberazione fatta nel Configlio mag- 
giore , con univerfale concorfo , e conlenfo di 
tutti i Cittadini fu eletto ad elTo grado Piero 
di Meffer Tommafo Soderini , uomo ( dice il 
Guicciardini ) di matura età , il quale poteva 
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alloia avere d’ intorno a cinquantaquattro anni , 
di fuflficienti ricchezze , di iUrpe nobile , di fil- 
ma di ef&rc intero , c continente , nelle cofc 
pubbliche molto efercitato , e ( che fu molto 
confiderato) fenza figliuoli . E nel vero fu gran 
cofa , che in facendofi quella elezione , nel pri- 
mo fquittino rimaneflero ( dice il Nardi ) eletti 
dalle più fave nere > Meflfer Antonio Malegon- 
nelle Dottor di Legge , Gioacchino Guafconi , c 
Piero Soderini j nel fecondo effo Piero folo ; e 
nel terzo , ed ultimo fimilmente l’ ifteflb folo , 
argomento certifllmo , che da tutti univerfal- 
mente foffe fiato per la fua ottima qualità giur 
dicato degno di cosi alto grado. 

E veramente ebbe molto felice principio il 
magifirato di effo Soderino . Poiché avendone a 
fatica prefo il poffcffo , alcuni de’ principali ni- 
mici , che aveffero i Fiorentini , furono dal 
Duca Valentino parte fatti morire , e gli altri 
meffi per mala via . E perciò effo Valentino , il 
dì ultimo di Dccembre 1501. dopo aver fatti 
prigioni Paolo Or fino , Vitellozzo Vitelli , e 
Oliverotto da Fermo ( due de’ quali fur la not- 
te firangolati , e 1 ’ altro , cioè Paolo , non mol- 
to dopo ) diffe a Nicolò Macchiavelli Segretario 
Fiorentino , il quale feguitava il fuo Campo , che 
in ciò adoprando , fapeva aver fatto grandiffimo 
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PIERO SODERINI. 7 
piacere a' fuoi Signori , e da dovergli eflér per 
ciò molto amici . Il che avendo efli Fiorentini 
fapoto , c veramente parendo loro oon cotal fat- 
to Rati liberati da un contìnuo timore , 

che aveaiio di cflTi loro nimici , mandarono Ja- 
copo di Giovanni Salviati a fare riverenza ad ef- 
fo Duca , e rallegrarli con elTo lui de’ fuoi pro- 
Ipcri avvenimenti : ed anche per praticare con 
eflb lui certa confederazione , la quale con il 
Papa fi trattava in Roma . Ma frattanto fi atten- 
deva dal Gonfaloniere , e dagli altri con ogni di- 
ligenza a provedere , eh’ Egli non divenifle Si- 
gnore nè di Siena , nè di Lucca . Perciocché , fe 
bene non erano amici , ficcome nè anche i Pe- 
rugini , nondimeno , durando ancora la guerra 
di Pifa , dove al Duca non fufle ciò venuto fat- 
to , ella farebbe fiata da loro da tutte le parti 
rinchiufa, e ridotta in male fiato. Mentre adun- 
que pareva ai Fiorentini eflerfi in gran parte af- 
ficurati dai pericoli di fuori , ed anche dentro 
fi fiava affai quietamente , per la detta creazio- 
ne del Gonfaloniere a vita , c da lui effere fiate 
fatte molte buone ordinazioni j oltre al parere , 
che 1’ ambizione del Papa , e del figliuolo foffe- 
ro affai quietate j fu fatto Cardinale Meffer Fran- 
cefeo Soderini Vefeovo di Volterra , c fratello 
del Gonfaloniere , uomo veramente degno di sì 
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fatto grado e per la modeftia della vita , e per 
eflere affai efercitato nel maneggio delle cofe de- 
gli Stati . Di che ancorché fi andaffe a congratu- 
lare con effo Gonfaloniere quali tutta la Cittadi- 
nanza , nondimeno vi ebbe di quelli fra loro , 
che come fcntivano , così differo , di così fatte 
grandezze non effere fiato da rallegrarfi , quanto 
da chi non penfava più avanti fi facevà a Cre- 
dere. 

Ma per tornare alquanto addietro , effendofi 
la Città di Pifa 1 ’ anno 1 494. mentre in quella fi 
trovava Carlo Vili. Re di Francia , ribellata dai 
Fiorentini , e datole poi da loro moffa guerra , e 
combattutofi fra loro con varia fortuna quali 
continuamente dalla detta ribellione infino alla 
detta creazione del Gonfaloniere Soderino , non 
era Egli fiato in ufficio , fé non poco più della 
metà di un anno , quando veggendo Egli , co- 
me fi è detto pur ora, la Città afficurata dai pe- 
ricoli di fuori , e dentro fiarfi quietamente , 
prefe , che per ogni modo foffe da continuare la 
guerra di Pifa . E così venuta la Primavera dell’ 
anno 1503. mandarono i Fiorentini con tutte le 
loro genti il Bagli d’ Occan , il quale aveano con- 
dotto al foldo loro con cinqiunta Lance Francefi, 
per effere (quafi dipendenti da effo Re di Francia) 
più rifpettati , a dar la feconda volta il guafio 

alle' 


Digitized by Google 


PIERO SODERINI. 9 
alle biade de’Pifani, fuorché a quelle del Valdi- 
ferchio : perciocché entrare in quello , pollo fra 
Lucca , e Fifa verfo la marina , non pareva , 
che fofle molto licuro . Dirizzato adunque il 
Campo alla volta di Vico Pifano, ottennero quel 
Callello quafi fenza difficoltà niuna , per elTerne 
partiti , minacciati dal Capitano de’ Fiorentini, 
che farebbero puniti come nimici del Re, cento 
Fanti Franccfi , che dentro vi erano alla guar- 
dia; e il medefimo avvenne poco apprelTo della 
Vermcola , la quale polla in luogo altiffimo , e 
non più lungi da Fifa , che cinque miglia , fcuo- 
pre grandiffimo fpazio di mare , e di terra . Per- 
ciocché alcuni pochi di Franccfi, che vi erano, 
non avendo afpettato , fe non pochi colpi d’ ar- 
tiglieria , che con grandiffinia difficoltà vi li con- 
dulfe , s’ arrenderono anch’ effi falvo 1’ avere , e 
le perfone . Le quali perdite fe bene apportaro- 
no grande fpavento ai Pifani , i quali aveano po- 
chiffimi foldati forellieri, mancamento di dena- 
ri, e gran carellia di vettovaglia , non per tut- 
to ciò li piegavano a voler ritornare in niun mo- 
do fotto i Fiorentini ; anzi ancorché in tanta 
cllremità folTero llati foccorfi , ed ajutati dai Gc- 
novefi , dai Lucchefi , e da Pandolfo Petrucci Ti- 
ranno di Siena , nondimeno dando a tutti gli 
altri parole, pareva, che più inclinalTero a darfì 

B al 


Digitized by Google 


IO V I T A D I 

al Duca Valentino , il quale ancorché molto a- 
vefle ciò defidcrato gli folTe lo Stato loro offer- 
to dai Pilani , tuttavia infìno allora fc n’ era aftc- 
nuto per non offendere ( dice il Guicciardini ) 
il Re di Francia . Ma ora veggendo i Pifani le 
cofe di effo Re paffare poco felicemente nel Re- 
gno di Napoli, fenza rifpetto alcuno follecita-, 
rono i loro Ambafciadori , eh’ erano in Roma ap- 
preso al Papa y a venirne a fine , ed offerire il do- 
minio di tutte le cofe loro ad effo Duca Valen- 
tino . Ma non ebbe altrimente la cofa effetto . 
Imperocché non molto dopo , cioè 1’ Agoflo ve- 
gnente , morì il Papa , e poco mancò , che il 
medefimo non faceffe anche il Duca fuo figliuo- 
lo: i quali amendue , per aver prefo il veleno, 
che per altri aveano apparecchiato , fi può dire , 
che cadeffero in fonjtam , cjuam fecerant . Né paf- 
sò molto ( acciocché il Gonfaloniere Soderino , 
e gli altri foffero anche da quella parte aflicura- 
ti ) che Piero de’ Medici pafsò all’ altra Vita in 
quello modo j che elfendo egli , mentre feguita- 
va il Campo de’ Francefi , entrato con altri Si- 
gnori , e Gentiluomini , nell’ elferfi 1’ efcrcito ac- 
collato al Garigliano , falito fopra una Barca , 
nella quale erano quattro pezzi di Artiglieria , - 
ed inviatofi verfo Gaeta , pervenuti che furo- 
no alla foce di detto Garigliano , elfa Barca , e 
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per aver troppo pefo , e altresì vento contrario , 
andò fotto , c tutti , che fopra vi erano , affo- 
garono . 

Venuto poi l’anno 1504. già effendo morto 
Papa Pio III. eh’ era fucceduto ad Aleffandro , c 
flato eletto Giulio IL , ed in Italia ceffata tutta 
la guerra , per la tregua feguita fra i Re di Spa- 
gna , e di Francia , folo reftava quella de’ Fio- 
rentini con i Pifani, della qiulc per venire una 
volta a fine , avendo i Fiorentini condotti a 
foldi loro Giampaolo Paglione , ed alcuni Ca- 
pitani di genti d’ arme Colonnefi , e Savelli con 
molto maggiori forze , che 1’ altra volta , man- 
darono di nuovo , avvicinandofi la State , ficco- 
me volle il Gonfaloniere , a guadare le ricolte 
de’ Pifani fenza dubitare di avere ad effere im- 
pediti dagli Spagnuoli : non folo per non effere 
dati i Pifani nella tregua nominati dal Re di 
Spagna ; ma ancora perchè il gran Capitano , 
non odante qualche fperanza già data ad effi di- 
lani , procedeva più manfuetamente con i Fio- 
rentini , forfè fperando per cotal via fbparargli 
da Francia . Diedero adunque il guado le genti 
de’ Fiorentini non folo a quella parte , che la 
feconda volta , ma per tutto all’ incorno . E ciò 
fatto , andate al Cadello di Librafatta , 1 ’ otten- 
nero fenza contrado , ^endod quelli di dentro, 
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per eflcre pochi , e non bene atti a difenderfl , 
arrcfi liberamente . In fomma fi ha per collan- 
te , che in quefto anno i Piiani , allretti dalla 
fame , farebbono d’ accordo tornati fotto i Fio- 
rentini , fe non foflcro flati fovvenuti dai vici- 
ni , e malllmamentc dai Genovefi , Luccheli , e 
Pandolfo Pctrucci . Perciocché Rinieri dalla Saf- 
fetta foldato del gran Capitano , di volontà di 
lui , inficine con altri condulfe per mare dugen- 
to Cavalli in Pifa -, e parimente i Ccnovcfi man- 
darono ai mcdefimi fotto un loro Commilfario 
mille Fanti . Oltre a che il Bardella da Porto 
Venere famofo Corfale pagato dai fopraddetti , 
continuamente con un fuo Galeone , e Briganti- 
ni metteva nella Città molte vettovaglie . A che 
per opporfi i Fiorentini , ficcome volle il Gon- 
faloniere , prima , che altro , foldarono tre Ga- 
lere del Re Federigo di Napoli , eh’ erano in 
Provenza -, il che fu di gran giovamento . Per- 
ciocché non sì rollo li accollarono a Livorno , 
che il Bardella in maniera li difcollò , che non 
più conduceva fe non alcuna volta , prefa 1’ oc- 
cafione de’ venti , alcuna picciola Barchetta di 
vettovaglie alla Foce d’ Arno , donde poi facil- 
mente entravano in Pifa . E che ancor fu più , 
tentarono di fare , che le acque di Arno per al- 
tra via , che per Pifa , fi conducelfero alla Ma- 
rina , 
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rina . Ma flccome quefto non venne lor fatto, 
per non aver avuto gl' Ingegneri tutte le confi- 
derazioni , che intorno a ciò bifognavano , co- 
me da altri fi dice più lungamente , così la co- 
fa delle dette Galee ebbe infelicilfimo fine . Im- 
perciocché effcndo effe andate a Villafranca 
per pigliare una nave de’ Pifani carica di gra- 
no , combattute da’ venti appreffo a Rapallo , fu- 
rono coftrette a dare in terra con tanto impe- 
to , che a gran fatica fi falvarono il Capitano , 
e gli uomini , che le guidavano. 

Similmente 1 ’ aver fatta i Fiorentini certa abi- 
lità a chi voleffe partirfi da Pifa , anzi che non 
fu quella di grand’ incomodo ai Pifani . Percioc- 
ché non ne ufeirono , fe non perfone a loro difu- 
tili . Ma nondimeno patendo elfi di tutte le 
cofe , e qiufi veggendo , non potere più oltre 
foftenerfi , trattarono di darfi a’ Genovefi anti- 
chi loro nimici , e dai quali avevano notabili 
danni ricevuti . E fi farebbe venuto a qualche 
conclufione , fe avelTe il Re di Francia accon- 
fentito . Ma per tutto ciò non vietò a’ Genovefi , 
tutto che pregato ne fulTe dai Fiorentini , che 
non Icguitalfero di ajutare i Pifani . Perchè veg- 
gendo il Gonfaloniere , e gli altri , che quefto 
modo di fare non era altro , che un quafi con- 
fumarfi fenza frutto niuno , fi lafciarono inten- 
dere. 
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derc , che avrebbero voluto , che dai loro Ca- 
pitani fi fofic venuto una volta a fatto d’ arme; 
e che allora maflimamente n’ era tempo , eflen- 
do affai fuperiori di forze , e di genti . Perchè 
ufeito di Cafeina , nel qual luogo era la fedia 
del Campo loro , Luca Savelli , e gli altri Capi- 
tani con quattrocento Cavalli , e buon numero 
di Fanti , non tanto per mettere vettovaglia in 
Librafatta , e far preda de’ Bcftiami de’ Pifani , 
che erano di là dal Serchio in fu quello di Luc- 
ca , come fecero , quanto per tirare i Pifani a 
combattere ; avvenne nel ritornarfene per la me- 
defima via , che avevano fatta ( ma lentamente , 
per dar tempo ai Pifani d’ ufeire , e venire ad 
affaltargli ) che ufcì di Pifa Tarlatino Capita- 
no di gran valore con poca gente da principio , 
ma nondimeno .feguitato da altre di mano in 
mano , nel dare la caccia ad alcuni Cavalli de’ 
nimici , feorfi infino a S. Jacopo vicino a Pifa , 
e fi ritiravano dove erano gli altri al Ponte a 
Cappelefe fui fiume d’ Ofole , vicino tre miglia 
a Pifa . Ma prima s’ accorfe effer quivi tutta la 
gente de’ nimici , che già era tanto innanzi , che 
più non poteva fenza manifefto pericolo tornare 
a dietro . Nondimeno fattoli animo , e confide- 
rato , che il paflb tanto era ftretto , che non vi 
potevano i nimici , fe bene erano di molto mag- 
gior 
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gior numero , combattere , fe non pochi per 
volta , e perciò gli darebbono tempo a poter ef- 
ler foccorfo da quelli, che continuamente veni- 
vano da Fifa , fpinfe animolàmente il Cavallo , 
ed aflaltò il Ponte. E brievemente fuperati i ni- 
mici , che lo difendevano , e fopra quello di là 
paflato , mentre altri de’ fuoi palpavano a guaz- 
zo il fiume , ancorché con 1’ acqua infino alle 
fpalle , fu in maniera da loro ajutato , e foccor- 
fo , ed apprelTo da quelli , che continuamente 
venivano da Pila , che i nimici tutti confufi , 
e riftretti in poco luogo , fenza anche aver Ca- 
pitano , il quale fapelfc lor comandare, gli mife 
in fuga . Furono in quella zuffa morti , e feriti 
molti Capitani dei Fiorentini, ed altre perfone di 
conto , e quei che fuggirono , furono la più par- 
te fvaligiati dai Cittadini del Paefe di Lucca . 
Per tanto effendo per quella rotta ricevuta così 
fgraziatamente in non picciol difordine le cofe 
de’ Fiorentini, e ridotti con poca gente, fi ave- 
va per fermo , che non aveffero a poter quella 
State dare altrimente il guallo alle cofe de’ Pifa- 
ni . E che fu ancor più , quafi nel medefimo 
tempo fece tanto Pandolfo Pctrucci , che Giam- 
paolo Paglione con feufe più apparenti, che buo- 
ne , o vere , non ollante che foffe loro molto 
obbligato , fi parti dal foldo de’ Fiorentini , i 
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quali , e maffimamcnte il Gonfaloniere ,■» molto 
in lui confidavano . Nondimeno promife loro di 
non mai pigliare contra efll le arme *, ed in fe- 
gno della fua fede , lafciò apprelTo di loro Ma- 
latefta fuo figliuolo giovinetto di tenera età con 
quindici uomini d’ arme. Ai quali tutti mali fi 
aggiunfe con non piccolo difpiacere di tutti , e 
particolarmente del Gonfaloniere , che fvegliatifi 
gli antichi umori ne’ detti Pandolfo , e Giam- 
paolo , cominciarono a trattar fegretamente col 
Cardinale Giovanni de’ Medici , di turbare lo 
Stato di Firenze , fondandofi fopra tutto in Bar- 
tolommeo d’ Alviano, il quale per cffer poco d' 
accordo col gran Capitano , venuto in quel di 
Roma , attendeva a mettere foldati infieme più 
che poteva , per aflaltare ( elTendo , come fi vi- 
de , così d’ accordo col Cardinale Afeanio Sfor- 
za ) fuperati che aveflc i Fiorentini , con 1’ aju- 
to loro il Ducato di Milano . Ma fc bene per 
effer morto in quello mentre il detto Cardinale 
Afeanio , fallirono loro quelli così alti penfieri , 
non però s’ interruppero i loro difegni di mole- 
ilare i Fiorentini . Perciocché abboccatili infieme 
al Piegno , Calldlo infra i confini di Perugia , 
e di Siena , Pandolfo Petrucci , Giampaolo 
Baglione , e 1’ Alviano , trattarono , perduta la 
fperanza di più poter rimettere i Medici in Fi- 
renze , 
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renze , che eflb Alviano entrafle in Fifa , c quafi 
per maggior ficurtà de’ Pifani , movefle guerra ai 
Fiorentini -, i quali ancorché da principio per av- 
vili, che ogni dì erano dati al Gonfaloniere, te- 
melTero della volontà del gran Capitano , e maf- 
fimamente avendo egli mandate alcune fue na- 
vi , e galee a Piombino ( ma veramente in foc- 
corfo di quel Signore , che temeva eflere aflalito 
dai Genovefi ) e d’ altra parte fperalTcro eflère 
ajutati dal Re di Francia , avvenne nondimeno 
tutto il contrario . Perciocché non furono dal Re 
ajutati , né il gran Capitano fu loro contrario , 
ma di grande ajuto . Imperciocché non volendo 
egli in fervigio del fuo Re di Spagna , che la 
quiete d’ Italia fi turbalfe, non folo fece ogni o- 
pcra di ridurre 1 ’ Alviano già fdegnato alla ri- 
condotta ( il quale avendogli comandato il Pa- 
pa , che licenziafle le genti , ed ufeiffe dal Ter- 
ritorio della Chiefa , era venuto a Pitigliano ) 
ma ancora gli comandò , come a Feudatario , e 
foldato del fuo Re , che non procedefle più a- 
vanti , fotto pena di eflcr privo degli Stati , che 
aveva nel Reame , d’ entrata di fettemila ducati. 
Oltre che ai Pifani , che non molto innanzi erano 
flati ricevuti fegretamente in protezione del fuo 
Re , e cosi al Signor di Piombino aveva fignifica- 
to , che non lo ricevelTero j ed offerto ai Fioren- 
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tini , che per difeia loro fi poteflero fervire 
d’ alcuni Fanti , che erano in Piombino , tenen- 
dogli fotto r ubbidienza di Marc’ Antonio Co- 
lonna lor condottiere . Ma quella cofa non o- 
llante , eh’ eflb Confalvo avefle ricerco il Fe- 
rrucci , che non fomentafle 1’ Alviano contra i 
Fiorentini , e vietato a Lodovico figliuolo del 
Conte di Pitigliano , a Francefeo Orfino , e 
a Giovanni da Ceri fuoi foldati , che non lo fe- 
guitaflero ; fi era nondimeno eflb Alviano ( col 
quale erano Giovanni Luigi Vitelli , e Giovali 
Corrado Orfini con trecento uomini d’ arme , 
e cinquecento fanti venturieri , tutti vettovaglia- 
ti dai Sanefi per via della Maremma loro) con- 
dotto nel piano di Scarlino , terra del Signore 
di Piombino , e vicina ai confini de’ Fiorenti- 
ni , non più che una picciola giornata , o me- 
no . Dove eflèndogli di nuovo fiato comandato 
per uomo a polla dal gran Capitano ( non per 
rifpetto , che avefle ai Fiorentini , ma per altre 
cagioni , e forfè ancora fintamente , come fi di- 
rà di fotto ) che non andafle a Fifa , e non of- 
fendefle i Fiorentini ; rifpofio che ebbe eflèr li- 
bero , e padrone di fe , per non avergli eflb gran 
Capitano oflcrvato quanto aveva promeflb j an- 
dò a Campiglia , terra de’ Fiorentini , dove fat- 
teli alcune leggieri fcaramuccie fra le fue , e le 
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genti de’ nimici , che facevano la malfa a Bib- 
bona , venne in fu la Cornia , tra i confini de’ 
Fiorentini , e di Sugheretto , non ben rifoluto 
di quello dovelfe fare j per vederfi quafi abban- 
donato da ognuno , ed anche non ben certo , 
che i Pifani folfero per riceverlo, avendo rifpet- 
to al gran Capitano *, oltre a che fi trattava con 
migliori condizioni la fua condotta. 

Di li adunque ritirato a Vignale , terra del 
Signore di Piombino , mentre vi dimorava con 
dar nome , che afpettava da Napoli 1’ ultima de- 
terminazione , ebbe nuova , che i Pifani lo ri- 
ceverebbero . Perchè partitofi di detto luogo do- 
po elfervi fiato dieci giorni , la mattina dei di- 
cialfettc di Agofio fi pofe con 1’ efercito in bat- 
taglia alle Caldane , un miglio fotto Campiglia , 
per venire alla zuffa con 1’ efercito Fiorentino . 
Ma perciocché trovò , che la notte fi era ritira- 
to alle mura di Campiglia , fi voltò , veggcndo 
non poterlo affalire , fe non con fuo difavvan- 
taggio , alla volta di Fifa , per la firada della 
Torre a S. Vincenzo , che in fu la marina è 
difcofio da Campiglia d’ intorno a cinque mi- 
glia . Il che fentendo Ercole Bentivogli , che go- 
vernava la gente dei Fiorentini , infieme con il 
Commiffario Antonio Giacomini , pensò come 
peritifiimo del Paefe , che foffe venuto tempo , 
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per r opportunità del flto , di venire con fuo 
vantaggio a fatto d’ arme con i nimici . 

Ccrtificatifi adunque il Commiflario , e ’l 
Bentivogli , che 1’ Alviano non aveva prefa la 
via della Cecina , ficcome dubitavano , condot- 
tifi amendue gli eferciti alla detta Torre , e qui- 
vi venutoli al fatto d’ arme , ed al menar delle 
mani , fi era buona pezza combattuto con tanto 
valore dall’ una , e 1’ altra parte , che ancora non 
fi vedeva , chi fi avelfe il meglio j quando final- 
mente , elTendo le genti dell’ Alviano molto mal 
condotte , e mafilmamcnte da fei Falconetti , che 
il Bentivogli aveva condotti fcco , i quali tira- 
vano di verfo il Bofeo, e non potevano eflere 
dai Cavalli impediti , cd egli fiato ferito , an- 
corché leggiermente , nel volto , c vedendo 
tutti i fuoi efler per mala via , e fuggirfi , per 
non rimaner prigione , prefi fcco otto , o dieci 
Cavalli , correndo a più potere , fi rifuggì per 
la via della Saffetta a Monte Ritondo in quello 
di Siena, e le fue genti da efla Torre di S. Vin- 
cenzo infino al fiume della Cecina furono tutte 
prefe , fvaligiate , e tolte loro le Bandiere , fal- 
vandofi folamente alcuni pochi Cavalli. Ma an- 
corché dica il Guicciardini , che quando fi partì 
1’ Alviano di quel di Roma non aveva feco , fe 
non trecento uomini d’ arme , e cinquecento Fanti 
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venturieri , nondimeno o che foflcro più , o fe 
gli accrefcelTero poi, dice il Nardi, che tutte le 
genti prcfe fecero la fomma di più di mille Ca- 
valli , oltre al numero grande di ronzini , e car- 
riaggi tutti carichi di roba di molta valuta , 
raccolta dalle prede fatte in divcrfi luoghi . Si 
ebbe quella vittoria ( dice T iftcflb ) per la molta 
virtù del Commiflario , e del Governatore Benti- 
vogli . Ma fopra tutto 1’ accorto avvertimento 
del Governatore fu cagione di si felice fucceflb , 
per aver proveduto c innanzi , c fui fatto tut- 
to, che facea di bifogno con fomma prudenza. 

Sentitafi la nuova in Firenze di quella vitto- 
ria ( Hata poi fatta effigiare dal gran Duca Co- 
fimo per mano di Giorgio Vafari nella Sala mag- 
giore del Palazzo principale ) fc ne fece da tutti 
gran fella , ancorché il Gonfaloniere , c dicci del- 
la guerra per più lettere aveflero fcritto al Go- 
vernatore , c Commiflario , che fi aftenelTero da 
venire al fatto d’ arme . Perciocché credevano , 
che fe la cofa folTe andata altrimcnte , c 1’ Alvia- 
no folTe entrato con le fue genti in Pifa , corre- 
vano rifico di non riavere così prello , e forfè 
mai quella Città. Ma poiché pur la bifogna era 
così palTata , avrebbono voluto , che il Bentivo- 
gli , e ’l Giacomino con 1’ efercito vincitore fi 
folfero accollati alle mura di Pifa : e per quello 
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a dover così fare ogni di gli follecitavano con 
lettere , e mcflaggieri , eflb Gonfaloniere , e Die- 
ci della guerra j i quali frattanto avendo di ciò 
ragionato con molti de’ principali , e veggendo, 
che ciò per molte ragioni non piaceva loro , fic- 
come d’ altra parte piaceva all’ univerfale , il So- 
derino convocato il Configlio maggiore , e do- 
mandato , fe pareva loro , che fi dovcfle andare 
col Campo a Fifa , fu vinto con i voti , quafi 
di tutti ( fuperata dicono la prudenza dalla te- 
merità ) che vi fi andafle . E così proveduto 
ciò , che facca di meftieri , alli fei di Settembre 
fi accollò 1' efercito alle mura di Fifa con fecen- 
to uomini d’ arme , e fettemila fanti , raccolti 
tumultuariamente , e di poco valore , con fedici 
cannoni , ed altre artiglierie minori . E fi pofe- 
ro fra Santa Croce, e San Michele, che fi dice 
degli Scalzi. E la notte, che feguì, avendo pian- 
tate F artiglierie , il dì vegnente , dal farli del 
giorno infino alle venti ore , batterono con tan- 
to impeto le mura , che fono dalla Fotta alle 
fpiaggie al Torrone di San Francefeo , dove le 
mura dalla parte di dentro fanno un angolo , 
che rovinatone più di trenta braccia , vi fi fece 
una grolTa fcaramuccia ; ma con poco frutto ; 
per non efler ancor grande a ballanza 1’ apertura 
delle mura . E perciò la mattina feguente , co- 

mincia- 
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minciatafi un’ altra batteria , non lungi dalla pri- 
ma , e gittata a terra tanta muraglia , quanta 
parve a baftanza , cioè più di cento altre brac- 
• eia , volle il BcntivoglL-fpigner le fanterie , che 
già erano ordinate in battaglia , ad alTalire da 
tutte le parti della rottura i nimici , i quali la- 
vorandovi , e con non meno ardire le donne , 

> che gli uomini , avevano già fatto un buon ri- 
paro col foflb innanzi . Ma non fu mai poflibi- 
le , che il Colonnello de’ Fanti , al quale era toc- 
co per forte il primo alTalto , voleflc rapprefen- 
tarfi alla muraglia , nc che lo moveflcro nc i 
prieghi del CommilTario , e del Capitano , nè il 
comune onore della milizia Italiana . E che fu 
peggio , 1’ efempio di quelli feguitando'gli altri, 
ai quali dopo i primi toccava , furono forzati 
efli Governatore , e Commiflario , prima a riti- 
rar con vergogna grandilTima tutte le genti agli, 
alloggiamenti , il dì feguente , a Cafeina , e di 
lì tutti alle ftanze . E a così fare gli molTe par- 
ticolarmente il fentire , che il dì fteflb della fe- 
conda batteria erano entrati in Pifa feicento-^Spa- 
gnuoli , mandativi dal gran Capitano , di -quel- 
li , eh’ erano in Piombino ; e che di lì z pochi 
giorni , ficcomc fu vero , ve n’ entrerebbero altri 
mille , e cinquecento , o vero , come altri dico- 
no, duemila . Ma quelli, per non vi elTcre di lo- 
ro 
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ro bifogno , feguicarono di andare in Spagna , 
dov’ eran mandati da cflb gran Capitano per ef- 
fcrfi infra il fuo Re , e quello di Francia con- 
chiufa la pace . E così riufcì vana quella impre- 
fa , non per le cagioni Hate addotte da chi ave- 
va configliato in contrario ; ma per la già det- 
ta , di non aver voluto i foldati combattere. Il 
che fi credette allora , che folfe opera d’ alcuni 
Capitani poco amici del Bcntivogli . 

Ma quelle cofc non ollanti , avrebbono i Fio- 
rentini nel principio della State fegucnte , dato, 
fecondo , eh’ erano ufati di fare , il guafto alle 
raccolte de’ Pifani : ma fe ne allennero , come da 
cofa , che farebbe Hata non meno vana , che 1’ 
altre volte , anzi molto più , fapendo elfi , che 
i Gcnovcfi , e Lucchefi fi erano convenuti di 
follentare per un anno la Città di Fifa , confor- 
tati malfimamcnte a ciò fare da Pandolfo Pe- 
trucci, con dire che il medcfimo farebbono i Sa- 
nefi : ancorché d’ altra parte, fecondo la fua dop- 
piezza , facelfe fapere tutto che fi faceva ai Fio- 
rentini , per ottener da loro , ficcome fece , la 
proroga per tre anni della tregua , che era fra 
loro, e i Sanefi. A che acconfentirono i Fiorenti- 
ni , e vi fi adoprò alfai il Gonfaloniere per fe- 
pararlo dagli altri loro nimici j e anche percioc- 
ché promife con patto efprclfo , che infra detto 
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tempo nè egli , né i Sanefi darebbono alcuno 
ajuto ai Pifani . Ma tutto che con quella fcufa 
fi aftenelTe da fpendere per loro , non fi riniane- 
va con tutto ciò di ajutargli con il configlio , e 
favore in tutto , che per lui fi poteva . 

Dopo quelle cofc avendo il gran Capitano non 
fola mente , come s’ è detto, mandati , e melfi in 
Pifa feicento Spagnuoli a difefa , e guardia di 
quella Città , ma ancora fatto fapere ai Fioren- 
tini , che fe non fi allenevano di più avanti mole- 
ilare i Pifani , fiati prefi in fua protezione dal Re 
di Aragona fuo Signore , moverebbe guerra alle 
cofe loro -, fiettero buona pezza in penfiere di 
quello doveflero fare , veggendofi d’ cflerc aggi- 
rati non meno dal Re di Francia , che da quel- 
lo di Spagna . Ma finalmente eflendofi abbocca- 
te quelle due Corone nella Città di Savona , ve- 
nendovi il Re di Aragona da Napoli , e quello 
di Francia da Milano , vi mandarono i Fioren- 
tini per loro Ambafeiadori Pierfrancefeo Tofin- 
ghi , e Giovanni Ridolfi , per vedere , fe pure e- 
ra mai polTibile , che da elfi due Re , quali ar- 
bitri fra loro , e i Pifani , fi venifle a qualche 
relbluzione . Ma non ne fu altro . Perocché ciaf- 
cuno di loro avendo più la mira al proprio in- 
terelTe , che all’ altrui , avrebbe voluto mettere 
in Pifa un Governatore per otto meli a fuo mo-. 
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do , con dire , che infra detto termine ella tor- 
nerebbe all’ ubbidienza de’ Fiorentini. 

Ebbero adunque ragionamento in Savona fra 
loro quelli due Re fopra le cofe di Pila , fecon- 
do che avevano tutto 1’ anno trattato i Fiorenti- 
ni con r uno , e con l’ altro . Con il Criftianif- 
fimo ; per avere egli promeflb , quando fi prepa- 
rava all’ imprefa di Genova , che ottenuta , che 
r avelTe , manderebbe 1’ efcrcito fuo contra i Pi- 
fani , de’ quali di amico , era divenuto nimico , 
per aver elfi favoriti contro lui i Genove!!: ma 
Ipedita r imprefa di Genova , aveva mutato con- 
liglio per le cagioni , che 1’ avevano indotto a 
licenziare 1’ efercito , e anche per non difpiacere 
al Re d’ Aragona , che prometteva di difporre i 
Pifani a ritornare d’ accordo fotto i Fiorentini j 
per non dir nulla , che feguendo ciò , fperava 
elfo Re di Francia d’ avere a confeguire dai Fio- 
rentini grolTa fomma di denari . E con il Cat- 
tolico; perciocché fi era lafciato intendere, quan- 
do era in Napoli , eh’ ei fperava dover poter in- 
durre i Pifani a ritornare fotto i Fiorentini : e 
P avrebbe volentieri fatto ; perciocché in tal ca- 
fo promettevano confederarli feco, e donargli fra 
certo tempo centomila ducati . Ma non avendo 
trovati i Pifani di quell’ animo , che già pareva 
folfero flati , acciocché cotal premio non folTc 
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(blamente del Re di Francia , aveva già detto 
agli Oratori Fiorentini , che in niun modo ten- 
taflfero di riavere Fifa fenza 1’ ajuto fuo; percioc- 
ché fi opporrebbe loro . E d’ altra parte per ri- 
muovere il Re di Francia da eflere in favor lo- 
ro , ora diceva confidare di ridar la cofa ad al- 
cuna onefta compofizione , ed ora , che non fe 
ne impacciaffe in niun modo ; perchè i Pifani 
erano fotto la fua protezione : la qual cofa non, 
era vera . Imperocché fe bene 1’ avevano di ciò 
più volte pregato i Pifani , ed offerto di dargli 
1’ àffoluto dominio della loro Città , non perciò 
1’ aveva egli mai accettata 5 ma folamente data 
loro fpcranza di ricevergli , quando che foffe fat- 
to fare il medefimo al gran Capitano , fenza pe- 
rò mai venire ad alcuna refoluzione. 

In Savona adunque effendofi di tutto ciò trat- 
tato lungamente, e venuto ad ogni particolare, 
fu conchiufo effer bene , che Fifa ritornaffe fotto 
i Fiorentini con quello , che ciafeuna di quelle 
Corone ne riceveffe premio : il che è il medefi- 
mo , che vendeffe ciafeun di loro quella parte , 
che fopra vi pretendeva . Ma frattanto furono 
cagione quelli ragionamenti , che i Fiorentini , 
per non difpiacere al Re d’ Aragona , non dic- 
rono , nè anche quell’ anno , il guado alle ri- 
colte de’ Pifani; la qual cofa farebbe data di gran 

D X gio- 


Dìgitized by Googie 


X8 V I T A D I 

giovamento alle cofe loro , per effer quella Città 
in modo all’ eftremo di vettovaglie , e così de- 
bole di forze , che le genti de’ Fiorentini corre- 
vano fenza contrailo per tutto il Paefe infino al- 
le porte . Oltre a che i Contadini , i quali erano 
in Pifa in più numero , che i Cittadini , non 
potendo più avanti fopportare di vedere andar 
male i fnitti delle fatiche loro di tutto l’anno, 
cominciavano a elfere affai meno ollinati , per non 
dir nulla , che anche erano venuti meno gli aju- 
ti , che dai vicini folevano effer dati loro ; per 
effere oggimai quafi tutti llracchi, e non potere 
più lungamente , oltre ai proprj travagli, per al- 
trui cotante fpefe trattenere . Ma tornando ai Re , 
flati eh’ ei furono in Savona quattro giorni fen- 
za venir , d’ intorno alle cofe di Pifa , ad altra 
particolar conclufione , il Re Cattolico agli undi- 
ci di Giugno partì per la volta di Calliglia , e 
il Crillianiflimo per quella di Francia. 

Ma quello , che non avevano fatto i Fioren- 
tini quell’ anno per le dette ragioni , fecero poi 
nell’ avvicinarfi la State dell’ anno 1508. cioè die- 
dero , come dice il Nardi, il guallo al Contado 
Pifano per sì fatto modo, che andarono così fa- 
cendo infin fotto le mura della Città j e il me- 
defimo afferma il Guicciardini nella fine di det- 
to anno . Ma tornando a dire quello, che feguì 
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dopo la partita dei due Re da Savona , dicono, 
che pofatefi 1’ arme per la tregua fatta tra l’ Im- 
peradore , e Veneziani , parendo al Re di Fran- 
cia , che r animo de’ Fiorentini non fofle ftato 
fincero verfo di lui , e che piuttofto farebbe fta- 
to inclinato a Ccfare , fe le cofe fue aveflero a- 
vuto profpero principio, deliberò voler fare ogni 
opera , eh’ eglino aveflero Fifa ; ma però con u- 
tile fuo . Il quale utile acciocché fofle maggiore, 
andò immaginando , che ciò gli verrebbe me- 
glio per via di timore , che in altro modo . E 
cosi mandò a Firenze Michele Riccio a lamen- 
tarli con il Gonfaloniere , e con gli altri , che 
aveflero mandati uomini per convenire con Ce- 
fare fuo nimico j che aveflero , fotto colore di 
dare il guaito alle Terre de’ Pifani , meflò-infic- 
me un molto potente efercito , fenza aver rifpet- 
to alle condizioni de’ tempi , e pericoli fuoi ; 
che non avendo , in tante perturbazioni di co- 
fe , mai dichiarato 1’ animo loro , gli aveflero 
data cagione di dubitare ; e finalmente , che a 
lui chiedente ajuto in tanti fuoi gravi pericoli , 
gliel’ aveflero, fuori di ogni fua fperanza , dine- 
gato . Ma che nondimeno per l’ aflezione , che 
aveva portata fempre alla loro Repubblica , e me- 
moria delle cofe Hate fatte per lo paflato a bene- 
ficio fuo , era apparecchiato a rimettere quelle 

nuo- 


Digitized by Google 



30 V I T A D I 

nuove ingiurie : folo che in futuro fi aftenefle- 
ro, per non dare occafione a nuove perturba- 
zioni in Italia , da moleftare fenza confenfo fuo 
i Pifani * Alle quali doglianze rifpondendo il Gon- 
faloniere , dilTe , che mofli da neceflità avevano 
già mandati Ambafeiadori a Cefare , non per 
convenire con effo lui contra il Re , ma per af- 
ficurare , paffando egli in Italia , le cofe loro ) 
il che non aveva voluto fare eflb Re , cioè ob- 
bligarfi a difendergli contra Cefare . Similmente 
non efler giuda la querela dell’ efercito mandato 
contra i Pifani , per non elTere dato 1’ efercito 
loro altro che mediocre , e badante ad impedire 
le ricolte de’ Pifani . Che fc non avevano man- 
date le genti loro in ajuto di lui , n’ erano dati 
cagione gli ajuti dati dati dai Genovefi , e dagli 
altri vicini ai Pifani * Con ciò fode che fe da 
ciò non fodero dati impediti , non farebbono 
mancati , ancorché non fodero obbligati , per 1’ 
affezione , che gli portavano , fenz’ anche efferrje 
ricerchi di ciò fare , ben volentieri . E che fi- 
nalmente fi maravigliavano fopra modo , il Re 
dcfidcrare , che da loro non fodero moledati i 
Pifani , i quali a comparazione de’ Fiorentini 
non aveva alcuna ragione di amare , nè di di- 
mare , fe fi voleva ricordare di quello, che con- 
tra lui avevano fatto nella ribellione de’ Genove-’ 
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fi i e in fomma , che egli non poteva giuftamen- 
te loro proibire , che non moleftaflcro i Pilani , 
eflendo così fiato efpreflb nella confederazione fat- 
ta con eflb lui l’anno ijox. Dopo le quali cofe 
comindandofi a trattare con più fperanza , che 
fi fofie fatto ancor mai , che i Pifani tornaflero 
fotto i Fiorentini , avrebbe la cofa in breve tem- 
po avuto effetto , fe i Genovefi , e Lucchefi non 
aveffero loro fomminifirati denari . Perciocché 
erano ridotti a tanta efiremità , che non ardi- 
vano di piu ufcire dalla Città . Ma avendo frat- 
tanto il Re Cattolico intdà la venuta del Riccio 
a Firenze nundato dal Re di Francia , e dubi- 
tando , che la cofa fenza lui non fi conduceffe 
ad effetto, mandò anch’egli un fuo Ambafcia- 
dore , il quale entrato prima in Pifa , a nome 
del fuo Re , gli confortò a fofienerfi j e quefio 
non per altro , fe non a fine , che fiando ofiina- 
ti , e non cedendo ai Fiorentini , poteffero effer 
venduti a maggior prezzo . Ma finalmente tras- 
feritafi quefia pratica di confenfo di ambedue 
quelli Re nella Corte di Francia , dopo cfferfene 
lungamente ragionato , per molte difficoltà , che 
fopravvennero , volendo ciafcuno de’ due Re a fe 
appropriare il prezzo della vendita , nè vi fi tro- 
vando modo di compofizionc , fi rimafe fenza 
alcuna conclufione. 


Vcnu- 



51 VITA DI 

Venuto non molto dopo il principio dell’ an- 
no 1 509. erano le cofc de’ Pifani ridotte tanto all’ 
eftremo , che in niuna guifa più avanti poteva- 
no . Perciocché i nimici oltre all’ avere la State 
precedente tagliate loro le ricolte , e corfo conti- 
nuamente dalle Terre circoftanti infino in fu le 
porte di Pifa , avevano ancora , per impedire , 
che per la via del mare non vi entraflero vetto- 
vaglie , foldato con alcuni legni il figliuolo del 
già detto Bardella da Porto Venere j di manie- 
ra , che trovandoli i Pifani alTediati per mare , 
e per terra , non avendo per la povertà loro mo- 
do di condur legni , o foldati , e da’ vicini ef- 
fendo lentamente ajutati , erano quali caduti da 
ogni fperanza . Quando i Genovefi , e Lucchefi 
fatta caricare fopra gran numero di barche gran 
quantità di grani , arrivate che furono accom- 
pagnate da due navi Genovefi , e due galeoni 
prima alla Spezie, e poi a Vioreggio, non rima- 
neva altro a farfi , che condurre detto grano con 
quattordici brigantini , ed altre piccole barche 
quanto prima’ a Pifa. Perchè confiderando i Fio- 
rentini , che in quello confifteva totalmente la 
fperanza , o la difperazione di confeguir quell’ 
anno Pifa , aggiunfero ai legni , che avevano , 
una nave Inglefe , che per ventura fi trovava 
nel Porto di Livorno , ed alcune filile , o bri- 
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gandni . E oltre a ciò mandarono tutta la loro 
Cavalleria con gran numero di Fanti , raccolti 
nel loro Dominio, in tutti i luoghi, dove i le- 
gni de’ nimici , o per la foce d’ Arno , o del 
Fiume morto , aveflero a venire per condurli a 
Fifa . Pervenuti adunque che furono i legni de’ 
Pifani alla detta foce d’ Arno, trovato tutti i luo- 
ghi opportuni occupati , e da ogni pane diftefe 
r artiglierie fopra le ripe del fiume , fi rifolve- 
rono , veggendo non poter far cofa , eh’ ei vo- 
leflcro , a tornarfene , come fecero , dopo aver 
fatta perdita di tre brigantini carichi di grano 
nella riviera di Genova . Il che feguito , i Fio- 
rentini per anche maggiormente impedire , che 
per via d’ Arno non potefle alcuna cofa efler con- 
dotta in Fifa , gittarono Ibpra eflb fiume un pon- 
te di legname , fortificandolo da amendue le ri- 
pe con due baftioni . E appreflb , perciocché fo- 
lo reftava impedire , che non folTero foccorfi da’ 
Lucchefi , ed anche per vendicarli in parte di 
tante ingiurie ricevute da loro , mandarono una 
parte delle loro genti , che avevano a Cafeina , 
a faccheggiare nel Porto di Vioreggio i loro 
magazzini , nei quali trovarono molti drappi de’ 
mercadanti . Da che fpa ventati i Lucchefi, e te- 
mendo di peggio , mandando loro Ambafeiado- 
ri a Firenze , fi venne a quello accordo . Che fra 
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r una , e 1’ altra Repubblica folTe confederazione 
defenfiva per anni tre : che non doveflero più 
in modo niuno i Lucchefi dare ajuto ai Pifani: 
che la detta confederazione , riavendo i Fioren- 
tini Pifa infra un anno , s intendeflc prorogata 
per altri anni dodici : che quella durante , non 
doveflero i Fiorentini ( però fenza pregiudizio 
delle loro ragioni ) moleftare i Lucchell nella 
poflcfllonc di Pietrafanta , e di Mutrone. 

Ma di molto maggior momento era la capi- 
tolazione , che nel medefimo tempo fi trattava 
di fare con i Re , Criftianiflimo , e Cattolico ; 
ma diffìciliflìma a condurfi ad effetto , per non 
voler più fìdarfl i Fiorentini della fede di alcun 
di loro . Volere efli Re vendere loro Pifa a non 
piccini prezzo , e già non folamente eflere flato 
comandato al Bardella , che fi partiflc dai foldi 
loro 5 ma ancora ordinato a Ciamonte ( quivi 
Luogotenente del Criflianifllmo ) che mandaflc 
da Milano in ajuto de’ Pifani fecento lance . Ma 
non oflante quefla difficoltà convennero facilmen- 
te in quefla forma . Che non deflero nè il Re 
di Francia , nc quello d’ Aragona favore , nc aju- 
to in modo niuno ai Pifani ; anzi operaflero con 
effetto , che dai luoghi Ridditi loro , confedera- 
ti , e raccomandati , non andaflero a Pifa nè vet- 
tovaglie , nè denari , nè genti , nè altra cofa -, e 
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che pagafTero i Fiorentini in certi tempi ( calo 
che infra un anno riaveflcro Fifa ) a ciafcheduno 
di ehi Re cinquantamila ducati . Ma che fu peg- 
gio , oltre ad alcun’ altra condizione fu ncccfla- 
rio, fenza faputa del Re Cattolico, che i Fiorenti- 
ni fi obbligaflero pagare al Re di Francia ne’ tem- 
pi , e con le condizioni medefime , altri cinquan- 
tamila ducati, e promcttefTero di donarne ai Mi- 
niflri di ciafeuno di effi Re altri venticinquemi- 
la. Le quali condizioni comechc gravifTinic fof- 
fero ai Fiorentini , nondimeno furono , apprefTo 
tutti gli uomini, di molto più grave infamia ad 
eflì Re , avendo uno di loro venduta una Cit- 
tà , che aveva prefa in protezione , anzi che fe 
gli era del tutto data , c n’ aveva per lui prefo 
il dominio il gran Capitano 5 e 1 ’ altro ( fenza 
voler ricordarli della promelTa fatta più volte ai 
Fiorentini ) vendendo per prezzo la libertà de’ 
Pifani , e coflringendo efTì Fiorentini a compra- 
re la facoltà di potere le loro cofe ricuperare. 

Ma non badando le fopraddette provifioni ac- 
certare del tutto, che in Fifa non entraffero vet- 
tovaglie , e mafTimamente per non offervare i 
Lucchefi quanto nella fopraddetta concordia ave- 
vano promefTo , penfarono i Capitani de’ Fioren- 
tini , che dividendofi in tre parti tutto 1’ eferci- 
to , meglio fi provederebbe , che da ninna parte 

E 2 non 


Digitized by Google 


3<f V I T A D I 

non entrafle alcuna cofa in Fifa . E così meflane 
una parte a Mezzana fuori della porta alle Spiag- 
ge } un’ altra a S. Piero a Reno , e la terza pref- 
fo a San Piero in Grado , Tempio antichiflimo 
infra Fifa, e la foce d’ Arno, fortificarono i det- 
ti luoghi , e in ciafcun di quelli mifero mille 
Fanti , e buon numero di Cavalli . E così per 
quelli , ed altri provedimenti fatti , e maflima- 
mente nella via , che va al Monte San Giulia- 
no , pollo fra Fifa , e Lucca , crefceva ogni dì 
più la carellia in Fifa di tutte le cofe . Ma non 
perciò perdendoli al tutto d’ animo i Pifani , vol- 
lero prima , che venire ad alcuno accordo , far 
prova , fe quello , che non potevano con le for- 
ze , poteffe venir lor facto con le fraudi . ElTen- 
do dunque fiato prefo dai nimici un loro gio 
vane di bafla condizione chiamato Alfonfo del 
Mutolo ( il quale molto era fiato carezzato da 
colui , che r aveva fatto prigione , e poi libera- 
to ) offcrfe per mezzo fuo di dare furtivamente , 
la Porta , che va a Lucca , con penfiere , andan- 
do di notte il Campo , che era a San Jacopo, al- 
la detta Porta per riceverla , di non folamente 
opprimere quella parte , ma nel medefimo tem- 
po alTaltare uno degli altri Campi , i quali fe- 
condo r ordine dato , dovevano più accofiarfi 
alla Città . Ma perchè a ciò fare non vennero 
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i Capitani de’ Fiorentini con temerità , ma cau- 
tamente , non venne fatto a’ Pifani cofa , che vo- 
leflero . Perciocché non vi rimafero morti iè 
non alcuni pochi foldati entrati nell’ antipor- 
to , e fra quelli un Canaccio da Prato vecchio 
di Cafentino ( il quale era quegli , di cui era 
fiato queir Alfonfo prigione , e con il quale ave- 
va trattata la cofa ) ed il Capitano d’ una Com- 
pagnia di Cavalli leggeri . 

Ma ancorché folle mancata ai Pifani quella 
fperanza, e non entralTe più in Fifa fe non pic- 
ciolilfima quantità di grani , e quelli con gran 
pericolo di chi occultamente ve li conduceva , 
né folfe comportato , che n’ ufciflero le bocche 
difutili , e parimente ancorché molti ve ne mo- 
riflero di fame , e di ftento 5 era nulladimcno 
tanta 1 ’ oftinazione de’ Cittadini , i quali erano 
Capi del governo , che erano difpofti voler piut- 
tofto veder 1’ efterminio , e 1’ ultima rovina del- 
la Patria , che cedere a così impoflibile neceflltà . 
Andavano 'adunque di giorno in giorno differen- 
do il convenire , dando quando una , ed ora al- 
tra fperanza alla moltitudine : ma fopra tutto , 
che afpettandofi predo Cefare in Italia, farebbo- 
no necelfitati i Fiorentini a difcoftarll dalle mu- 
ra . Ma una parte de’ Contadini , e maffimamen- 
te quelli , che poco innanzi erano flati a Piom- 
bino 
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bino ( trattandofi , ma fincamcnte , accordo , per 
mezzo di quel Signore ) avendo comprefo qual 
foflc r animo di efli Capi , fatta follevazione , 
gli coftrinfero a introdurre nuove pratiche con i 
Fiorentini . Le quali trattate con Alamanno Sal- 
viati , il quale era Commiflario di quella parte 
dell' efercito , che alloggiava a San Piero in Gra- 
do ( ficcome degli altri erano un Niccolò Cappo- 
ni , e l’ altro Antonio da Filicaja ) fi venne , do- 
po molte difpute , all' accordo con condizioni 
molto favorevoli per i Pifani . Conciofiachè non 
folo fodero rimelFi loro tutti i delitti pubblici , 
ma ancora aflbluti dalla reftituzione de’ beni mo- 
bili de’ Fiorentini , che avevano rapiti , quando 
fi ribellarono 3 ed oltre a ciò concedute loro mol- 
te efenzioni . Cotanto era il dellderio , che ave- 
vano efli Fiorentini di riavere quella Città, e il 
timore , che da Malfimiliano ( il quale aveva 
nella Lega di Cambrai nominati i Pifani , an- 
corché cotale nominazione non foffe dal Re di 
Francia Rata accettata ) o vero , che di qualche 
altro luogo non fopravvenilTe alcun altro non a- 
fpettato impedimento. Ma'fe bene quella concor- 
dia fu cominciata a trattari nel Campo , ella fu 
nondimeno ancor poi trattata dagli Ambafeiado- 
ri Pifani in Firenze con il Gonfaloniere , ed al- 
tri principali . E brevemente entrarono i Com- 
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miflarj in Fifa agli otto di Giugno 1509. con 
gran letizia di quel Popolo , per la lunga fame 
già cotanto afflitto , che quali più avanti non 
poteva . Ma ben ne fentì grandiflìmo difpiaccrc 
il Re de’ Romani , per eflerfl perfuafo , o che il 
dominio di quella Città gli avefle a eflere poten- 
te mezzo a molte occafioni, o che il confentirla 
ai Fiorentini avelTc a far ottenere da loro alcuna 
buona fomma di denari . Ma nondimeno per al- 
tra via gli venne fatto di cavar loro dalle mani 
non picciola quantità . Perciocché elTendofi egli 
là d’ intorno al principio di Ottobre dell’ ifteflb 
anno , dopo eflergli poco felicemente fucceduto 
di pigliar Padova , ritirato dal Campo finalmente 
in quello di Vienna -, ed entrato egli con gran 
pompa in quella Città , venne a quefta conven- 
zione con gli Ambafeiadori Fiorentini ( fecondo 
che n’avevano ordine dal Gonfaloniere, ed altri 
principali ) che gli giuraflero , ficcome fecero , 
fedeltà in nome della Repubblica , e prometteflc- 
ro pagargli fra certo termine quarantamila duca- 
ti ; ed egli all’ incontro concedefle loro privilcgj 
in forma amplifllma ; per li quali non folo con- 
fermò loro la libertà di Firenze , e di tutti gli 
Stati , c giurifdizioni , ma ancora quietazione di 
mtto, che e’ poteflcro per li tempi addietro efler- 
gli debitori . 
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Il feguente anno i j i o. non occorfc altro ai Fio- 
rentini fotto il Gonfaloniere Soderino , che fia 
degno di memoria , fe non che , trovandoli il 
Papa in Bologna , non ben llcuro , come dovef- 
fero paflar le cofe fue , acciocché in ogni cafo 
( dice il Guicciardini ) fi falvaffero le cofe più 
prcziofe del Pontificato , mandò Lorenzo Pucci 
luo Datario con il Regno ( chiamano così la 
Mitria principale ) che era pieno di gioje nobi- 
lilfime , acciocché fi cuftodilTe nel famofo Mo- 
naftero delle Murate di Firenze . Nel qual fatto 
moftrò il Pontefice quanta confidenza avelTe nel 
Gonfaloniere proprio , c parimente nell’ univer- 
fale della Città . Ma nondimeno , quanto alla 
perfona di efib Gonfaloniere , pareva nella fine 
di quell’ anno , che non cosi bene folTe animato 
verfo di lui . Perciocché fi difle , lui non fola- 
mente elTere fiato confapevole , ma ancora fau- 
tore ( così per appunto dice l’ ifieflb ) che per 
mezzo del Cardinale de’ Medici fi trattalTe con 
Marc’ Antonio Colonna , ed alcuni giovani Fio- 
rentini , che elfo Gonfaloniere in Firenze fofle 
ammazzato. Imperciocché fi diceva , che per o- 
pera di lui i Fiorentini feguitavano le parti Fran- 
cefi . ConciofolTeché avendo il Pontefice procura- 
to con molte perfuafioni di congiungerfi quella 
Repubblica, non gli folTe mai venuto fatto. Anzi 
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non era ancor molto , che avevano , a richieda 
del Re di Francia , difdetta la tregua , la quale 
era infra loro, e i Sancii, con moleftia grandiflì- 
ma del Pontefice j ma nondimeno ricufato di 
muovere contra loro 1’ arme , fc non dopo fei 
mefi dal dì di efla difdetta . Il quale sì fatto ani- 
mo del Papa ( fe però fu vero ) di aver favorito 
quelli, che procacciavano la morte del Soderino, 
non farebbe gran fatto , dicono alcuni , che folTe 
dato cagione , che ai nimici fuoi folTe dato con- 
ceduto ( oltre all’ elfernc dati ricercati dal Re di 
Francia ) che poteflero in Pifa convocare il Con- 
cilio . La qual cofa (per cornare alquanto addie- 
tro ) ebbe quedo principio j che certificatoli il 
Re di Francia per più fperienze , non elTer buo- 
no 1’ animo del Papa verfo fe , e conofccndo efler 
necclTario provedere , che agli Stati fuoi non fo- 
pravvenilTcro altri pericoli , deliberò difendere il 
Duca di Ferrara , dabilire quanto poteva la con- 
giunzione con Cefare , e con il fuo confentimen- 
to perfeguitare con 1’ armi fpirituali il Pontefi- 
ce . Perchè avendo finalmente indotto Cefare nel- 
la fua fentenza , e fpecialmente , oltre a molte 
altre cofe , a contentarfi , che li chiamalTe con 
1’ autorità di amenduc loro, e delle nazioni Ger- 
manica , e Francefe , il Papa ad un Concilio u- 
niverfale , con fperanza , che vi dovelTe parimen- 
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tc concorrere il Re d’ Aragona, fu loro di grand’ 
ajuto a ciò fare, che moki Cardinali e Italiani, 
e Oltramontani d’ animo ambiziofo , ed inquie- 
to , promettevano di farfene liberamente autori . 
Per dare adunque principio all’ iftituzione del 
Concilio , e levare al Pontefice 1’ ubbidienza de’ 
Prelati del fuo Reame , diede ordine il Re di 
Francia , che tutti i Prelati del fuo Regno , al 
principio di Settembre , fi trovaflero nella Città 
d’ Orliens . Nc molto dopo i Cardinali di San- 
ta Croce , e di Cofenza SpagnuoLi ; quelli di Bajo- 
fa , e di San Maio Francefi ; e Federigo Cardi- 
nale di San Severino , lafciato il Pontefice , che 
per la via di Romagna andava a Bologna , do- 
po aver vifitata N. Donna di Loreto , ne ven- 
nero con licenza di lui in Tofeana , e giunti a 
Firenze, ottennero dalla Repubblica, ficcome vol- 
le il Gonfaloniere , falvocondotto , non per al- 
cun tempo determinato , ma a beneplacito di 
lei . Ma veggendo il Papa. , che i detti Cardina- 
li non tornavano alla Corte, infofpettito, fcrifle 
amorevolmente a Cofenza , e Santa Croce •, ma 
agli altri tre comandò con minaccie , che do- 
veflero fra certo tempo tornare alla Corte . Ma 
non volendo elTi ubbidire , per la via di Luni- 
giana fe n’ andarono a Milano . Ma frattanto fi 
lafciò intendere il Re di Spagna, non gli piace- 
re , 
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re , che per far centra al Papa , fi convocaffe un 
Concilio in tempi tanto contrarj : perciocché , 
diceva egli , il fondamento de’ Concilj era la pa- 
ce , e la concordia infra i Criftiani , non fi po- 
tendo fenza 1 ' unione della volontà convenire a 
cofa alcuna in benefizio comune : nè elfere cofa 
degna di lode dar principio a un Concilio in 
tempo , e in maniera , che parelTe ciò farfi più 
per ifdegno , e vendetta , che per zelo dell’ onor 
di Dio, e falute della Repubblica Criftiana. Do- 
po le quali cofe feguì , come fi c detto , che il 
Papa acconfentì a favorir coloro , dai quali fi 
trattava di ammazzare il Sederino , c che perciò 
egli fdegnato , non fi oppofe , anzi acconfentì , 
che foffe conceduta la Città di Pifa per luogo da 
celebrarvifi elfo Concilio, il quale indiffero , in- 
fieme con i fopraddetti Cardinali, i Procuratori 
di Cefare , del Re di Francia in Milano , per 
lo primo giorno del futuro prolfimo Settembre 
in elfa Città di Pifa . Alla quale Città voltarono 
r animo i Cardinali , come a luogo più comodo 
per la vicinità del mare a molti , che avevano 
a venire al Concilio , ed anche ( per tacere al- 
cune cagioni, che da. alcuni fi dicono) per elfe- 
re molto ficuro per la confidenza , che il Re di 
Francia aveva nel Gonfaloniere , e gli altri Fio- 
rentini , dai quali molto prima aveva ciò octe- 
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nuto il Re con dire , che non meno era auto- 
re della convocazione Cefare , che fofle egli , che 
vi acconfentiva , e anche il Re d’ Aragona . Ma 
in quello fatto furono i Fiorentini lodati più del 
filenzio , che di eflere Rati prudenti , e forti d’ 
animo . Perciocché o non avendo ardire di ne- 
gare al Re quello , eh’ era loro molefto , o non 
confiderando quanta difficoltà , e pericoli potelTe 
partorire un Concilio da celebrarfi contra la vo- 
lontà del Pontefice , tennero tanto fegreta quella 
deliberazione fatta in un Configlio di cento cin- 
quanta , e più Cittadini , che nè al Pontefice , 
nè ad altri , infino a che non fi pubblicò, non 
ne pervenne alcuna notizia. 

Ma fe quello Concilio fi poteva , o no convo- 
care dai Cardinali , fenza 1’ autorità del Pontefi- 
ce , e quello , che fi dica d’ intorno a ciò per 1’ 
una parte , e per 1' altra , non appartenendo pun- 
to a noi , lafcierò , che altri fel veggia apprelTo 
coloro , che lungamente ne ragionano , i quali 
conchiudono , quella Congregazione piuttollo ef- 
ferfi potuta chiamare materia di difunione della 
unità della Sedia Apollolica , e principio di feif- 
ma nella Chiefa di Dio, ed in fomma, anzi che 
legittimo Concilio , diabolico Conciliabolo . E 
per quello fi ticn per fermo, che fe non folTei fia- 
ta grande 1’ autorità del Gonfaloniere. in Firenze, 
- non 
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non avrebbono mai i Fiorentini per fe ftefli ac- 
confentito alla richiefta del Re di Francia , che 
la Città di Fifa fofle conceduta per luogo da cc- 
lebrarfi detto Concilio ; e mafliniamente pdten- 
dofene con detto Re feufare con dire , ficcome 
era vero , che eflendo ftracchi da così lunga guer- 
ra , quanto era (lata quella di Fifa , non era pru- 
denza metterli a rifico di tirarfene addolTo , ni- 
micando il Pontefice , un’ altra molto più gra- 
ve ; ficcome poco mancò , che non ayvenilTe . 

Per opporli adunque il Pontefice a quello ma- 
le , e opprimerlo prima , che maggiormente cre- 
Iceflc , conligliato a ciò , ficcome allora fi dilTe, 
da Antonio Cardinal del Monte , intimò un Con- 
cilio univerfale per lo primo di Maggio prolfi- 
mo nella Città di Roma , e Chiefa di Latera^ 
no , pretendendo con tale convocazione avere 
diflbluto il Concilio convocato dagli awerfarj , 
e nel fuo eflerli trasferita giuridicamente la p(> 
tellà , e autorità di tutti . Ma non feoprendo il 
Pontefice per tutto ciò il fuo inai animo contra 
i Fiorentini , procurò nel medefimo tempo , non 
ollante , che poco innanzi fi folTe adoperato in 
contrario , che dai Sanefi fofle loro rellituito 
Montepulciano: e ciò dico fece non per amore, 
che e’ voleflc loro , ma per fofpetto , che eflen- 
do fpirata la tregua , la quale avevano con i 

Sa- 
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Sancfi , non chiamaflero , per ricuperare quella 
Terra > genti Francefi. in Tofcana così vicina a 
Roma . Acconfentendo adunque a ciò ancor Pan- 
dolfb Petrucci , moffo dal medellmo fofpetto , c 
da tema , che i Montepulcianefi per ogni modo 
non fi deflero da loro ftefll ai Fiorentini , final- 
mente fu fatta confederazione per venticinque 
anni infra i Fiorentini , e Sancii ; e Montepul- 
ciano , interponendovifi il Simonetta , che era in 
Siena per lo Pontefice , fu ad elfi Fiorentini re- 
llituito. 

Dopo quelle cofe , venuto il dì primo di Set- 
tembre, giorno determinato a dar principio al 
Concilio Pifano , i Procuratori de’ Cardinali ve- 
nuti a Pifa celebrarono in nome di quello gli 
atti appartenenti ad aprirlo . Perchè fdegnatofi 
oltre modo il Pontefice , molto più che con gli 
altri , con il Gonfaloniere , dichiarò elTcre fotto- 
ppllc all’ interdetto Firenze , c Pifa , per vigore 
della Bolla del Concilio intimato da lui , nella 
quale efprelfamentc fi conteneva , che chiunque 
lavorifle il Conciliabolo Pifano (così lo chiama- 
va) foffe fcomunicato, interdetto, e fottopofto a 
tutte le pene ordinate contra gli Scifinatici , ed 
Eretici . E oltre a ciò minacciando di alTalirgli 
con r armi , fece il Cardinale de’ Medici , eh’ era 
a Perugia, Legato di Bologna, acciocché, eflen- 
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do con tale autorità un sì fatto emulo vicino ai 
luoghi loro , non folo infofpcttiflcro , ma anche 
venilsero fra loro in divifione , mafllmamente 
dandogli fperanza , che tal cofa potelTe agevol- 
mente fuccedere , le condizioni allora di quella 
Città . Perciocché , oltre al defiderare alcuni il 
ritorno in Firenze della famiglia de’ Medici , e- 
rano ancora infra gli altri difcordie di momen- 
to . E cotali divifioni ( antica infermità ne’ tem- 
pi addietro di quella Città ) erano caufate in 
que’ tempi dalla troppa grandezza, e autorità del 
Gonfaloniere, la quale alcuni per ambizione, ed 
emulazione non potevano fopportare ; e altri , 
perciocché pareva loro , eh’ egli troppo fi attri- 
buifle nella deliberazione delle cofe , che quello, 
che convenifTe al fuo grado , né lafciafle quella 
parte agli altri , che fecondo il grado loro fi con- 
veniva . Si dolevano dico ( feri ve il Guicciardi- 
no ) che quel governo della Città mancaffe ne’ 
due eftremi, cioè nel Capo pubblico, e nel Con- 
iglio popolare , parendo loro , che avcfse dovu- 
to el^re tra cfli due eftremi , come temperamen- 
to fra 1 ’ uno , e 1 ’ altro , Cittadini principali , i 
quali nella Repubblica ottenefsero grado più o- 
norato 5 e che il Gonfaloniere , eletto a dover 
far quello , o per ambizione , o per fofpetto va- 
no , facefse il contrario . Ma fe bene quefto de- 
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fiderio pareva ragionevole , non era però d’ al- 
tra parte di tanta importanza , che avefse do- 
vuto voltar gli animi loro alle divifioni. Peroc- 
ché ad ogni modo avevano onefto luogo , nè 
alla fine fenza loro fi dilponevano le cofe pub- 
bliche . 

Parendo dunque agli emuli del Gonfaloniere , 
che egli con il Cardinale di Volterra , che cosi 
fi diceva , fuo fratello , depcndefsero al tutto dal 
Re di Francia , e e’ troppo confidafsero in quel- 
la amicizia , quegli per efsere Papa in ogni ca- 
lo , che avvenifse , c quelli per perpetuarli nella 
degnità , che era , fi opponevano Tempre, quan- 
to potevano , a tutte le deliberazioni , che fi a- 
vevano a fare in favore di quel Re , defiderofi, 
che il Pontefice prevalefse . E di qui anche pro- 
cedeva , che i Medici cominciavano a efsere me- 
no efofi nella Città . Perciocché fe bene i Gran- 
di , per 1’ emulazione del Gonfaloniere , non de- 
fideravano il loro ritorno, nondimeno non con- 
correvano , come fi era fatto altre volte , a im- 
pedire, che gli altri Cittadini non converfafsero 
con efso loro j anzi moftrando , per battere il 
Gonfaloniere , non efsere alieni dall’ amicizia lo- 
ro , facevano quali ombra agli altri , che defi- 
derafsero la loro grandezza . Da che nafeeva , 
che non folo quegli , i quali erano veramente 
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amici loro delideravano cole nuove, ma ancora 
molti giovani , mofTì da varie cagioni , appeti- 
vano , per mezzo del ritorno loro , che fi facef- 
fe mutazione di Stato . E quella difpofiziono a- 
veva più anni nutrita , e aumentata il Cardina- 
le de’ Medici . Perciocché dopo la morte di Pie- 
ro fuo fratello , mollrando non li curare delle 
cofe di Firenze , nè afpirare alla grandezza de' 
fuoi, aveva fempre carezzati tutti i Fiorentini, 
che- andavano a Roma , e affaticatoli ne’ loro bi- 
fogni , cioè non meno di quegli , che fi erano 
feoperti contra il fratello , che degli altri , come 
fe in lui aveffero avuto fine 1’ odio , e 1’ offefe . 
Per lo qual modo di fare , accompagnato dalla 
fama , che fi predicava di lui , di effer libcralif- 
fimo , e di benigna natura verfo tutti , era in 
Firenze a molti divenuto gratilllmo . Per quelle 
adunque cagioni , Papa Giulio defiderofo di al- 
terare il governo di Firenze , 1’ aveva prepollo 
alla detta Legazione di Bologna. 

Dal detto dunque Interdetto li appellarono i 
Fiorentini ( ma però fenza far menzione del 
Concilio Pifano ) al Concilio della Chiefa uni- 
verfale , e che fu più , come fe per 1’ appella- 
zione foffe fofpefo I’ effetto dell’ Interdetto, furo- 
no dal fupremo Magillrato affretti i Sacerdoti 
di quattro Chiefe principali a celebrare pubblica- 
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mente nelle loro Chielè i divini ufficj . La qual 
cofa venne anche a fcoprir meglio la divifione 
de’ Cittadini , effcndo rimeflb nell’ arbitrio di 
ciafcuno 1’ oflcrvare , o difprezzare eflb Interdet- 
to . Dopo le quali cofe, ed elTere (lata fatta con- 
federazione fra ’l Pontefice , Re Cattolico , e Ve- 
neziani (la quale fi pubblicò in Roma il dì quin- 
to d’ Ottobre , con dichiarazione , che fi confe- 
deravano per confervazione principalmente dell’ 
unione della Chiefa , eftirpazione dello fcifma 
imminente per cagione del Conciliabolo Filano, 
e ricuperazione di Bologna , e altre Città della 
Chiefa ) e ciò fatto , il Pontefice, palTato il ter- 
mine prefiflb nel monitorio flato già fatto ai 
Cardinali autori del Concilio, in pubblico Con- 
cifloro nella Sala de’ Re , dichiarò i Cardinali 
di Santa Croce , di San Malò , di Cofenza , e 
quello di Bajola , elTer caduti dalla dignità del 
Cardinalato , ed incorfi in tutte le pene , alle 
quali fono fottopofli gli Eretici , e Scifmatici . E 
ciò fatto , cominciò a follecitare la venuta degli 
Spagnuoli , fecondo i patti della Lega , e Con- 
federazione già detta , con animo , prima che 
altro , di muover guerra contra i Fiorentini , per 
indurre ai voti de’ Confederati quella Repubbli- 
ca, e rimettere al governo la famiglia de’ Medici; 
ma molto più, dicono , per faziare il grand’ odio, 

che 
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che aveva conceputo centra Piero Sederini , ce- 
rne fe dall’ autorità di lui folTe proceduto , che i 
Fiorentini non fi fofsero mai voluti feparare dal 
Re di Francia , e oltre a ciò avefsero acconfen- 
tito , che in Fifa li facefse il Concilio . Della 
quale deliberazione efsendofi avuto in Firenze al- 
cun indizio , e cominciandofi a far preparazioni 
per foftenere la guerra , fra 1’ altre cofe fu pro- 
pello, efser molto conveniente, che ad una guer- 
ra molsa ingiullamente dalla Chiefa fi refifiefse 
con r entrate de’ beni delle Chiefe , e perciò fi 
aftrignefsero gli Ecclefiallici a pagare quantità 
grandiflima di denari; ma nondimeno fi ponef- 
fero in luogo ficuro , per non fpendergli , fe non 
in cafo , che fofse mofsa guerra , e non efsendo 
mofsa , fi rellituifsero a chi gli avefse pagati . 
Alla qual cofa contraddicendo molti Cittadini , 
alcuni ciò facevano , acciocché non s’ incorrefsc 
nelle Cenfure , e pene impelle dalle Leggi Ca- 
noniche centra ai violatori della libertà Eccle- 
fiallica, e altri (che era la maggior parte) più 
per impugnar le cofe propolle dal Gonfaloniere , 
che per altro , dall’ autorità del quale era mani- 
fello , che procedeva del tutto quello configlio . \ 
Ma cotale legge già efsendo fiata , per diligenza 
del Gonfaloniere , e inclinazione di molti altri , 
deliberata ne’ Configli più firetti , nè rimanendo 
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altro, che 1’ approvazione del Configlio maggio- 
re , il quale era convocato per quello j il Gon- 
faloniere con premeditata orazione s’ ingegnò 
di mollrare , quanto fofse Tempre Hata contraria 
ai Fiorentini la mente del Pontefice Giulio , e 
averla dimollrata non folamente nell’ aver pub- 
blicato allora 1’ Interdetto , che tutti fapevano , 
fenza aver prima udite le loro veriflìme giuftifi- 
cazioni , ma ancora in altri tempi , e maflima- 
mente in quelli della guerra di Pifa j poiché non 
s’ ebbero da lui mai altro , che disfavori . Quel 
medefimo aver fatto quando era Cardinale , e in 
particolare allora , eh’ e’ procurò apprefso al Re 
di Francia , e Cardinale di Roano , che efclufi 
i Fiorentini , ricevefsero in protezione i Pifani j 
e quando poi non aveva mai voluto ( che pur 
fi era ottenuto da Alefsandro VI. nimico loro ) 
che una volta fola fi fofsero potuti fervirc delle 
rendite degli Ecclefiaftici , anzi nò pure di pic- 
ciola fomma per mantenere uno Studio. Parimen- 
te efserfi veduta , quando non volle mai proibi- 
re all’Alviano, che non ragunafse,nè trattenef- 
fe a danno de’ Fiorentini foldati nel Territorio 
di Roma ; ma sì bene d’ altra parte aveva co- 
mandato ai Colonnefi , e Savelli , che ninna co- 
la facefsero , la quale potefse efsere a prò loro . 
Aver dato orecchie a coloro , che gli avevano 
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offerta la morte di efso Gonfaloniere , non per 
odio , che avefse contra lui , ma per defiderio , 
che aveva di privar Firenze della fua libertà, e 
introducendovi la Tirannide, meglio poterne dif- 
porre a fuo fenno . E in fomma conchiufe, da 
efsa mala mente del Papa non poterli , avendo 
fatto una Lega a fuo modo , afpettare anche in 
futuro altro , che male ; e dover pur troppo ef- 
fer vero , che volefse , prima che altro, muover 
guerra ai Fiorentini , avendo già fatto Legato 
di Bologna il Cardinale de’ Medici j e perciò ‘ 
non dover parere efser altro , che ottimamente 
fatto , provederli , per non aver a confidar fola- 
mente negli ajuti del Re di Francia , i quali per 
molte cagioni non potevano non efser ficuri . E 
aggiunfe , che quando ancora non s’ avefse per 
certo , il Pontefice avere a muover guerra , e po- 
terglifi fare offefa nell’ aggravare gli Ecclefiaftici , 
non perciò doverli reftare le debite provifioni , 
ed afpettare il colpo prima , che armarfi . A quel- 
li poi , che avrebbono potuto dire , e forfè dice- 
vano , non doverli aggiugnere a quella del Pon- 
tefice r ira Divina , non trovandoli la Repubbli- 
ca allora in niuna di quelle necelfità , fenza le 
quali è proibito fotto pena graviflima ai Seco- 
lari imporre gravezze ai beni , e perfone Eccle- 
fiaftiche , rifpofe , efser molto conveniente , c ne- 
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cefsario ( per non dir nulla dell’ eflcrc pur trop- ' 

po (lati afiaticati i Cittadini da tante gravezze ) | 

che le fpefe , le quali s’ avevano a fare per di- | 

fenderfi da una guerra mofla da Ecclefiaftici , 11 
foftenelTero , ficcome da loro era flato fatto altra 
volta , in qualche parte con i denari fimilmen- 
te degli Ecclefiaftici , e mafllmamente avendoli 
ciò a fare con qualche moderazione , e rifpetto, 
depofitando elfi denari per reftituirgli in cafo non i 

bifognaflèro j ma bifognando , non potere elTer 
di biafimo fervirfene , per difenderli da una guer- 
ra ingiulla . E non porca dirfi elTcre Hata data 
occallone , per aver tollerato, che in Fifa li con- 
vocalTe un Concilio ; poiché ciò era flato fatto 
non per volontà , ma per necelfità . Conchiuden- 
do pertanto , cCfere fcnza offefa di Dio in tanti 
pericoli ajutarli con quella parte dell’ entrate Ec- 
clelìalliche, che non li converte in ufi pii, quan- 
do ancora farebbe lecito metter mano alle cofe i 

facre j e la difefa eflere intanto fecondo le leggi j 

della natura , approvata da Dio, e dal confenfo j 

di tutte le nazioni , che non le poflbno deroga- 
re né le leggi Civili , nè le Canoniche , anzi j 

eflere quella una delle necelfità conlìderatc dalle i 

leggi} e in breve, Teppe sì ben dire, aggiugnen- 1 
do , che in ciò adoperando , non lì difagiereb- 
bono gli Ecclclìallici, fe non di quella parte del- 
le 
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le loro rendite , le quali o conferverebbono inu- 
tilmente , o confumerebbono in fpefe fuperflue , 
che da tutti lenza niuna difficoltà fu approvata 
la detta Legge. 

La qual cofa fe bene nwfle il Papa a maggio- 
re fdegno , e i Confederati a dover muover guer- 
ra ai Fiorentini , nondimeno diftolfero dal cosi 
fare e lui , e quelli , che trattavano per lo Re 
d’ Aragona in Italia , le perfuafioni di Pandolfo 
Petmcci , il quale quanto confortava , che fi af- 
fàliffe Bologna , altrettanto con affai vive ragio- 
ni deteftava il muover guerra in Tofcana . Ma 
fe bene diminuì in quello affare T autorità del 
Petrucci il vederfi , che più per utilità propria , 
che per altro , s’ ingegnava di ciò persuadere j 
perciocché dagli eferciti non meno degli amici, 
che de’ nimici , farebbono mal condotti i Paefl 
di tutti in Tofcana j nondimeno parvero tanto 
efficaci le fue ragioni, che fu deliberato non do- 
verfi altrimente affalire i Fiorentini. 

E quello configlio fece ancora reputar miglio- 
re la contefa, che non molti giorni dopo nac- 
que tra i Fiorentini , e Cardinali autori del Con- 
cilio . Perciocché non effendo intervenuti , come 
fi é di fopra detto , effi Cardinali ai primi atti 
del Concilio , mentre effi fi {lavano afpettando 
al Borgo a San Donnino i Prelati , che man- 
dava- 
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davano il Re di Francia , e quello de’ Romani, 
finalmente di lì partiti , là dove fi penfava ve- 
niflcro dirittamente a Firenze , arrivati che fu- 
rono in Mugello, fi voltarono alla volta di Luc- 
ca per congiugnerfi con gli altri -, e maffinia- 
mente avendo intefo , che con i tre Cardinali 
Francefi , San Maio , Alibret , e Bajofa , per la 
via di Pontremoli venivano trecento Lance Fran- 
cefi , fotto Odetto di Fois Signor di Lutrech , 
per (lare in Fifa a guardia del Concilio . La 
qual cofa fubito che intefe il Gonfaloniere , e gli 
altri , deliberarono non volere in modo niuno , 
che a quella Città tanto importante fi accoftafse- 
ro le dette Lance , nc altro notabil numero di 
foldati per molte cagioni , tutte ragionevoli , ri- 
cordandoli delle cofe feguite altre volte nella ftef- 
fa Città per fimiglianti cagioni . Pertanto fecero, 
quanto prima fi potè , fapere al Re , elTer quali 
impolfibile alloggiar tante genti in Pifa per la 
llerilità del Paefe , intanto , che non che altro , 
vi era mal comodo a pafeere la moltitudine , 
che conveniva al Concilio j e oltre a ciò , che 
quella Città era in tal modo governata da loro, 
e cuftodita, che i Cardinali vi potevano llar fi- 
curi da ogni pericolo . Ma ciò non oftante , il 
Cardinale di San Malò , al quale quelle cofe e- 
rano fiate fatte fapere, dimofirando di a ciò ac- 

con- 
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confentire con parole , aveva d’ altra parte ordi- 
nato , che le dette genti alla fpczzata , e con mi- 
nor dimoftrazione , che fi potefle , venilTero in- 
nanzi , con penfiero , che come fodero vicine a 
Fifa , vi aveflero ad entrare per ogni modo o 
per forza . o con arte , e forfè ancora , perchè i 
Fiorentini non ardirebbono con tanta ingiuria 
del Re proibirlo. Ma frattanto avendo il Re ri- 
fpofto , eflèr contento, che i detri foldati non vi 
venilTero , elfi Fiorentini mandarono dicendo al 
detto Cardinale di San Maio conformemente al- 
la fua fuperbia per Francefco Vettori , che fe i 
Cardinali entravano con armi nel Dominio lo- 
ro , non folo non gli ammetterebbono in Fifa , 
ma li perfeguiterebbono come nimici : e il me- 
defimo dicevano delle genti d’ arme , che inten- 
devano per la via dell’ Apennino venire in To- 
feana : perciocché prefumerebbono non paflalTero 
per altro , che per entrar poi in Fifa occulta- 
mente , e con fraude . Dal che molTo il Cardi- 
nale ordinò , che le dette genti fi ritornaflero di 
là dall’ Apennino, e folo ne rimaneflero per Ila- 
re con eflb lui , acconfentendo i Fiorentini , ol- 
tre alle perfone di Lutrech , e di Ciattiglione , 
centocinquanta Arcieri . Venuti pertanto i Car- 
dinali a Lucca , fubito , che il Pontefice . feppe 
quella Città avergli ricevuti , la dichiarò effere 
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incorfa nell’ Interdetto . Ma non penfàndò a ciò 
i Cardinali , lafciato quivi infermo quello di 
Cofenza , che in pochi giorni vi fi morì , an- 
darono gli altri quattro a Pifa , ma non vi fu- 
rono punto lietamente ricevuti dai Magiftrati , 
nè con riverenza , o devozione dall’ univerfale . 
ConciofolTechc tutti fapelfero elTere ai Fioren- 
tini moleftilUma la loro venuta , non eflendo el- 
la , ficcome moftravano con parole , per riforma- 
re la Chiefa , ma per loro proprj intereffi ambi- 
ziofi , e cupidità di beni temporali ; ed avervi 
acconfentito il Re de’ Romani , e quelli di Fran- 
cia , e d’ Aragona , non per zelo di Religione , 
ma fimilmente per loro intereffi d’ arme , di guer- 
re, e di Stati. Anzi non folo nell’ entrare i Car- 
dinali in Pifa apparì manifefto 1* odio , e ’l dif- 
pregio comune , ma ancora , e molto più negli 
atti del Concilio . Imperciocché avendo chiama- 
to il Clero a dovere intervenire nella Cattedra- 
le alla prima feffione , niuno vi volle andare j 
anzi , non che altro, furono loro negati i para- 
menti da celebrare , fecondo il rito de’ Concilj , 
la Meffa dello Spirito Santo, e che fu molto più, 
ferrando le porte del Tempio, non vi hirono la- 
fciati entrare . Di che tutto avendo i Cardinali 
fcritto a Firenze, e dolutifi di effer così maltrat- 
tati , fu comandato , che non li ncgaffero loro 
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le Chiefe, nè ninna delle cofe neceflàrie a cele- 
brare i Divini ufficj ; ma non già fofle aftrecco 
il Clero ad intervenirvi , procedendo quelle de- 
liberazioni , quali repugnanti fra loro , dalle di- 
villoni de’ Cittadini . 

Per le quali tutte cofe giudicando i Cardina- 
li , lo Ilare in Pila fenz’ armi , non elTer fenza 
pericolo , inclinavano a partirfene , incammina- 
te che avelTero le cofe : ma gli collrinfe a non 
afpettare altra occafione un cafo , il quale , an- 
corché folTe fortuito , ebbe nondimeno origine 
da mala difpolizione d’ umori . E ciò fu , che 
avendo un foldato Francefe fatta ad una mere- 
trice certa infolenza , e i circollanti cominciato 
a gridare , corfero al rumore molti Franceli , e 
foldati, e famigliati de’ Cardinali, e d’ altra par- 
te Umilmente molti Pilàni , e Capitani de’ Fio- 
rentini , gridandoli da una parte il nome di 
Francia, e dall’ altra quello di Marzocco, e bre- 
vemente venutofi alle mani , vi fi farebbe fatto 
del male, fe concorrendovi i Capitani Franceli, 
e Fiorentini , non fofle flato fedato il tumulto . 
Ma nondimeno molti vi rimafero feriti , e in- 
fra gli altri, ma leggiermente , Lutrech , e Ciat- 
tiglione , concorlivi fenz’ arme per ovviare allo 
fcandalo. Da quello accidente adunque fpaventa- 
ti i Cardinali , che appunto in fu quell’ ora li 
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erano congregati nella Chiefa quivi vicina di 
San Michele in Borgo , facendo il dì feguente 
la feconda fcffione , ftatuirono , che il Concilio 
li trasferifse a Milano 5 e così fi partirono il 
quindicefinio giorno della loro venuta , con fom- 
ma letizia de’ Fiorentini , e de’ Pifani , e non 
meno de’ Prelati Francefi , che feguitavano il Con- 
cilio , ai quali molto difpiaceva effer venuti in 
luogo , che per la qualità delle cattive abitazio- 
ni , ed altre molte incomodità , procedenti dalla 
lunga palfata guerra, non piaceva loro-, ma mol- 
to più per eflcrvi di Francia venuti contra lor 
voglia , e per comandamento del Re . 

' Ala lafciando , per non efler più che tanto a 
propofito noftro , che efll Cardinali , e gli altri 
non furono punto meglio trattati a Milano, che 
a Pifa , anzi peggio , infino a che da Gaftone di 
Fois, il quale poco innanzi era flato prepofto al 
Ducato di Alilano , ed all’ efercito , non fu co- 
mandato , eh’ e’ folTcro rifpettati , ed al Clero , 
che gli ubbidifle j diciamo , che in quefto me- 
defimo tempo ricercò il Re di Francia con gran- 
de iftanza i Fiorentini , che volcflero ajutarlo , 
e fcopcrcamente con tutte le forze concórrere nel- 
la guerra , fenza tenerfi dentro i termini , così ri- 
cercando la neceflità , delle confederazioni . Aia 
ancorché i pareri in Firenze folTcro d’ intorno a 
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ciò divcrfl , nondimeno alla più parte non pa-i 
reva , che fofle altro , che temerità , entrare in 
una guerra , .la quale fuccedendo avverfa , partin 
cipcrebbono più , che per rata , di tutti i mali , 
e fuccedendo profpera , non vi avrebbono parte 
alcuna , benché menoma , di bene . A che fi ag- 
giugneva , che molti erano dell’ ifteflb parere , 
più per opporli al Gonfaloniere , che per altro , 
molTi o da odio , o da ambizione , o da defiderio 
di altra forma di governo ; con dire , oltre alle 
ragioni già dette , e moftrare quanto poco fofle 
da fidarli de’ Francefi , allegando come fi folTe 
poitato il Re nella guerra di Fifa ; che ftandofi 
neutrali non concitercbbono contra fe 1’ odio d’ 
alcuna delle parti , né darcbbono ad alcuno de’ 
due Re giufta cagione di dolerfi . Conciofof- 
fechc , qiunto al Re di Francia , non fodero 
tenuti a dargli altro ajuto , che di trecento uo- 
mini d’ arme per difcfa degli Stati proprj , de’ 
quali già r avevano accomodato -, c quello d’ A-. 
ragona avrebbe per non piccini guadagno , che 
in quella guerra non s' introraettelTero. Ma con- 
trario a quello elTendo il parere del Gonfaloniere» 
gittando egli per terra quelle degli avverfarj , al- 
legava anch’ egli fuc ragioni , per moftrare , che 
fi dovevano prender l’ armi , ed al tutto fcoprirli 
in favore del Re di Francia . Perciocché non al- 
. .. . tro 


Digitized by Google 


<ft V I T A D I 

ero importava lo ftarli neutrali , che voler dive- 
nir preda della vittoria di ciafeuno j là dove ad 
una delle parti accollandoli , fi poteva fperare , 
' che la vittoria di quella avefle ad apportar fi- 
curtà , e confervazione . Ma tutte erano in va- 
no le ragioni, e parole del Gonfaloniere . Peroc- 
ché Ibpra tutti fc gli opponevano coloro, ai qua- 
li non piaceva , che il Re di Francia riconofeef- 
fc da lui , che i Fiorentini gli folTero congiun- 
ti . Non li venendo adunque per quelle conten- 
zioni a niuna dichiarazione, fe era da llarlì neu- 
trali , o no , fu mandato , non fenza difpiacer 
grande del Re di Francia , Ambafeiadore al Re 
d' Aragona MelTer Francefeo Guicciardini Dottor 
di Legge , giovane ancora di tanta poca età , 
che fecondo le leggi della Patria era inabile a 
qualunque Magillrato . Ma non per tutto ciò gli 
diedero commilTioni tali , che potelTero allegge- 
rire nè anche in parte la mala volontà de’ Con- 
federati . 

Vedendo adunque il Pontefice, i Fiorentini non 
fi elTere accollati al Re di Francia , anzi eflere 
fiato da loro mandato Ambafeiadore al Re d’ A- 
ragona, per alficurarfi ancor meglio, e non gl’ in- 
durre con troppa afprezza a feguitar 1’ armi , e 
la formna del Re di Francia , concedette loro , 
fenza che in nome pubblico la donundalTero , 
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r aflbluzione delle Cenfure , mandando Nunzio 
a Firenze con umane condizioni Giovanni Goz- 
zadino Bolognefe , Cherico di Camera , il qua- 
le con amorevoli parole s’ ingegnò di levare lo- 
ro ogni fofpetto , che avefiero di efib Pontefice 
conceputo. Ma veramente, non ottanti quette di- 
mottrazioni , non era fincero 1’ animo del Pon- 
tefice verfo i Fiorentini . Perchè fervendoli dell’ 
• occafione, gli era ballato, che con lo Ilare neu- 
trali , avevano non poco ofiefo il Re di Fran- 
cia , che molto 11 prometteva di loro , e a lui 
dato tempo di poterfi con più vantaggio, fupe- 
rate le cofe di Bologna , e della Romagna , feo- 
prir lor nimico. 

Stimolato adunque dall’ antico odio contra al 
Gonfaloniere , e comun deliderio in que’ tempi 
di tutti i Pontefici di aver autorità nella Repub- 
blica di Firenze , faceva ittanza , che li tentaf- 
fe di rettituire nella prittina grandezza la Fami- 
glia de’ Medici . Ma tuttavia mentre fi afpetta- 
va di fapere , quale fotte d’ intorno a ciò 1’ ani- 
mo degli altri Collegati in una Dieta da farli 
in Mantova , mandò Lorenzo Pucci, che poi fu 
Cardinale Santi quattro , a Firenze , acciocché 
perfuadefle la Repubblica a dovere accottarfi alla 
Lega , contribuendo alle fpefe contra i Francefi . 
Ma fe ben quello era il colore della venuta del 
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Pucci , nondimeno la verità è , che lo mandò 
più per ifpiarc qual fofle l’animo de’ Cittadini, 
che per altro . Sopra adunque la detta doman- 
da , ancorché molti giorni fe ne trattafle , non 
però mai fi venne ad alcuna conclufione . Per- 
ciocché fe bene offerivano i Cittadini di pagare 
a’ Confederati certa quantità di denari , non per 
tutto ciò rifpondevano , fe non dubbiofa mente 
fopra la domanda d’ entrare nella Lega , e di- • 
chiararfi contra il Re. Ma tutto che quello non 
folTc fe non ben fatto , tuttavia non procedeva 
da altro , che da imprudenza , e confidare più 
che non fi doveva , nell’ ordinanza de’ finti del 
Dominio , fcnza provedcrfi di faldati cfercitati 
per più agevolmente in ogni cafo poterli difen- 
dere da un fubitaneo alfalto,o agevolare il con- 
venire con i Collegati . 

Finalmente fe bene era fiato determinato nel- 
la detta Congregazione fattafi a Mantova , infra 
l’ altre cofe , facendone ifianza Giuliano de’ Me- 
dici in nome fuo, c del Cardinal fuo fratello 
( poco , o nulla adoprandofi in contrario Gio. Vit- 
torio Ambafciadore appreflb il Gurgenfe OratOr 
re Cefareo ) che fi dovelfe muovere guerra ai 
Fiorentini : perciocché facil cofa farebbe , mutar 
quello Stato per la divifione de’ Cittadini , mol- 
ti de’ quali , c più nobili , defideravano il ritor- 
no 
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no de Medici , e maflìmamcntc che non parca 
pofllbile avcflcro a potere far refiftenza a un co- 
sì fiibito , ed improvifo affalto , e ne feguireb- 
bc , che la potenza di quella Città , tolta di ma- 
no a uno , il quale dependeva dal Re di Fran- 
cia , perverrebbe in perfonc , che offefe da quel 
Re , non riconofccrcbbono mai altra dependen- 
za , che quella de’ Collegati : nondimeno non 
fc ne venne mai a niuna refoluzione . Onde fi 
ebbe per fermo , che , le frattanto - il Gonfalonie- 
re a Firenze , ed il fratello a Mantova , meflb 
da parte, ficcome il fopraftante pericolo richie- 
deva , il negoziare con vantaggio, erifparmio, 
aveffero acconfentito di dare a Cefare , ficcome 
gli configliava il Vefeovo Gurgenfe , il quale fi 
obbligava a liberargli da ogni pericolo, cinquan- 
ta , o quarantamila ducati , e qualche fomma 
ancora al Viceré di Napoli , Capitano dell’ efer- 
cito della Lega , pollo in fomma necelfità , a- 
vrebbono finalmente fchifata quella tempella . 
Imperciocché elfi Gurgenfe , e Viceré avrebbono 
per avventura , come fi credeva , più volentieri 
convenuto con la Repubblica , la quale erano cer- 
ti , che non avrebbe mancato della promelTa , 
che con i Aicdici, i quali non avevano che da- 
re, fe prima non ritornavano con l’armi in Fi- 
renze . Ma eflendo , dicono , o per negligenza , 
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0 malignità d’ alcuni , quafi del tutto fiata ab- 
bandonata la caufa di quella Città , nè eflendo 
chi fofTe per lei , fu finalmente deliberato , che 
r cfcrcito Spagnuolo , col quale andaflero il Car- 
dinale , e Giuliano de’ Aledici , fi volgefle verfo 
Firenze , ed eflb Cardinale ( il quale in quella 
fpedizione fu dichiarato dal Pontefice Legato di 
Tofeana ) aveffe i foldati della Chiefa , cioè quel- 
li , che più gli piaceflero delle Terre vicine . 

Finita adunque la Dieta , il Viceré tornato 
nel Bolognefe , fi mofle fubito con tutte le gen- 
ti fue contra i Fiorentini , i quali per non a- 
ver faputo prima quello , che in Alantova era 
flato deliberato , nc anche poi per altra via , che 
d’ un privato merciajo , fi trovarono non aver 
fatto niun provedimento nccelTario , quando già 

1 nimici erano arrivati ai confini . E perchè non 
avevano gli Spagnuoli artiglierie da battere , fi 
congiunfe con loro già vicini, come fi è detto, 
ai confini , il Cardinale con due cannoni cavati 
da Bologna , e fimilmente Franciotto Orfini , e i 
Vitelli Condottieri della Chiefa, ma fenza le lo- 
ro compagnie . Perciocché e a loro , e agli altri 
foldati della Chiefa 1’ aveva vietato il Duca d’ 
Urbino , il quale , tutto che nella Corte fua fof- 
fe flato nutrico alcun tempo Giuliano de’ Medi- 
ci, e femprc aveffe Fitta profelfione di defiderare 
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la grandezza della Cafa de’ Medici , nondimeno , 
quale che fe ne folTe la cagione , non aveva vo- 
luto accomodarli nè delle artiglierie , nè de’ fol- 
dati , e fudditi fuoi , ancorché il Pontefice e a 
lui , e a’ fudditi delle Terre vicine della Chiefa 
per ampliffimi fuoi Brevi aveffe comandato il 
contrario . 

Entrato pertanto che fu il Viceré con 1’ efer- 
cito nel Dominio Fiorentino, andò a lui un Am- 
bafciadore della Repubblica , il quale dimoftran- 
do , quanto ella avelfe fempre offervato il Re d’ 
Aragona , quali folfero fiate 1’ azioni fue nella 
prolfiina guerra , e quello , che effo ne potelfe 
fperare da lei , ricevendola nella fua amicizia , 
lo pregò , che avanti più oltre procedeffe , vc- 
Icffc dire , che cofa defidcrava dai Fiorentini . 
Perciocché domandando cofe convenienti , e le 
quali foffcro fecondo le forze loro , farebbe com- 
piacciuto . A che tutto rifpofe il Viceré , la fua 
venuta non eflere fiata folamente deliberata dal 
Re Cattolico , ma da tutti i Confederati infie- 
me per la comune ficurtà d’ Italia . Conciofof- 
fechè , mentre fiava il Gonfaloniere in quella 
amminifirazione , niuna ficurtà fi poteffe avere, 
che in qualunque occafione non feguitaflero il 
Re di Francia , e che perciò in nome di tutti 
. domandava, che il Gonfaloniere fofle privato dell’ 
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Ufficio , e Magiftrato , c fi coftituiflc una forma 
di governo , la quale non foflc fofpetca ai Con- 
federati . Il che non farebbe mai , infino a che 
il Cardinale , c Giuliano de’ Medici non fofscro 
reftituiti alla Patria . E in fomma , che a quelle 
cofe acconfentendo i Fiorentini, nelle altre facil- 
mente converrebbono . La quale rifpofia del Vi- 
ceré intefa in Firenze ; e che per tutto ciò non 
voleva , infino a che fi rifolvefscro , foprafsede- 
re , anzi venire innanzi con V cfercito -, c anche 
dubitando , che gli dovefse il Pontefice con la 
fua propria forza afsalirc ; fu ripiena la Città di 
grandiffimo fpavento , temendofi maffimamente 
della divifione de’ Cittadini , e della inclinazio- 
ne di molti a cofe nuove . E in vero fi aveva 
gran cagione di temere . Perciocché non aveva- 
no fe non poche genti d’ arme , né altre fante- 
rie , che alcune pcKhc fatte tumultuariamente , 
o raccolte delle ordinanze dello Stato , genti per 
la più parte non molto efpcrtc nelle cofe della 
guerra . E che era ancor peggio , non avevano 
alcun Capitano di fegnalato valore, nell’ autori- 
tà , e virtù del quale potefsero ripofare . Sicco- 
me anche i Condottieri erano uomini di niuna 
afpcttativa , che altri , i quali fofscro fiati ancor 
mai . Nondimeno , per quanto permife la brevi- 
tà del tempo, furono fatte venire a Firenze tut- 
te 
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te le genti d’arme, che in più luoghi avevano, 
foldati nuovi fanti , e fatta una fciclta de’ mi- 
gliori , che avefsero nelle loro bande . E oltre a 
ciò non mancarono frattanto , ancorché tardi , 
far prova di venire ad alcuno onefto accordo , 
e perciò oltre a quello , che continuamente per 
gli Oratori loro fi trattava col Viceré , fcrifsero 
al Cardinal di Volterra , il quale era a Gradolì 
in quel di Roma , che trasferendofi al Pontefi- 
ce , facefsc ogni opera , con offerte , con prieghi, 
e con arte , di placarlo . Ma in fatti avendo il 
cuore indurato , né punto per preghiera , che gli 
fofse umilifllmamente fatta , mitigatofi , rifpon- 
deva con buone parole , quella non efsere fila 
imprefa , e farli fenza fue genti ; averla accon- 
fentita per non fi provocare contra tutta la Le- 
ga , e quafi efsere fiato forzato a comportare , 
che il Cardinale de’ Medici cavafse 1’ artiglierie 
di Bologna ; e in fomma , che , ficcome non a- 
veva potuto ovviare innanzi , che ella fi comin- 
ciafse , così non poteva , poiché già era inco- 
minciata , impedirla . Frattanto efsendo il Viceré 
pervenuto con 1’ cfercito a Barberino di Mugel- 
lo d’ intorno a quindici miglia lontano da Fi- 
renze , mandò per un fuo uomo a far fapere a 
Firenze , non efsere intenzione della Lega altera- 
re né il Dominio Fiorentino , né la libertà del- 
la 
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la Città , dove per ficurtà d’ Italia fofse il Gon- 
faloniere riniofTo dal Magiftrato-, defidcrare, che 
i Medici poteflero godere la Patria , non come 
Capi del governo , ma come privati , e vivere 
fotto le leggi , e magiftrati fimili in tutte le co- 
fe agli altri Cittadini . La quale protefta fiata 
fatta , come fi credette , ad iflanza del Cardinal 
de’ Medici , effendofi faputa da nitta la Città , 
furono varie le opinioni degli uomini , fecondo 
che varj erano i giudicj , e le pafTioni . Difpia- 
ceva a molti , che per rifpctto d’ un folo fi a- 
vefle ad efporre a tanto pericolo la Città con 
tutto il Dominio : attefo che per la depofizione 
d‘ un folo non fi perdeva nc il Configlio popo- 
lare , nè la libertà pubblica , la quale non fareb- 
be difficile confcrvare da’ Medici , quando vo- 
leffero eccedere il grado privato , per trovarli 
fpogliati di reputazione , e di facoltà . Doverli 
confiderarc , in che modo potelTe refillere la Cit- 
tà alle forze di tanta Lega fenza elTere foccorfa 
da ninno 5 avendo i Francefi , che foli già era- 
no amici , pur troppo che fare, non che altro , 
a difendere il Reame loro; e per quello avere il 
Re rifpoflo alle dimande de’ Fiorentini , elfer 
contento , che fi venilfe ad alcun accordo con la 
Lega . Altri in contrario dicevano , elfer cofa ri- 
dicela creder , che tanto moto fi facelfe per fo- 
lo 
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/ lo deporre il Gonfaloniere, o per rimettere come 
privati Cittadini i Medici in Firenze} anzi non 
eflere altra l’ intenzione de’ Collegati , che , per 
avere la Città unita alle voglie loro , c poter 
trarne denari , farne Signori i Medici . E che 
altro vuol dire , dicevano , il rimuovere in que- 
lli tempi il Gonfaloniere, che far lafciare la 
greggia fmarrita , e fenza Pallore ? E che altro 
entrare i Medici in tanto tumulto , che alzare 
un veflillo , dietro al quale corrano tutti coloro, 
i quali niente più defiderano, che fpegnerc ogni 
memoria , e velligio del gran Configlio ? il qua- 
le annullato, farà anche annullata del tutto la 
libertà . E come fi potrà ovviare , che i Medi- 
ci , accompagnati fuori dall’ efercito Spagnuolo, 
e feguitati dentro dagli ambizioli , e fcdiziofi , 
non opprimano il dì lleflb , che arriveranno , la 
libertà ? Conchiudendo pertanto , non doverli 
in niun modo cedere a così ingiulla , c pcrni- 
ziofa dimanda , dicevano non effer per troppa 
temenza da dimenticarli la falutc della Città , 
nè quanto fia dura cofa vivere in fervitù a chi 
è nato , e allevato in libertà . Ed elTere final- 
mente da ricordar fi , con quanta gcncrofità fi e- 
rano , per confervare la libertà , opporti i Padri 
loro a Carlo Re di Francia , quando era in Fi- 
renze con così grande efercito } c tanto più do- 
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vcrfi allora ciò fare , quanto era cofa più facile 
rcfiftcrc a sì poca gente , fenza denari , fenza 
vettovaglie, e quafi fenza artiglieria, e altro mo- 
do , o comodo da potere continuare la guerra , 
dove loro ne’ primi aflalti fi facefle refiflenza . 
Ma perchè quelle cofe li dicevano ne’ circoli , c 
per le piazze tra’ Cittadini , volendo il Gonfalo- 
niere , che dal popolo mcdefimo 11 delibcralTe la 
rifpolla , che dal Magillrato li aveva a dare all’ 
uomo mandato dal Viceré, convocato il Conll- 
glio maggiore, difsc loro in quella fentenza. 

Che fe avcfse creduto la dimanda del Viceré 
non contenere altro , che l’ interefse di lui folo , 
avrebbe da fe medcfimo fatta quella deliberazio- 
ne , che conforme al fuo animo conveniva , il 
quale cfsendo fempre rcllato parato a cfpor la 
vita per beneficio della Patria , tanto più facil- 
mente fi farebbe rifoluto a rinunziare , per libe- 
rarla dai danni , e pericoli della guerra , il Ma- 
gillrato , che gli avevano dato , c malfimamente 
fentendofi avere oggimai fianco il corpo , e 1’ a- 
nimo per tante molcfiie,c fatiche. Ma percioc- 
ché nella dimanda fi trattava più oltre , che dell’ 
interefse fuo , non voleva egli , nè i compagni 
fuoi in cofa di tanto momento fenza il confen- 
fo di tutti loro , che erano il Principe della Cit- 
tà , alcuna cofa deliberare . Io non voglio adun- 
que , 
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que, difs’eglij confortarvi a dovere più appren- 
dervi ad uno , che ad altro configlio . Voftro nc 
fia il giudicio j perciocché quello che deliberere- 
te , farà accettato , e lodato da me, che vi offe- 
rifco non folo il Magiftrato , che è voftro , ma' 
ancora la propria vita mia , la quale piacefse a 
Dio , ficcomc a me farebbe ftngolar felicità , che 
fofse il mezzo della voftra falute . Efaminate , 
vi prego , la dimanda del Viceré , e conftderate 
quanto fia verifmiile , che i Medici amino di 
abitar quefta Città come privati Cittadini , o fe 
piuttofto é altra la mente loro e illuminati 
da Dio a conofcerc il vero , non vi fta grave 
con qualche fpefa , e difficoltà confervarvi la vo- 
ftra libertà , la quale quanto fia cofa preziofa , 
conofccrefte meglio , ma fenza frutto , quando 
( io ho orrore a dirlo ) ne fofte privati . Né fia 
alcuno , foggiunfe , il quale fi perfuada , che il 
governo de’ Medici abbia a efserc il medefimo , 
che innanzi fofsero cacciati . Perciocché allora 
nutriti fra noi quafi a ufo de’ privati Cittadini , 
configliavano con i principali le bifogne pubbli- 
che , e s’ ingegnavano con il mantello della ci- 
viltà coprir piuttofto , che feoprire la loro gran- 
dezza . Ma ora eh’ ei fono cotanti anni abitati 
fuori di Firenze , nutriti fra coftumi ftranieri , 
c delle Corti , e perciò poco intelligenti delle co- 
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fc civili , ricordevoli dell’ efilio , e dell’ acerbità 
ulàte loro, poverifllmi di facultà, ofFefi da tante 
famiglie , e confcj , che la maggior parte , anzi 
quali tutta la Città abborrifce la tirannide ; la- 
fcio penfare a voi quello , che ritornando fiano 
per fare . E quello voglio aver detto particolar- 
mente a coloro , i quali predicano il tempo , e 
governo di Lorenzo Medici , nel quale , benché 
folTcro dure condizioni , e folTe la fua , la chia- 
merei così , una manfueta tirannide , dubito non 
s’ abbia a dire , che quella a comparazion di 
quella , che temo , folTe 1’ età dell’ oro . A voi 
dunque appartiene deliberare con prudenza , ed a 
me rinunziare con animo collante , e lietifllmo 
a quello Magillrato , o francamente , qiundo al- 
tramente deliberiate , attendere alla confervazio- 
ne , e difefa della vollra libertà . Così avendo det- 
to il Gonfaloniere , fu con maravigliofo confenfo 
di tutti , come fi afpettava , deliberato , che fi 
acconfentilfe al ritorno de’ Medici , come priva- 
ti , ma il Gonfaloniere 11 rimanelTe nel fuo Ma- 
gillrato j e che, quando pur i nimici llelTero per- 
tinaci in loro fentenza , con le facultà , e con la 
vita fi attcndelTe a difendere la libertà , e la co- 
, mune Patria . 

Pertanto avendo tutti rivolti i penfieri alla 
guerra, e fatto provedimento di denari , manda- 
rono 
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rono buon numero di foldati a Prato, terra die- 
ci miglia vicina a Firenze , credendo , ficcome 
fu , che ella avefle a eflcrc la prima affaltata dal 
Viceré , il quale poiché a Barberino ebbe raccol- 
to 1 ’ cfercito, e condotta non fenza difficoltà V ar- 
tiglieria per li gioghi dell’ Apennino , fi accollò 
alla detta terra di Prato in fui fare del giorno , 
e il dì ftelTo con alcuni falconetti cominciò a 
battere , ma fenza frutto , la Porta a Mercatalc . 
Avevano mandato i Fiorentini poco innanzi , co- 
me s’ é detto , duemila fanti , la maggior parte 
delle loro ordinanze , e il rimanente levati da 
diverfe vili arti , ed uomini tutti di poco valo- 
re , e fenza ninna efperienza di guerra , e cento 
uomini d’ arme fotto Luca Savelli , cioè li mc- 
dcfimi, che erano poco innanzi fiati fvaligiati 
in Lombardia . E che era ancor peggio, non vi 
era fe non poca artiglieria , c fcarfità di muni- 
zione, e di tutte 1 ’ altre cofe ncceflaric alla dife- 
fa . D’ altra parte col Viceré erano diigcnto uo- 
mini d’ arme , cinquemila fanti Spagnuoli , e fo- 
lamente i detti due cannoni : efercito veramente 
piccolo , quanto al numero , ma grande quanto 
al valore. Perciocché i fanti erano tutti di que’ 
medefimi , che con tanto loro laude erano rima- 
fii falvi nella giornata di Ravenna . E perciò ef- 
fi confidando nella loro virtù , non tenevano 
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quafi niun conto della imperizia degli avverfarj. 
Ma d’ altra parte , cfTendo venuti fenza vettova- 
glie , e non trovandone nel paele ( perciocché , 
ancorché a fatica foffe finita la ricolta, erano tut- 
te le robe fiate condotte ne’ luoghi muniti ) co- 
minciarono fubito ad averne mancamento . Per- 
ché fpaventato il Viceré , pareva , che inchinafTe 
all’ accordo , che continuamente fi trattava ; che 
i Fiorentini acconfentificro al ritorno de’ Medi- 
ci , come privati -, non fi ragionaflc di deporre il 
Gonfaloniere -, e pagaflcro al Viceré , acciocché 
partifie dal Dominio , certa fomma di denari , 
che fi penfava non fofle per paflare i trentamila 
ducati . Per la qual cofa avendo il Viceré dato 
falvocondotto agli Ambafeiadori fiati eletti a do- 
ver ciò andare a trattare , fi farebbe infino alla 
venuta loro aficnuto dal dar più aflalti , fe di 
dentro gli fofle fiata data alcuna comodità di 
vettovaglia . Ninna cofa ( dice il Guicciardini ) 
vola più , che 1’ occafione , ninna più pericolofa , 
che giudicare dell’ altrui profeflTione , ninna più 
dannofa dell’ immoderato fofpetto . Defiderando 
la concordia tutti i principali Cittadini , e infe- 
gnati per 1’ addietro dai loro maggiori a fpeflb 
difendere la libertà dal ferro con 1’ oro , faceva- 
no ifianza , che gli Ambafeiadori quanto prima 
andaflero , c oltre alle altre cofe faceflcro di Pra- 
to 
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co porgere vettovaglie all’ efercito Spagnuolo, ac- 
ciocché più quietamente il Viceré arpectafse quel- 
lo , che feguiva dell’ accordo , che fi trattava . 
2 vla il Gonfaloniere , o perfuadendoll contra la j 
fua naturai timidità , che i nimici difpcrati del- ; 
la vittoria li partifsero , o temendo de’ Medici 
che in qualunque modo tornafsero , o conduccn- 
dolo il fato ad elser cagione della fua propria ro- 
vina , mandando in lungo artifiziofamentc la fpc- 
dizione degli Ambafeiadori , feppc in modo fare , 
che non andarono il giorno , che fecondo la de- 
liberazione fatta dovevano . Onde il Viceré a- 
fìrctto dall’ aver mancamento di tutte lccofe,ed 
anche incerto, fc gli Ambafeiadori anderebbono, 
la notte feguente mutato l’ alloggiamento , andò 
dalla Porta a Mercatale a quella del Serraglio . 

E qui accomodatoli cominciò con i due cannoni 
a battere il muro a quella vicino , al quale era 
congiunto un tettato alto, dal quale facilmente 
fi poteva falire alla rottura , che li faceva fopra 
efso tettato . La quale facilità dal lato di fuori 
diveniva difficoltà dal lato di dentro . Imperoc- 
ché rimaneva dalla parte di dentro molto alta la 
terra , Ma non sì tolto ebbero cominciato a bat- 
tere , che uno de’ due cannoni li ruppe , e 1’ al- 
tro , con il quale continuavano di battere , per 
lo troppo fpclTo tirare , aveva perduto tanto di 
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vigore , che i colpi pervenivano alla muraglia 
molto lenti . Nondimeno , poiché ebbero in fpa- 
zio di più ore fatta un’ apertura di poco più , che 
di dodici braccia, cominciarono alcuni de’ fanti 
Spagnuoli di fui ferrato a falire alla rottura , e 
da quella in fu la fommità del muro, dove uc- 
cih due , che la guardavano, c gli altri fuggiti- 
fi , feguitarono di falire altri Spagnuoli con le 
fcale . E ancorché dentro appreflb alle mura fof- 
fe uno fquadrone di fanti con archibufi, e picche, 
pollivi , acciocché non lafcialTero alcuno de’ ni- 
mici fcrmarfi in fui muro , né falcare , né in 
altro modo difeendere ; nondimeno fubito , che 
cominciarono a vedere i nimici in fu la mura- 
glia , abbandonando viliflimamente la difefa , fi 
mifero in fuga. Di che ftupendo gli Spagnuoli, 
che in uomini militari regnaflc tanta viltà , fen- 
za trovare chi loro s’ oppondTe , entrarono den- 
tro da più luoghi, e cominciarono a correre per 
la Terra , dove non fi vedeva , nè udiva altro, 
che grida, fuga , violenze, facco , fangue , e uc- 
cifioni , gettando i fanti de’ Fiorentini l’ arme in 
terra , ed arrendendoli a’ vincitori j dall’ avari- 
zia, libidine, e crudeltà de’ quali non farebbe fia- 
ta falva cofa niuna , fe il Cardinale de’ Medici, 
mefle buone guardie alla Chiefa maggiore , non 
avefle conlérvata 1' onefià delle donne , le quali 
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quafi tutte quivi erano rifuggite . Morirono non 
combattendo ( perciocché alcuno non combattè ) 
ma fuggendo , o raccomandandoli , più di due- 
mila uomini , e gli altri tutti infìeme con il 
Commilfario Fiorentino furono fatti prigioni. 

Perduta , e faccheggiata la terra di Prato , i Pi- 
ftolefi , non partendofi in niun’ altra cofa dal Do- 
minio de’ Fiorentini , convennero faviamente di 
dar vettovaglie al Viceré , ricevendo da lui pro- 
nielTa , che non larcbbono in alcuna cofa molefta- 
ti . Ma in Firenze come li feppe la perdita di Pra- 
to, terra così vicina, e fi videro tornare gli Am- 
bafeiadori , che a mezza via intefero quello , che 
era feguito , fi vide in tutti grandiflima alterazio- 
ne 5 e il Gonfaloniere pentitofi della vanità del fuo 
configlio , tutto fpaventato , e perduta quafi del 
tutto la riputazione, e l’autorità, e per confeguen- 
te irrefoluto li lafciava portare dall’ altrui volon- 
tà, fenza provedere nè alla falute propria , nè alla 
comune . Altri poi delidcroli della mutazione del 
governo fenza rifpetto biafimavano pubblicamen- 
te le cofe prefenti'. Ma la maggior parte de’ Cit- 
tadini non alTuefatti all’ armi , e avendo d’ innan- 
zi agli occhi il miferabile efempio di Prato, an- 
corché amatrice del governo popolare, fi Ila va tut- 
u piena di timore d’avere ad elTer preda di chiun- 
que volelTe opprimerla . Quando fatti per le cofe 
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dette audaci Paolo Vettori , e Antonfrancefeo de- 
gli Albizzi, giovani nobili , fediziofi, e cupidi di 
cofe nuove , i quali già molti mefi innanzi fi era- 
no feoperti infieme con alcuni altri in favore dc’ 
Medici , e occultamente in quel di Siena erano fia- 
ti a parlamento con Giulio, fi rifolverono per ogni 
modo a voler far pruova di cavar per forza il Gon- 
faloniere del pubblico Palazzo . E comunicato il 
configlio loro con Bartolommeo Valori giovane a 
loro fimile , e in difordine per troppo fpcndere , 
come ancora Paolo , la mattina del fecondo dì do- 
po la perdita di Prato , che fu 1' ultimo di d’ Ago- 
fio, entrati con pochi compagni in Palazzo , dove 
per lo Gonfaloniere , che s’ era rimeflb ad arbitrio 
della fortuna, non era chi fofle per far refifienza,e 
andati dove egli fi fiava in camera , gli furono ad- 
dofib, e minacciarono d’ ucciderlo, fe incontinen- 
te non fi partiva dal Palazzo, con promefla nondi- 
meno , dove ciò facefle , di falvargli la vita . Alla 
qual cofa egli cedendo , e già eflendo per quefio 
tutta follevata la Città , molti contra al Gonfalo- 
niere, e quafi niuno in fuo favore, fatti di prefen- 
te congregare que’ Magifirati , che fecondo le leg- 
gi , avevano fopra i Gonfalonieri ampliflima auto- 
rità , domandarono, che legittimamente lo privaf- 
fero del Magifirato, e che ciò non facendo, lo prL 
verebbono di vita . Perchè moflì da timore, e con- 
tra 
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tra alla loro propria volontà avendolo privato , lo 
conduflero i detti giovani fuoi contrarj falvo a 
cafa del Vettori , d’ onde la notte Icguentc , bene 
accompagnato , fu condotto in quel di Siena , c di 
lì, dando ad intendere di andare a Roma con fai- 
Vocondotto ottenuto dal Papa , prefe occultamen- 
te il viaggio verfo Ancona , e di lì per mare fe n’ 
andò a Raugia . Perciocché d’ ordine del Cardinal 
fuo fratello gli era ftato fatto fapere , che il Ponte- 
fice , o per fdegno , o per cupidità di fpogliarlo 
de' fuoi denari, i quali era fama',' che foffero mol- 
ti , gli violerebbe la fede 

Ma non così appunto raccontando quello fatto 
il Nardi, dice, che mentre fi trattava fintamente il 
maneggio dell’ accordo, fi levarono fu alcuni gio- 
vani mofll da altri più principali , ed armatLen- 
trarono il di ultimo di Agofto in Palagio, dove 
era la Signoria vecchia inficme^con la nuova , che 
il dì feguentc,e primo di' Settembre doveva pigliar ' 
l’Ufficio, e giunti fopra la Sala, eh’ era davanti all’ 
udienza de’ Signori , cominciarono tumultuofa- 
mente a gridare, che non volévano più in Palagio 
il Gonfaloniere . Il quale già fapendo la malignità 
degli umori , per fuggire ogni occafione di feanda- 
lo , fe n’ era voluto per fc flcffo andare , ma da efll 
Signori , ed altri , che quivi erano , non era flato 
lafciato . Di maniera , che non fi potendo contra- 
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flarc ad efTì fcdiziofi ,e ritrovando^ la Signoria ab- 
bandonata j e sbigottita , furono tutti coftretti per 
manco male a cedere . Perchè eflendo coloro anda- 
ti alla Camera del Gonfaloniere , non fenza gran- 
dilTimo pericolo della vita di lui , ne lo traffero , e 
conduffero a Cafa di Francefeo , e Paolo Vettori , 
avendogli però prima promeffo nel cavarlo di Pa- 
lagio, fopra la fede loro, di condurlo falvo alle lo- 
ro cafe.E così quelli, ancorché parenti di eflb Gon- 
faloniere, e da lui Itati privatamente beneficati , fu- 
rono di cotal fatto i principali autori , cioè Barto- 
lommeo Valori , che avendo per moglie la Nipote, 
gli era in luogo di Genero, e apprelfo i figliuoli di 
Bernardo Rucellai , con più altri della medefima fa- 
miglia, e in particolare Francefeo, e Domenico di 
Girolamo , Antonfrancefeo di Luca degli Albizzi, 
Gino di Neri Capponi , e i figliuoli , e nipoti di 
Piero Tornabuoni, con altri della medefima fami- 
glia , e finalmente Giovanni di Meffer Guid’ An- 
tonio Vefpucci, con tanti altri loro aderenti, che 
facevano il numero di trenta perfone . 

Fu adunque elfo Gonfaloniere condotto falvo a 
Cafa de’ fopraddetti , fecondo la fede data, quali la- 
fciandogli la vita in premio della fua innocenza , e 
bontà, e di tante altre fue fatiche , durate due mefi 
meno di dieci anni con molta foddisfazione della 
Città, e con tanta fua nettezza, e integrità, che non 
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fi trovò mai cagione alcuna , fopra la quale fonda- 
re fi potefie la fiu depofizione , la quale , fecondo le 
leggi , era in poteftà folamente , e fi apparteneva a 
fare , quando foffe fiato bifogno , ad un certo Ma- 
gifirato compofio d’ altri Magifirati . 

Così adunque eflendo fiato condotto il Gonfalo- 
niere a Cafa dei Vettori , accorgendoli quelli , che 
avevano fatto il male , e vergognandoli dell’ tifata 
fupcrchieria , per ricoprirli col mantello delle leg- 
gi , mandarono Francefco Vettori , pregando la Si- 
gnoria con ifianza , che il Gonfaloniere folTe legit- 
timamente depofio dal Magifirato. Onde ella per 
tema di peggio , fatto ragunare il detto Magifira- 
to , propofe davanti a quello, che fi dovefle ciò fa- 
re . Ma non eflendo fiata approvata da eflb Magi- 
firato la detta depofizione , da capo ritornò France- 
fco , e fupplicando con le braccia in croce, difle , 
che fe tale privazione non fi otteneva, dubitava af- 
fai della vita di quell’ Uomo innocente per la fie- 
rezza , e infolenza di alcuni di quei giovani . E 
così fatta cotale deliberazione , legittimamente fe- 
condo gli ordini sì, ma in vero per forza, non fen- 
za compafllone , e lacrime di tutti , eflb Gonfalo- 
niere , o per meglio dire , Piero Soderini,la notte 
feguente alle quattr’ore, per non dar cagione di tu- 
multuare, fi ufcì dalla Città , accompagnato da 
Mulàcchino Albanefe , antico e fedel Condottierc 
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della Città , con quaranta Baleftrieri a cavallo , c 
alcuni fuoi Nipoti, e Parenti, e fe n’andò alla vol- 
ta di Siena . Frattanto avendo il Cardinal fuo fra- 
tello ottenuto dal Papa falvocondotto , che li ino- 
ltrava placato , glielo mandò per un fuo molto fa- 
migliare , il quale d’ altra parte gli dilTe a bocca , 
che in niim modo andalTc a Roma . Ma nondime- 
no infingendoli , e moftrando di volere uindare , 
ma adagio per fua indifpofizione , e anche voler 
prima vifitare noftra Donna di Loreto , ciò fatto , 
fi condufle alla Marina , c quivi montato fopra un 
Brigantino , apparecchiato da un certo Antonio di 
Segna fuo molto famigliare , e fedele , fe n’ andò a 
Raugia,dove da quella Signoria fu amorevolmen- 
te ricevuto, e particolarmente dai Mercatanti Rau- 
gei , che in Firenze 1’ avevano conofeiuto . Ma a- 
vendo poco apprclTo intefo , che il Papa Giulio , 
parendogli clTer da lui fiato gabbato , era feco for- 
te adirato , temendo di efler da lui chiefio a quella 
Signoria , fi ritirò a Cafielnuovo , luogo affai vi- 
cino a Raugia , ma fottopofio alla Signoria del 
Turco. Perche non potendo il Papa altramente sfo- 
gare la fua collera, tornato il detto Antonio a Ro- 
ma , lo fece mettere in carcere , e con tanta afprez- 
za , e tormenti efaminare , che poi tornato a Cafa 
in pochi giorni fi morì . Ma non pafsò molto , che 
venuto a morte Papa Giulio , e fiato in luogo di 

lui 
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lui detto Sommo Pontefice il Cardinal de’ Medici 
con nome di Leon X. avendolo in ultimo molto 
favorito il Cardinal Soderino , fu Piero Soderini 
con un Breve di eflb Pontefice tutto pieno di beni- 
gnità chiamato , e invitato a ripofarfi feco . Dove 
finalmente arrivato, fu ricevuto dal Papa con mol- 
ta letizia , e fegni di grandifllma benevolenza . E 
ritiratoli in una fua Cafa propria a Monte Cito, 
rio , vifle molti anni onorato da tutti i Prelati , e 
Gentiluomini di Roma , quali da tutti fempre chia- 
mato non con altro nome , che di Gonfaloniere . 
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PRIMA AGGIUNTA DI LETTERE 

SPETTANTI A 

PIERO SODERINI, 

O a lui fcrittc in tempo del fuo 

Gonfalonierato. 




iV/wj = Illuftris , & Excellens Domi- 
ne = Venendo corti Pietro Sodc- 
rini Nobiliilimo Cittadino nortto 
Ambafeiatore al ReverendilTìmo 
Cardinale di Roano per tradare 
feco di alchune occorrentie no- 
rtre, fecondo, che ne hi ordinato 
il Chrirtianillìmo Re voliro ; Hab- 
biamo indicato appartenerli a noi 
indrizarlo anchora all' Excellentia 
V. , con la quale babbi ad fare 
' ' quelli otfitii , & exporli quello , li 
habbiamo commilTo ; al quale preghiamo per quello la Excellentia 
V. li prefti pleniffima fede. Qpae bene valeat. Ex Palarlo noUro die 
XX Aprilis MCCCCC. Priorcs libertatis, & Vexillifer Juftiti* Popo- 
li Fiorentini— Marteli— /■<»■»/ vtro loca ■^Sigilli magni , & laco-\- Si- 
gilli parvi cum imprtjfiant lilii. 

II. 7«/*r=Reveren. In Chrirto Pater , $cc. Venienti Ifthuc Petto 
Sederino Oratori , ^ Ciri nortro, mandaviinus adirei Reveren. Pa- 

tcr- 
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lemitatcm Vcrtrani, & falutarct primum noflro nomine: Mox, qua: 
habcc In mandacis à nobis coram exponcret: qux fìdenrilli habebic 
in omnibus certi/fimam. Bene yaleat Dominano Veftra. Dat in Pa< 
latio noftro Die xx. Aprilis M.» D."’“ Priores Libertatis, & Ve- 
xilliter Jullitia: Populi Fiorentini ■— Marteli — Ftrìs ver» Uevcren. in 
Chrifto Patri , & Domino D. 1 F de Trivultiis Epifcopo Comenlì 
Amico noftro Chariflimo ^ Loco •f- Si^Uii At.iffii ~ Loco -f-, Si£iUi 
Farvi , 

UL /«/)»j=:Illuftris & Excellens Domine Amice Nofter Charifli- 
me . Venendo coftà Pietro Sederini nobililfimo Cittadino Noftro 
Ambafciadorc al Reverendiflìroo Cardinal di Rhoano per trattar fe> 
co alcune occorrcntie , fecondo ne hi ordinato el Chriftianilllmo 
Re voftro , habbiamo Indicato appartenerfi a noi , indrizzarlo at> 
cera alla S. V.i con la qual habbia i far quelli Otiicij , Se exporli 
quello li habbiamo commelTo , al quale preghiamo per quefto la 
S. V. li prefti pienillìma fede . Ex Palatio Noftro Die xx. Aprilis 
M. D. — Priores libertatis , & Vexillifer luftiua: Populi Fiorentini — ) 
Marteli •— fur// vero Illuftri,& Excell. Domino Balio de Digiun Ar- 
morum &c. Amico Noftro Chariflimo . I^ce • 4 * Sigilli Maini . Lo^ 
co ■^Sigilli Parvi cum Imfrejfione Litii^ 

IV. Intus . Magnifici Domini , & Amici Cariflìmi . ProRcifeenti 
Mediolanum Petro Sederino Civi, Se Oratori noftro, mandavimusr 
ut ifthac tranfìrct veftrafque MagniRcentias adiret : Se qux nos illi 
mandavimus, coram illis exponerct., Qua; Rdem certiflìmam eidem 
Oratori In omnibus habebunt ; Bene valcant M.<>.< Vcftrz. Datum 
in Palatio noftro Die xx. Aprilis M.° D.mo Priores libertatis , Se 
Vexillifer lullitiz Populi Fiorentini — Marteli — Foris vero Magnifi- 
cis , Se poteotibus Dominis Dominis Antianis Conf. Se Vexill. lufti> 
tiz , nec non XC.<n Reformatoribus Status libertatis Bon.'' Amicis 
noftris Chariffimis Loco Sigilli magni Loco + Sigilli farvi cimo 
Jmfrejftont Lilii. 

I. 7 n/»i Illuftriflime Domine tamquam Pater. Havendo io com* 
meffo a M. Vincentio da Perofia Poteftà di Fiorenza, vegli fare inten- 
dere alcune cofe per mia parte ala Sig. V. la prego lo vegli creder, 
come a me proprio di quanto li exponeflc in nome mio . Vcnctiis 
XXI. Aprile 150J. Cuidoubaldus Dux Vrbini Scc. — Forio vero lllu- 
ftriflirpo Domino, tamquam Patri, Domino Petro Sederino, Excel- 
fz Reipub. Fiorentini; Confalonerio perpetuo. Loco -|- Sigilli. 

II. /»/M=MagniRce , Se Ex, Domine Domine nofter Singolarifll- 

me. 
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me. Premifsis debitis commendationibus &c. Mandiamo a V. M. & 
Ex. Signoria M. Giovanni di Salvatico Guidi Cittadino , & Imba- 
fciadorc nodro di noflra Intentione a pieno informato Al quale 
circa quanto per lui da parte nodra efpodo ne fia la prefata V. M. 
& Ex. Sig. predi piena, & indubitata fede, come alle proprie no< 
dre perfone, altro non ci occorre al prefente dire a V. M. & Ex. 
Sig. le non raccommandarci a quella , la quale 1 ’ Altifsimo Iddio 
felicifsimo ci falvi , e mantenga . Datum Volatcrris in Audientia no- 
dra. Die 2. lulii M.D.llU. 

E. V. D. Servitores. Priore* &c. Popoli Se Civitatis 

College Volterarum. 

Fm's Magnifico, & cxcelfo Domino Domino Pctro de Soderinis Ve- 
xillifero Perpetuo luditix Popoli Fiorentini. £aeo + . 

III. III. Se Ex. Domine honoran. Ho fado lamenta per D. Io. 
Laurentio Malafpina Marchefe , che c gii doi anni , è dato fpo- 
gliato , e depredato da uno Morello Malafpina nominato de uno 
Cadello apellato Frefeheto podo ne la parte del unifana, quale te- 
neva foto r ombra Regia, & per poter detto Morello goder detto 
Cadello , & meglio sforzarlo , vocifera , tenerlo in aderentia de la 
S. V. pertanto benché fiamo certi non elTer mente , che le S. V., 
che minimo fia deportato fono fua umbra , niente di meno per 
correr detto Cadello fono la Protettione della Cridianifsima Mae- 
di exhortamo le 5 . V. ad non tener più la protettione de detto 
Morello , ma laflar , che o Io. Lorenzo polla avere el fuo Cadel- 
lo. E le S. V. faranno cofa grata alla fua Maedi, Se a Noi, alla 
quale ce raccommandiamo ■ u ai. Novembre 1104. 

Le tout votre Damlroyzc 
‘ Regni ejus Majedatis Lns generali* Magider 
> Magnu* Se Marefchalcu* Francis. 

Ftrii. llludrifsimis Se Ex. Domini* nodris honorandis Domini* 
Priori, Se Vexilliféro luditix Populi Floren. 

IV. lUudrifsime Domine commendar. &c. Il Reverendifsimo San- 
61 i Petti ad Vincala me dringe chio ricomandi ad Vodra Excellen- 
tia Priete Bernardo da Bientina , quale è feiuto confinato i Ponte 
AlTeve da Signori Diece per uno anno Se ulna ad beneplacito de 
lor Signori. La Caufa de le confine è picciola, e lo intercelTore é 
grande . Prego V. Excellentia che per reverenda di tanto Signore 
& anche perchè layei non fé debbono impacciare de ptieti quella 
fia contenta di farlo liccntiare , Se andare ad Biendna , perchè gii 

M è ce- 
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è celebrato quel matrìmodio , quale fc (limava fiiffc impedito dal 
detto prietc Bernardo . E ne reltarò obligatifsimo a Vollra Excel* 
lentia , Alla quale me ticomando . Bononiz xx. Dccembris KL D. V- 

Filius L de Soderinis Cardinalis VVItcranus. 
ferii ■ Illu{lrir$imo Domino D. Petto Sederino ExcelPz Reipublicz 
Florentinz Vexillifcro Perpetuo &c. 

V. Magnifico Vir Perpetue Vexillifer luftitiz Popoli Fiorentini 
Domine nollcr ut plurimum honorande humilibus commendationi- 
bus premifsis falutem &c. Saranno delle prefenti latori Maftro ma* 
ncnte lanifti & ier Francefeo Ducei & Scr. Bernardo Gratii huomi- 
ni di nodra Commuti, e quali fono mandati di epfa nodra Corau* 
nità ad voUra Magnificentia per cofe apartenenti alla predetta no* 
lira Comunità come da quelli più pienamente a boca V. M. Inten* 
deri. Preghiamo quella per la povertà grandifsima nella quale li 
retrovano quelli voglia favorire . Altro non ci obeorre , fé non 
Tempre raccomandarci alla V. M. ex Cbadro SanAi lobaunis . Die 
XXI III. Novembris M D V. (V. M.S. 

Confiliari & ) Communis Chaftri 
homines } Sanati lohannis . 

forò. — Magnifico Viro perpetuo Vexillifcro luftitiz popoli Fioren- 
tini Domino ut plurimum— 

Lee» -f- Si^dli. 

VL Uluftrifsime Vexillifer & Excellcntifsime Princeps , poft hu^ 
milem commendationem quidquid Bemardinus Lanciarias luris Con* 
fnltus , & Nìcolaus de Catenaria Cives , & oratores notiti dile* 
ftifsimi Referent 111. Dominationi tuz,id totum fic habere dignabi- 
tur, ac fi cum illa loquercmur . Nihil enim prorfus diftum eft quod 
a nobis non diccndum acceperit . Placcar igitur Exc. D. Tuz Eif> 
dem (idem adhibcre pienariam cum optima expeditione , & grafia 
tuz 111. Dominationis , Quam altifsimus ad vota auge re , & con- 
fcrvare dignetur. Ex Civitatc Aretii xxix. Martii M. D. V. 

£. Tuz Uluftrifsime D. 

Servuli Priorcs populi Civitatis Aretii. 

Hicr. Cancellarius . 

ftris — llluftrifsimo Domino Excellentifsimo Principi Petro Soderi* 
no perpetuo Vexillifcro luftitiz Populi Fiorentini , 
Domino, 6c Benefa^ori noftro unico. 


VU. lllu- 
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VIL IHunrifsione Domine Cominendatur &c. li di paiTati racco, 
mandai accucatamence a Voflra Excellentia Don Michele Torcila, 
el quale feio elTcre amaro da quella e vole fare demoftratione che 
egli é buon fervitore d’ ogni fuo patrone dehdera elTere a fervieij 
di cocefla Excclfa Republica e prima vorrebbe falrocondudo di 
. venire a Firenze cum fei compagni . Da me ne prego V. Excellcn- 
tia quanto pofTo , ma multo più perchè lo Reverendifsimo Cardi- 
nale de Salerno, che può di me ogni cofa me ne (Iringe . Sarea- 
me ad (ingoiar piacere fe fubito detto falvocondudo in optima 
forma li (ia mandato da V. Excellentia. A la quale me raccoman. 
do. Romz XXVI. Augulfi M. D. V. Altra volta raccomando a V. 
Excellentia Don ^ & di novo lo raccomando ex corde & me 
verter 

Filius F.de Soderinis Card. VVlt. 

Ftris — lUurtrifsimo Domino D. Petto Soderino Ex. Reipublicx 
Florentin* Vexillifero perpetuo &c. 

Vin. Magnifice, & Generofe Amice norter honorande. Havefsi- 
mo la lettera della Mtgniliceaza Vortra per la quale la mi racco, 
mandava Mefer lacomo Benuti dal Borgo S. Sepolcro, per la Pre- 
tura di querta nortra Cittade , o vero per il Comi/Iariato di Mo. 
dena , o vero per l’ Appellatione &c. Unde rifpondendo diamo alla 
magnificenza Vortra che liamo fempre per compiacerla in tutte 
quelle cofe che potremo. Ma per non effere al prefente il tempo 
della dirtributione de li nortri otiiti; , la quale non facemo (ino dop. 
po il Natale , non fapemo deliberare cofa alcuna , ^ fe a quello 
tempo ne fera ricordato, come ordinaremo che (i facci , fc forza- 
rimo de fatifare alla Magnificentia V. fel fari poHibile, come è no- 
rtro defiderio . ali piaceri della quale ne offerimo parat.nù Fcrrarix 
XX. Novembris 1507. 

Alfonfus Dux Fcrrarix 
Hieronymus Magnanimus 

= Magnifico , & Generofo Amico nortro Honorando Domino 
Petto Soderini Inrtitix perpetuo populi Fiorentini. 

Florentix Ltct Sigilli • 

DC. lUnftrifCme Domine comcnd. &c. havendo io già fcripto tan- 
te volte in pochi giorni non mi achade dir alcuna cofa degnia di 
advifo , falvo raccomandar i Vortra Signoria la inclufa , e non per 
altro fcriviamo la prefente, fe non è per coperta , alla quale defì- 
deriamo fia dato buon recapito , fe per amor nortro , come ancho- 
ra di chi ce la raccomandau molto cihcacemente , e la (limiamo 

M a tanto 
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tanto falva , confidando in la S. V. Alla qual ci raccomandamo , 
& quz fclicifs. valeat Rome . Die prima Februarii M. D. ViUL 
£. UluRriifime D. 

Filius f. Cardinalis VVIccranus . 

= lUuftriffìmo Domino Domino Pctro Sodcrino Excell* Rei- 
publicz Florcntinz Vexillifcro perpetuo . 

Z«f» + Si£iUi . 

X. Magnifico Signore Gonfaloniere a Voftra Signoria mi racco- 
mando ; per altri tempi io ho ferino alla Signoria Voffra e racco- 
mandatomi a quello , e per mezzo di Ser Antonio della Valle V. S. 
ha intefo quanto fia Rato & é più che mai al buon animo c di 
moRrare a quella , quale (ìa la mia fervitù verfo di queRa Excelfa 
Re. pu. Et per dare principio di dimoRrare colli effetti , che quel- 
lo havuto promclfo ero in animo di fare . Io cercai di andare a Pi- 
fa con fìgiirtd per non dare dimoRrattione alcuna : ma la V. S. Co- 
me la S. di Pifa non ha volfuto Io vi andalTe contro quella che du- 
bitava di me . per tanto la V. S. come Io ero contento piacendo a 
quella di tornare qua & che io ho fatto incendere più volte a Vo- 
flra S. come fono fempre paratifTimo fare quanto vorrd quella . Et 
experientia docet . Ultimamente ho cercato di potere andare per 
Firenze , e m.tv più volte a Pifa per certa figurtà non ho mai ince- 
fo , come quelli che fanno poco capitale di me per non havermi 
alcuno per me, fe non la bontà di fei poveri miei figlioli , che fi 
morono di fame dove per queRo & per molti altri rifpetti magni- 
fico Signore Gonfaloniere io mi raccomando alla S. V. per quanto 
quella fia contenta trarmi di qua che fé fono degno di ricevere tale 
grada da quella gente certiflìmo che io farò tale opera in benefi- 
cio di queRa Excelfa Repu. che V. S. fi chiamerà contenta da me. 
Non mi tenghi quello per truffatore che io non vi mancherò mai , 
c di qucRo non dubitate . O le Signorie voRre tutto giorno fanno 
delle gratie a noi altri Pifani e di maggior effere di me , o quanto 
mi pare a me doverà ricevere cale grada per effere Rato buono 
Fiorendno effere in animo a colli effetti feguirlo , c dimoRrarlo a 
effermi protettore la Signoria VoRra , fiche a V. S. mi raccomando . 
Sono Rato qui quanti meli , e fono per Rarci , fe quella non me 
propida . Io ho fcripco una mia in raccomandadone a Mefler 
Giovanvettorio perche mi conofee ad unguem , & incendo effere 
de' nuovi Signori Dieci nella ii. Marzo 1508. 

VoRro Servitore Hieronimo Lupi Pifano. 

Forti = AUil Excellentia del Magnifico Signor Pietro de Soderini 
dcgnilTimo Gonfaloniere della Excelfa Republica di 
Fiorenza Patrone Honoiaodo. 


XL Re- 
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XI. Reverende Michi Domine obrervandiffime poft Comendatìo- 
nes &c. le cofe mie non vi raccomando , alcrimence , perche sò 
non bifognare &c. Circha a le nuove di qui moire gence vengon 
di< 3 e de lo exercico Cexareo camen molti fono i creduli , pure di- 
ce certiiiime elTcr comparii in quello didrido circha a cinque mila 
Todefehi , quali tomomo in dietro fenza fare altra noviti dicefe 
ingrolTarlì ; Et fìmiliter dice elTer comparfo verfo la lubiana, qua- 
li veniva in foccorlo de TrieRi , e corpi gro(&, e foccorlì de San- 
fonia , quale intefo elfer preli dice , che tomo in drieto , alcuni 
dicono , che fono li , & afpetta altro excrcito , tamen quella Si- 
gnoria non ne rella di mandar a tuor farina per mare con le ga- 
lle ballarde , quale an portati tre mila fanti Capo quelli di Val 
di lamo , e credo per quel che fento haranno el Campo , c torna- 
to verfo Gorizia , che gente d' arme Ic^a li convicino , & evvi in 
quelli zorni arrivati quattro cento altn Cavalli per la brigata fa 
Indizio , che fìa per caufa di timore , qual lìa noi sò , noi cerco 
dicelì elicr arrivati ducento lanzi francell nel noRro Campo appref- 
fo quella per TrieRi , e che verranno di lontano i pedoni Spa- 
gnuoli otto cento , c mille fc ne afpetta . Più lì dice molte baco- 
cole , che fe Re de Romani veneva , e fe li faria Ra fa< 51 o a lui 
quel che fo faflo al Signor Ludovico , che cRa difeoverto un 
Trattato , dove dice aver fai 3 o tagliar la tcRa d parecchi gran 
maeRri , & che finaliter verrà talmente grolfo d’ exercito , che pi- 
gliava tudo il mondo , non per acquiRar il fuo . qucRa nuovità la 
Signoria llluRrilfima fari talmente fornirà queRi luoghi che hard 
fatiga di vederli , non che de ritorli tamen queRi mercanti fiir- 
lani richi non Ranno fenza gran timore di tale avertimento e di- 
co grande , e grande , e gran trama va atomo , e diriicilc anche 
eluderli ——Del foco, & de laqua li teme. Rè di Ungheria Ra in 
dar volta, il che non sò . 1' eRà a li dì palfati rctenuta robba di 
mercanti afegna per dieci mila ducati . Non altro: CriRo da mali 
vi guardi. Venezia die 13. Marti! 1508. 


E. P. V. Servitor 

Ftris = Rev. Priore Priori di Santo Spirito 

In Fiorenza. 

r 

XII. riuRridìme Princeps : & Excellentilfime Domine mi obfer- 

vandillime Hierì per le mani di Ciovan Girolami fcripli ad V. 

Eccellenza & queRo folo per lignificarli come hoggi ho ricevuto 
una fua de 39. del palfato, è penata affai arrivare, alla quale non 
accade altra refpoRa , maxime perche quella ferivo a Signori Dieci 

fupplird, come vedrà /I refi* c firitta in Ci fi» 

qu« 



94 LETTERE SPETTANTI 

qux benc,ac feliciter valeat lugduni i 5 . Maij i$o8. Et a Dio piac- 
cia ricfclu il difegao, & la fperanza intendo ti bd di Fifa , acco< 
Dando la gente Torto nome del giiallo Se nò , non doveri man- 
chare il dare il guaDo , fé già di qua non fé li darà impedimen- 
to , che vedo coitoro penfano a trarre denari di colli per mezzo 
di queDa benedetta Pila , maxime da poi , che lo Impcradore c 
in tutto al di folto per quello , che al prefente s' intende , & ap- 
parifee, Se in breve credo fé vedrà, che riufeiranno al dedo fine, 
fc Io non m’ inganno . Staremo alla viDa dando notitia di quello 
feguiri Tenta ingerirci più che (1 convengha al bifogno della Città . 

Io.- Rodulphus Orator 

Evr/j = llluDrilEmo Domino , Se ExcelIcntilUmo Principi D. Petro 
Soderino Vexillilero lullitix perpetuo Populi Fioren- 
tini obrervandillimo. 

Florendx. 

XIII. Illniìr.e Princeps ac Domine mi Obfetvandiflìme dee. per 
Incorno voDro fervitore intendo che VoDra Eccellentia vorebbe ve- 
nelTe a quella pertanto vi fò intendere , come io non fono difpofto 
a poter venire di Perfona , che non manco mi duole per non po- 
ter ubidire a Volila Eccellentia che fi faccia per il male mio , ma' 
la mattina mi Tento meglio , c fé farà poflibile verrò domatina t 
ma ricercando che il prefente latore mi dice non fo che di fcr»- 

pture delle ordinanfe e per dar avifo a V. £. che icrmatti- 

na le portai à x. e lafciai li a Biagio voDro la ralTcgna, Se feci an- 
cora di tutti, e nò de Coneflabili Sec c luoghi 

Empoli, c Segni e di poi alla Pieve Arena dove 

gli pagai de nuovo gli rifeontrai; fi che fe volete quefio fia ema- 
no di Biagio , ficonie pofia altro informato di tuao chi farà man- 
dato de V. Excellcntia pregando mi perdonare , fe perfonalmentc 
non vengho emputando alla mia mala valetudine raccomandomi 
humilmente a V. Excellcntia che el Signor vi facci fano , e felice 
longo tempo. Adi 25. di Maggio 1308. 

VoDro Servitor Andrea Thcdaldi Comiflario. 
fffrM=IlluDritfimo Domino Petro Soderino Vexillifero perpetuo 
populi Fiorentini D. Tuo ObfctvandilEmo . 

XIV. Illuftriffimo mio Signore avendo finito in. ........di Por- 

tigo fono ritornato quà, & di quello , eh* elio vorrà. Se farà n^ 
minata da Voftra Signoria e Tara fatto per me Comifiario , Se in 
voflra grazia per quanto da me fi può , qui fi fa. pro- 

vigto- 
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vigionati di foma quando a Voflra Signorìa parrà , fa. 

rà- bene preparato . altro non raccomandarmi 

a V. Signoria, a di 20. di. Maggio 1508. 

f»r»=Illuftriflimo mio Signor Pietro Sederini Gonfaloniere di 
Giuftizia perpetuo popoli Floreatiai Signor mio liof- 
fervandiflltno . 

XV.IIluflriinmo D. D. meo Singolariflinio &c. più dì fi non me ac- 
caduto fcrivere alla Signoria Vollra in quello folo perche eflendo 
colti li figlioli del Bello di qui per certe diferenze hanno fra loro 
prego la Signorìa Vollra che ha contenta non gli lafar partire , fc 
pruna non li havete melG d' accordo perche in verità e fono Uomi- 
ni da bene , quanto io conofea in quello luoco , de avendoli ma- 
negiati in quella loro difercnza vi fò tede , che fc non vi fulli ufato 
la diligentia , che lè ul'ata averebbeno fado fra loro qualche erro- 
re , perche le diferentie fra congiunti fono mala cofa , e mal vo- 
lentieri li trova qua chi fé ne voglia impacciare in bene , ma più 
tolto li troverebbe chi farebbe il contrario , e fe ne fece compro- 
melTo fra loro nel principio dell’ Utiitio mio in due loro Parenti , 
Si in fine rifpetto di Ser Guerrino non voUeno lodare e di poi a- 
giunfeno a primi due Arbitri due altri loro Parenti con pado , che 
dovellino lodare tutti c quattro d' accordo , e quelli in verità ufu- 
rono grandilTmu diligentia da alledarli inllemc , e per loro fatisfa- 
rione feci loro una multa che dovelQuo lodare , benché ninno d' 
accordo , c vollcao vedere le fcritture dell’ uno , e dell' altro , in 
modo che d' accordo dedono lodo fra loro prefente le parte & 
abfente Francefeo che non v’ era & alla prefentia vi era più loro 
Parenti , e dal loro furono confortati a rattificare in modo che A- 
chille rattificò per fe , e per Francefeo come fuo Fratello Procura- 
tore , c cosi rattificò Gio: Battifla loro fratello minore , e Ser 
Guerrino non volle rattificare , come quello che afpcdava di elfer- 
ne pregato. Si max. d’ efleme richiedo dalla roagnifìccntia Voflra, 
la quale per beneficio di quello luogo farà bene a far che Ter Guen< 
tino facci el limile , e più colla che la Signoria Voflra prometta 
fargli qualche bene per rifpedo de funi figlioli , che farà buona 
fpefa.honne voluto dar quello avifo alla Signoria Voflra per pagar 
mio debito , & bora mai fò che la Signoria Voflra mi conofee che 
io non piglio parte di Perfona fc nonne di chi fa bene , e racco- 
mandandomi alla Vollra Signoria . £x Cadrò caro Die xx. Mai; 
M. D. vm. 

lulianus de ) Generalis 
Salviatis } Comillarius . 

fo- 
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r»r« = UIuftriinmo Principi D. Domino Pctro Soderino VejdUifero 
lulUti* popoli Fiorentini Domino fuo Gngulariffimo. . 

Z«re •)“ Sigilli , 

YVLIlluftriflime Domine poli debitas comendationes falutem &c. 
Cuefta per avifare Voftra Excellentia che queOi Cittadini anno au- 
S ima Wra da loro imbafciadore fopra P ariforma fcrive loro, 
come gli uditori vorrebono rimbottare quella......... de la rifor- 
ma vefchia per uno anno . o due . Queftì Cittadim s accordare- 
hono che fi traeffi de la Vecchia riforma ancora per un anno piu 
pX’ . chi: rimbottare . & lo per queUo. che Io conofco giudi- 
carci fòffe il meglio per mancho altcratione el trarre della ... 

v”chia riforma . che rimbottare V. Excellenua è prudente e giu- 

dichcrd quello > è il meglio. . .• > j i 

GianeUo provigionato . e portatore di quella vi raguagliara del- 
la muraglia , che vi lavora del continuo, e ci bifogna M. Antomo, 
e qualche denaro : faraflì in uno mefe , o mancho 1 altro torione 
f, faria: Io la vifato fpefib ; così feguiuro , e fi fa mttp queUo fi 
PUÒ , & ariefee cofa belUflìma . e torte : ma vorrebbe m prefto . 
altro non m' acchade. A V. Excellenua mi raccomando . Valete . 
Ex Civiute Areti j die a*. Mai) 1508. . - 

Recordo alla Magnificenua Vofira la faccenda mia « 

con de gran folpedo Pi« Francefeo Bardini gl 

altri che anno auto Cmile, non anno pagato nulla , o pocho. 

Nicolaus de Sacchetis Capitanus & ComilTarius . 
F»r«=lllunrifs. D. Vexillifero lulliti* perpetuo Reipub. Florcnti- 
nx Pctro de Soderinis Domino Cokndiffimo . 

XVU IUuttrifs.& Exccllentirs.Domine,Donaine obfetvancLhabbia- 
mo comefio a S. Nardo noftro Cancelliere & fidato prefcnte lat^ 
re . mandato li apofta a V. Ex. che li efpone alchune cofe per no- 
llra parte. Pertanto pregamo quella li piwa de ^coltarlo , & p 
dargli piena, & indubitata fede in quello le per PA 

te, come V. Excellentia faria a noi proprio, & ad epfa per infine 
le voitT fe raccomandamo . Ex Caftris feUcibus contra P.fas apud 
Rcpulum die aj. Maji 1508. 

Deditifllmi Servitorcs 
M. Antonius , & Mutius Columna . 
/•wij = IlJuflrilIimo, & Excellentiflimo Domino Domino Obfer:^ 

didimo Pctro de Soderinis Vexillifero lulliux perpe- 
tuo Floren. Reip. 
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XVIIl. niuftrilfime Princeps , & Excellentiflimc D. D. mi obfer- 
vand. Lo prefente efibitore fari il Prior de S. Bernardo ftato qui 
Gentilhomo di Cafa del fìefco da Genova eh' è dodillìmo in ogni 
facolti di vita , c coftumi Efemplariflimo . £ partefano de V. Ex- 

ccllentia , la quale di uno piacere , che non glielo denc> 

gari , perche lui , Se li Tuoi ne poflbno fare de molti maggiori , 
come potrete comprendere &c. fono (lati polii de familia qua a S. 
Giano quattro frati Aretini tra quali è fra Antonio del Carbonata 

quello non cognito da lui tanto la V. Excellen-t 

tia Non altro a quella Tempre mi raccontando . Aretii 

die 34. Maij 1508. 

Di V. E. 


S.or Ca 

/■«r«=:Illu(lri(fimo Principi & ExcellentiflGmo D. D. multo Obfer- 
vandilTuno Domino VcxiUifero lullitiz popoli Fio- 
rentini . 


XIX. Magnifice Se Excelfe Domine mi fingolarillìme &c. fari la- 
tore delle prelenti Elgreto luliiniano , il quale è (iato qui folle- 
nuto di XV. viene ad obedire quello li hanno impolio i Signori 
Dieci , hannoci pregato lo raccomandi a V. Excellentia.lo avendo- 
lo conofeiuto, quello tempo è (iato qui homo da bene, lo racco- 
mando a V. Excellentia , la quale Dio felicil&ma confcrvi . Ex Fi- 
vizzano die 34. Mai; 1508. 

lohannes Baptilla de Nobilibus Capitanns. 
£«■« = Magnifico Se Excelfo Domino Domino Petto Soderino Ve- 
xillifero luliitix perpetuo Populi multo Singularifs. 


XX. Illullriinme ac Excelfe Domine Domine mi Singulariflìme &c. 
Avendo fcripto alla Excellentia Volita a giorni paflati , quanto è 
occotfo , e così i Signori Dieci . Sin ora non ho altro, che dire 
a quella falvo che quelli fanti al battaglone oltre al non edere 
più pratichi in quel , che li lì bifogni in una fadione importan- 
te , fono ancora molto fatlidiolì , perche fc non hanno denari , 
quando pare i loro fenza fare altre parole piglino partito di par- 

tirfene , a lì che — & non sò come per 1' advenire , e me 

cofe Uranie la Excellentia Volita ne pagamenti à fare all’ 

ordinario . Io avevo mandato Ser Francefeo Cancelliere di novo 
per raguagliare in parte alla volonti loro , la quale attefa la na- 
tura degl' altri fanti non penfavo avefiè à elTere tanto rotta quan- 
to m' è riufeito da quarefima in qud , perche hanno cominciato 

N in 
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in quefto giorno a partirfi a fchiera per confideratione al- 

cuna, ma proprio come bdlie in modo che , fé io non ho modo, 
che le S. V. per di qui non mandaflèro prontillimo di denari . lo 
fono più che cerco , che induggio palli , e che noi abbiamo a re- 
ftarc qui con pochiflìmi fanti , c forfè nelTuno perciò con farli la 
Exccllentia V. reprovedcrne fubito perche noi abbiamo che fare an- 
Cora, & che di più non s’ è potuto follccitarc per cfler quefta fa- 
&1011C alla nodc molto dithcile , ne perhora ho che dire altro , fc 
non racomandarmi a quella . £x Cailris Florentinis die 34. Maij 
1508. * 

Nicolaus de Capponibus CommilTarius generalis. 
f«r;;=:llluftriinmo & Excelfo Domino Domino Pctro de Soderi- 
nis Vexillifero perpetuo lufticia: Populi Fiorentini 
Domino fuo Obfervandilfimo . 

yhs 

XXL Magnifico & Illuftrilfimo Gonfaloniere &c. E 1 perfettiffimo 
amore , el quale ho portato , e porco alla Cafa de Sodcrini mi fa 
pigliare ficurti di fcrivere a V. Signoria. Et la caufa di ciò è quella 
c fono circa di a8. meli , che per mio pravo , e perverfo vivere 
fui confinato in quello Carcere dal Revcrendiffimo Mon. S. Pietro 
in Vincola , cioè da M. Urbano Franciotti da Lucha fuo generale 
Vicario, & al prcfcine per meato di Francefeo del Pugliclé, e di 
Scr Francefeo Notato degli otto ò avuto la licenza della mia li- 
beratione da M. Giorgio Franciotti al prefente Vicario generale 
del detto Mon. S & per fua volontà , la quale licentia la Neri di 
l’ietrantonio Pitti , perche quelli foprallanci non la vogliono ac- 
ceptare , dicendo, che non vogliono obedire al Vicario di Vefeo- 
vado di Lucha , ma che quando loro averanno una lettera dal 
Pontefice comandatoria fub pena excomunicationis , che di fubito 
mi libcraranno , & altrimence nò , la qual lettera non fono per 
averla mai , fi per non avere chi per me fia , 8 c ancora per non 
avere el modo a fpendere; pertanto ricorro a Voflra Signoria quel- 
la pregando ancora , che vogli intender quella cola &c. e ripara- 
re , che io non mi abbi à morire di fame in quello luogo , come 
io fò, c Vollra Signoria quanto sò, e pofìfo mi racomando quella 
pregando , che non mi abandoni. 

E fono circa di due Anrii , che da Giuliano della Chiollra Pifa- 
no mi fù morto un fratello Carnale à tradimento , del quale fe lo 
ufeivo, come debitamente dovevo ufeire avevo deliberato , piacen- 
do a V. Excellentia di fame tale vendetta fopra di quel Popolo 
rinneghato, che Io lalfavo relatione , & forma de fatti miei , Se 
quando Vollra Signoria vogli , che io fegui la mia intentione , 

pre- 
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prego quella, che mandi per me, & Io li narrerò il tutto di quel, 
lo , che io volevo fare , & sò , che Voftra Eacellentia non fi di- 
tlorra della mia Imprcfa . Et credo mediante la detta licentia , Se 
fi ancora perche Io abbi a feguire la voglia mia , che quella mi 
farà liberare dalle Stinche , & fe Voftra Signoria à volontà di fenti* 
re un bello fchioppo adeffo che la noftra gente fono la giù, prego 
quella , che mi latti andare in Pifa ,* che vederi quello , che lo ta- 
rò per honore , Se utile della mia Republica , & fi ancora per 
vendicarmi , & fc Voftra Signoria vuole intendere chi Io fono P.er- 
nardo Pucci Neri , Pitti giovani Chorfali Ser Francefeo, che fti 
degl’ otto tutti daranno rclatione dell* etfer mio . Se quella bene- 
detta anima di Pagolo Antonio fratello di Voftra Signoria folli vi- 
vo , Io non farei ftato tanto tempo in quefto luogo , perche mi 
conofeeva , e volevami bene . Tamen Io mi profumo , che Voftra 
Signoria farà quel medefimo , & per honore di quella non fono 
per iftimare di cofa alcuna la vita mia , cioè ne honore , ne mor- 
tai pefo , & a Voftra Signoria mi offero in tutto , e per tutto opti- 
mo fuo in eterno. 

Nec plura bene valete ; Iterum me vobis comendo . Nelle Stin- 
che a di 27. di Maggio 1508. 

Servitor Ser Bernardo Coftantini 
da Cholicghardi. 

forò = Magnifico & Illuftrilllmo Gonfaloniere Pietro di M. Toma- 
fo Soderini Domino meo Honorando. 

Firenze . 

XXII. Illnftriflìme Princeps , & Domine mi obfervandilfimc . La 
Excellentia Voftra haverà intefo per la lettera della Signoria dal 
Commilfario el difordine di quefti fanti circa lo andarli cuin Dio 
da qualche giorno in qua, che non obftante le provilioni fade per 
fua Signoria di haver ordinato , che & a Cafeina , & in altri luo- 
ghi fiano ritenuti , & in oltre in aver dato della Corda a qual- 
chuno di quelli , che fc n' andariano , non è giovato a removerli 
dalla obftinatione loro di volerfene andare , dicendo non haver 
denari , e non voler morir di fame ne valere el moftrar loro ragio- 
ne alcuna , perche lafciano dire , Se le rifpofte non fono altre , 
che non fi voleva morire di fame . Io non durarò fatica in dame 
advifo particularmcnte alla Excellentia V. perche per la lettera del 
Commilfario quella potrà intendere el tutto el difordine è grandif- 
fimo , e di malilfimo exemplo , & pelfima namra m.iximc in que- 
fto principio , sforzerommi di oprar quanto a me farà polllbile di 
reprimerlo , Se di che fegua darò notizia alla Excellentia Voftra, 
alla quale umilmente mi racomando. 

N 2 Poft 
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Poti fcripta ritornorono in dirieto li fanti faSi ritornare dal 
Signor Marcantonio ancora che qualcheduno ne andaife via pochi 
però. £' venuto Giovanni Nelli, e quello di lì è cominciato d pa< 
gare quelle Compagnie , de fino ad qui non lì trova mancarne mol- 
ti , benché quando che fi fono cominciati ad pagare fieno quelli , 
che fono flati più faldi , Se ancora che di quello pagamento fieno 
mal fatisfaóli non ne hanno fido fino ad quello molto romore , 
credo che lo haver el Commilfario fado dare parecchie flrappate 
di corda a due delli primi della Compagnia di Firenzuola , che co- 
me Capi havevano lublevati li altri, farà flato optimo remedio i 
farli flarc faldi. Die a 8. Mai) i;o8. 

E. V. Ex. 

Hum. Servitor 

Francifeus de S. gem.» Notarius . 

F«r»i=llluflriflìmo Principi , & ExcellentilEmo Domino Petro de 
Soderinis Vexillifero perpetuo lufliti* Populi Floren. 

XXIII. IllullrifEme , & ExcellentiiCme Domine, Domine mi Ob- 
fervandilEme &c. Io ho fcripto alla Excellentia Voflra a giorni paf- 
fati , quanto é occorfo , e fcrivendo a Signori Dieci poco m’ ao 
cadcrebbe bavere che dire . Noi habbiamo che fare tanto , che in 
tre faddoni di node fpedirono tutto quello , che fi può fare , & 
fpero , che col tempo la Excellentia Vollra conofeerà haver fado 
cofa tanto utilillìma cooperare', che fi dalli quello guado , quanto 
cofa , che fi lìa fada da un gran tempo in quà in quella imprefa . 
Quedi tofii fono giudichati per tutti quelli Condodicri molto a be- 
nefìcio de Pifani, ne molto nocivi alla Signoria Vodra, perche non 
poll'ono correre quello Paefe à polla loro , Se quando 1 ’ acque fo- 
no grolle vi danno fechiiri , & poli'onvi tenere il bediame , Se fe- 
minare , Se lare quello vogliono fenza fofpetto alcuno , quanto 
manche luogho fe bene havclfino , tanto farebbe meglio . Io ne ò 
tocho alta Excclìenna Vodra per qualche mia già qual cofa. Se li- 
mile ò fado a Signori Dieci , ne m' anno rifpodo cofa alcuna , de 
benché el non me ne elfcre rifpodo Io conofea quello vuol dire , 
non voglio però mancharc di ricordare alla àExcellentia Vodra , 
che tudi quelli Condodieri lo approverebero grandemente , Se tan- 
to più ma parlo di ricordarlo quanto le V. S. hanno qui la gen- 
te , & uno di , o due , che noi fopra delTimo con zoo , o 400 
marramoli li riempiremo in modo , che ogni piova , che venifli , 
per fe medefimi fi riempirebbono dal mezzo , però la Excellentia 
Vodra efamini bene la cofa , Se rifolvendovifi , o parendoli , eh' 
Io ne debba fcrivere di nuovo a Dieci farò tanto quanto quella 
mi prdioarà , ne per ora ò che dire altro alla Excellentia Vo- 
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{Ira , fé non raccomandarmi a quella . Ex Cadris Florentìnis die 
38. Mai; IJ08. 

Nicolaus Capponius CommilTarius generalis. 
ir«rù=:lllu(lriflìmo , & ExcellentilEmo Domino Domino Petro de 
Soderinis Vexillifero luftitùe Popoli Florencini Domi- 
no meo Obfervandilfimo . 

XXIV. niudrilCme Perpetue Vexillifer Domine nii maior Obler- 
vandilEme &c. Dopo 1 ’ altra mia occorre a Vodra Excellencia dar 
advifo , come di già ho chodo una fornacciata di Chalcina infìe- 
me con qualche numero di mattoni , 8 c à mezo mefe proximo 
darò principio a far murare , che in quedo tanto vo ordinando 
la materia più fìa polGbile , acciò 1’ opera non babbi a patire . 

Per me mai fi mancha di folicitudine , 8 c diligenza ; Vero eh’ 
el Campo c’ impedifee rifpetto allo bavere i fervire li homini, & 
bedie a quello fopporteremo meglio fi potrà tanto che detti ho- 
mini fieno expedid li Scarpellini con fomma follccitudine lavora- 
no , & infino al dì di oggi n’ ho in opera dieci , Se vanno force 
ampliando rifpetco all' haver trovato affai buon lavorare , & con 
ogni predezza pollibile verranno alla perfcdionc del Difegno dato. 

Occorremi pregar Vodra Excellentia fi degni operare habbia pa- 
recchi denari , Se con più predo fyno rifpetto alla continua , Se 
ordinaria fpefa , acciò , com' è noto a V. E. apprelfo ci fi fa un 
gran conlumare de ferri anzi allo fcarpeilino ., Di più ho compra- 
to cento Catade di legna per la Calcina , Se mattoni ; qui non fi 
mancha di folicimdine , Se diligenza , e fopra tutto mafferida , fi 
che V. Excellencia ordini quanto più fi può habbia denari, che mai 
per me fe ne domanderà fenza bifogno ; Cosi farò a mio codume . 
Antonio da Santo Ghallo è dato qui , & alla prefencia raguaglierà 
come vadia l'opera, la quale va come di fopra ò detto bcnilfimo. 

Proverò a ufeire di quel che mi fi conviene, tutto prociede dal 
bene , & fedelmente fervire che voglio per effere in quedo locho, 
& quedo è come Morello Com.le m V. Excelfa Signoria fi trova 
alla guardia di quedo luogho dato prelfo à odanta giorni fenza 
la pagha , qual Tempre ha tenuta , & tiene intiera Compagnia , & 
di quedo me ne fia predato fede , che fe altrimenti folle lo direi 
per la Tua buona fedeltà. Se fervitù a V. Ex. lo rachomando. 

Patelle volendo in quedo luogho {imile fpefa tenere , giudico epfo 
elTere al tutto a propofito Scc. 

Ne alia ochurendo a V. Excellentia mi raccomando Sec. qux fcli- 
cìter valeat. Ex Urbe Pif. Die 39. Ma)i 1508. fidelis fervitor. 

Ioannes Antonius de Montclupo. 
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/■ffrij=Illu(lrifnmo Domino Domino Petro Sodcrino perpetuo Ve- 
xillil’ero Ex. R. P. Domino meo multo Obfervandif- 
fìmo . 


XXV. llluflrilfime Princeps , & ExcelIentilTimc D. D. mi obfervand. 
&c. li ordini comporti noviter fopra D. D. fono flati con grande 
diligentia examinati da qucfti S. Rettori . Et fc facevano pagare le 
1. aco. della gabella , vedevano , che me guadagnava in groffo , 
perche dove bora non fa in Camera . Ma folo fe attende alla Can- 
cellatura . Era ordinato in ogni due mefi lìndonnalTe , e s’ incame- 
rade : Che giotterie grandilliinc molte , & gabella , e fe nc pote- 
rla far r expcricntia un’ anno cum approvarli per un' Anno dove 
dovea per tre. Et quando el Poddli non fuife obligato a incame- 
rare fc non una volta alle folfe fi verrebbe tanto della Cancellatura 
che poterla far fenza ellerlo rimborzato nulla . Pure la £. V. ne de- 
termini a fuo modo &c. le Cortine fi rimettono liberamente alla 
fua volontà. Io per ogni buono rcfpeAo le raccomando alla Excel- 
lentia Vortra. 

Antonio Tarufgi inrtigato da Pand , e per mezzo di Stephano 
fuo figlio , & de fr.< de Zoccoli venuti a parlargli ha ordinato di 
prox.° tornarli a Montepulciano . Io operarò col proveditore , ( qua- 
le judico homo molto da ben d' affai , & affezzionato ) che 

cum dextro modo non confenta la partita fua de qua. Et non fa- 
ria fc non forfè bene rctenere detto Stephano : quale de proximo 
farà qua in modo honello , & romperalTi i Difegni a Piane , come 
ha rotto i vortri , & vorrà rompere : Che fa cavar bora mog.i 
CC.o di grano . Da Sinalonga à condurre alla marina per Pifa . Se 
nulla parà alla £. V. di Cala de Tarufgi fcrvirà a chi li pare . Non 
altro a quella fempre me ricontando. Aretii die ap. Maji 1508. 

£. V. £x. 


S.or Ca 

/■«ró =: Uluftriflìmo Principi , & Exccllentillìmo D. D. meo obfer- 
vand. VexiUifcro lurtitia; perpetuo Popoli Fiorentini . 


XXVI. IllurtrilTime Princeps , & Domine Domine mi Umil. Per 
1 ’ ultima mia fcripli alla Excellcntia Vortra el difordine feguito in 
quelle fanterie , & quanto fino a quella bora era feguito si dal 
ritorno loro , & sì dal haverli cominciati ad raficgnare per pa- 
garli , che quella fera fi è data expcditionc al mirto , & fecondo 
el ludicio mio (non ne ha vendo per ancora rivirto el conto appun- 
to) credo fc nc fia pagati fino al numero di 1700. in circa, che 
dalla Compagnia del Tedefeo in fitora fono tutti buona gente , & 
fe non fi fa demoflratione di quelli fì fono fuggiti , così di quelli , 
’ " che 
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che non hanno ubidico al condurli in Campo, maximamcncc quel- 
li , che a Cafa havevano prefo denari , non fi potrà altra volta 
fervirfenc . La line data a quelli di Firenzuola credo Ha Hata opei- 
ma cofa sì dal fare (lare faldi quelli fanti per 1' advenìre , & sì 
di haverli fadi più quieti in quello pagamento , del quale reflano 
poco fodisfatti , Si ancora che come dico non ne habino fado ro- 
more , pur hanno qualchuno ufato dire , -che prima , che pattino 
altra volta da Cafa vorranno intendere quello haveranno bavere , 
& interim è neccllàrio pigliarci modo volcndofene fervire . Io mi 
fon forzato operare per tutta quella via , & modi , che mi fono 
parli necelTarij , che el publico non lia defraudato : difpiacemi 
bene, che per voler fare el debito mio ad benefìcio della Città , 
nc habbia ad ricevere carico , eh' el quanto a me (limo poco , 
tengone bene conto affai , fendo fecvitore , c nrtiniflro publico 
quello dico perche raflcgnandoli , Si pagando oggi la Compagnia 
del Tedefeo rivedendo e peli , Si fegni d’ uno homo , che havevo 
inanzì , cominciò M. Giovanni a borbottare contra di me dicendo 
iratamente guardate bene, che credete che v' inganni , ò che reb- 
bi come voi t Si non intendendo io troppo bene quello , che lui 
dicellè per parlar lui molto male , Si predo , come la Vodra Hx- 
cellentia , parendomi pure, che dicelTi contra di me, li dixi , che 
dite Voi M. Giovanni , & luì di nuovo iratamente replicò la me- 
delima , & altre parole villane facendomili più apprello , & veden- 
do Io la infolentia fua con me lì dixi ; Voi mi parete non sò che 
barbottando ancora Io , allora lui facendomili più apprello quali 
gridando mi dixe : Tu mi pari una bedia tu , Si allora el Caii-'e 
del CommilTario lo riprefe , dicendoli , che haveva poco riguardo 
fendo Io chi ero, & M. Giovanni allora li rivolfe al Can/e refpon- 
dendo a lui pur fuperbamente , Si fendo fotto el padiglione del 
CommilTario , dove tra el Signor Luca , Signor Mutio , M. Bandi- 
no , e M. Malateda , a cialcuno dclli quali parfe , che M. Gio- 
vanni avefle, poco rifpetto , Io per non multiplicare inconvenienti 
non rifpoli , ne replicai più altro : ma fermai la ralTegna , & dixi 
ad Agnolone , che h era prefente , che andalli ad armar la Tua 
Compagnia per ralTcgnare luì , & in quanto a M. Giovanni ufeito 
di fotto al padiglione , fe ne entrò fotto la Trabacca del Commif- 
fario , dove era fua Signoria ìnlieme con Antonio da Filicaia , do- 
lendoli , che io li dratiavo li homini con guardarli in vilb , Si li- 
mili parole &c. & che da quello mefe in la non voleva dar più 
con la signoria, che voleva domandar licentia , che non voleva , 
che uno Cancelliere lo dratiafli ; per il che lo ancora andai dal 
Commiliario , & efpolì a Sua Signoria , & ad Antonio la caufa 
del ell'erfì M. Giovanni alterato , & intefolo el Commiflàrio Si An- 
tonio 
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ionio & vedendolo alterato li dixero dextramente , che Io facevo 
r officio mio , & che lui non lo doveva avere per ,malc , ritornai a 
rafl'cgnare lafciato M. Giovanni con la Signoria del Commiflario , 
& con Antonio, dove llato alquanto fé ne ritornò allo allogiamen* 
to fuo , & finito che fu di rafl'egnare , & pagare la fua Compagnia 
non havendo io lafciato dar denari fe non ad uno tamburino di 
cinque , che lui me ha con le Tue bandiere fe ne tornò di nuovo 
fotto cl padiglione , 6c con la medcfìma infolentia vi fece portar 
due Tamburini , & lafciarli quivi borbottando tutta volta , & di- 
cendo , che porterebbe la Croce innanzi alla Compagnia con altre 
fjmili parole beffiali , & con poca reverenda , & non obflante , che 

10 dicelli ad uno di quelli tamburini piglia quel tamburo , 8 c porta- 
lo via , havendo el tamburino melTovi sù le mani per pigliarlo lui 
gle lo levò di mino con furia , & rimeflblo lì , & non mi parendo 
di (lare ad replicare con feco altro , feci intendere al CommilTario 

11 termini ufad di nuovo per M. Giovanni ; Sua Signoria chiamando 
ad fc folto la trabaccha li parlò talmente che li tamburi fumo ri- 
portati. Io ne hò voluto fìgnificare el tutto alla Excellentia Voflra 
quale , & dalla Signoria del CommilTario Antonio da Filicaja, & 
Giovanni Nelli , che fu prefente al tutto , & dalli Signori predeAi 
potrà eflère raguagliata della infolentia di M. Giovanni , & della 
padentia ho avuta con lui , & fe li hò dato caufa di ufare fìmili 
termini . Non ne ferivo ne in publico ne in privato a Signori nove , 
ne ad altri , ad ciò non ne (iegua cofa alcuna fuori della mence di 
Voflra Exccllcnda, alla quale umilmente mi racomando . Ex felici- 
bus Callris 29. Maij ijoS. 

E. V. Ex. 


Hum. Servitor 

Francifeus de S. Gem.® Notarius Scc. 
forìs — Illuflrilllmo Principi & Excellentiflimo Domino Petto de So- 
dcrinis Vexillifero lullitiz perpetuo &c. 


XXVII. Magnifice & Excelfe Domine mi Singularifilme &c. Inten- 
dendo per una de Signori Dieci de i 6 . del prefente come el Mar- 
chefe Aldcrigo di Malia $' è querelato appreflb V. Excellentia di me 
per cagione di certe beflie Tute tolte alti homini Tuoi , che andava- 
no contro a bando fono coflretto ancora Io allegare mia difenGone 
appreflo di quella. U perche prego p.<-> V. Excellcnda che havendo 
preflato fede a bhi me ha iniuflamcnce calunniato dinanzi a lei che 
voglia ancora udire uno fuo minimo fervidore dell' iuflo,che come 
c noto a V. Excellentia lo non farei mai venuto in quello loco , 
quando non havelli creduto che 1' honeflo elTere fuco favorito da 
quella , la quale Tempre indicai non mi havelli a mancare in <^ni 

.■ mìa 


Dfgitizod by Google 



A PIERO SODERINI. 105 

mia occarrcntia . Et certamente non mi pare elTcrc portato in mo« 
do vcrfo di quefti Marched che loro habino cagione di dolerli di 
me , Se maxime el Marchefe Alderigo al quale non ho mai denc> 
gato cofa alcuna , & fé alli homini fuoi fono Tute tolte le belile , 
e proceduto perche fé ne hanno dato cagione, & Io quello ho per- 
meilo contro di loro , 1' hò fatto per exeguire quanto mi fù coman- 
dato per lettere di V- Excelfa Signoria lotto li due di Marzo pro- 
ximo palTato ; il che quando non havelE fatto , mi parrebbe alTai 
piu dovere edere riprelo . Et fe Volita Excellentia vedri la lettera, 
ferivo a Signori Dieci de portamenti delli homini di quello Marche- 
fe cognofeerà , che quello ho fatto lo fatto per 1’ honore publico ; 
pure Io non fono per volere , fe non quello vogliono V. Signorie, 
quali fono fapientilGme. Io ricomperò le belile di mio proprio alli 
homini del Marchefe , addò non li polTa dolere . Altro per qua non 
me occorre , a V. Excellentia mi raccomando , quale Dio felicemen- 
te confervi. Ex Tivizzano die 30. Maij ijo 3 . 

Ioannes Baptilla de Nobilibus Capitanus. 
/■«nj = Magnifico & Excclfo Domino Domino Petto Soderino Ve- 
xillifero luHitix perpetuo Populi Fiorentini Domino 
meo fingularil&mo . 

XXVIII. .Illullrilfime Domine . Venendo hicri a Podbonzi mi ra- 
giunfe per la via M. Bernardino Secretarlo di Pandolfo, che corre- 
va la Polla , Se andava a Siena . Io Io richieli, che fubito lui mi 
fcrivelfi particolarmente delle gente del Reverendiilimo Legato , Se 
anche quella mattina lui mi ha mandato un Corriere con quello 
advifo quale io mando a V. S. perche a grande bora pafsò di qui 
llamattina uno mandato da P.» Squarcialupi con una lettera , la 
quale Io aperti , & non mi parendo che lo advifo fuo fufli così 
gagliardo , mando el prefente , perche meglio pollino fopra quello 
examinare . Lo apportatore referifee di bocca, come lui fi partì di 
Siena a ore i 5 , e che al continuo entravano Cavalli del Cardina- 
le : ma ancora la fua Perfona non era arrivato . Collumono caval- 
care la mattina , Se fogiomare fino all' altra mattina . Così ci pa- 
re , che dovemmo domattina elTer qui in Pogibonzi , Se Ilare mat. 
lina. Se fera , di poi 1 ' altro giorno fimilmente penfammo Rare a 
S. Cafeiano , & domenica mattina fare la entrata in Firenze , ta- 
mcn non Tappiamo niente di certo . Crediamo lo Squarcialupo fcri- 
veri particolarmente a noi per abondare in cautela , mandaremo 
quel tanto di retratto, che abbiamo fino a qui, ne altro mi occor- 
re , & raccomandandoci Matteo Stadi , & Io a V. Signorìa quz 
felix— Valeat prima Inni; 1508. 

Scnitor Thomas Soderinus . 
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Foris = Allo lUurtriflimo Signor Gonfaloniere di 

Firenze • 

XXIX. Magnifico & Excelfe Vexillifer perpetue &c. El Rcvercn- 
dinimo Legato fard oggi 1 ’ entrata in Siena, (e bene vuole domat* 
tina dcfinarc qui e doniandafcra allogiarc a Pogibonzi , e fabbato 
fera a S. Cafeiano , e domenica ha difegnato venire a Firenze . El 
Signor Giovanpagolo viene in fua compagnia in modo che palfono 
in tutto Cavalli joo Se 400 bocche , c difcgna fecondo ho potuto 
ritrarre , che Hard a Firenze lunedì mattina d definare , altro non 
dirò per quella , fe non, che mi racomando a V. S. qux bene va* 
Icat faàa die prima Junii 1508. 

E. M. V. 


Scrvitor Petrus Squarcialupus Senis. 
fom = Magnifico & Excelfo Vcxillifcro Populi Fiorentini perpe- 
tuo Domino Petto Sodcrino Domino meo Singularif- 
lìmo. 

XXX. Illuflriinmc Domine poli debitam comendationem &c. 
Quello giorno a ore 19 |o) circa elTendo pregioni Pifani nel Call'a- 
ro d riporre certa Stipa cominciò d piovere , & la guardia de 
detti pregioni li mife nella Chiefa di detto Calfaro , & ferrò 1 ’ u- 
feio di fuori , Se andò fecondo incendo infino a Cafa fua , Se cor- 
nò in breve tempo , e detti pregioni s' erano ferraci dentro , Se 
rotto r ufeio della Sagreflia , che v' era Canapi , Se altre cofe , 
per la muraglia , & per una buca , eh' è nelle mura drcto di 
detta Sacredia, fi calorono con uno Canapo, & ufeifiene fcdeci , 
fubito che la guardia tornò trovando ferrato 1‘ ufeio di detta 
Chiefa dentro lubito falcò alle mura , c viddenc fuori una brigata 
lontano un quarto di miglio , o circa , fubito fecero fonare la 
Campana grolla fenza mia fapuca fubito fu follevato ogni cofa fe- 
cila rertare quanto più predo potetti, & mandai ai palli in modo 
che ora , che damo a bore ventidue fc n' è riprefi undici , Se da- 
mo tutta volta drieco al redo , che dimamo dano amacchiati : u- 
farafii ogni diligcntia , Se quando feguird Vodra Excellentìa ne fa- 
ri avìfaca , alla quale humilmente mi racomando Et vale plura. 
Ex Civitace Arem die prima lunii i;o8. 

Pod fcript. havendo prefencico che M. Giovanni ha mandato co- 
di el fuo Can.re, non vorria , che tal volta egli mandafTc da Si- 
gnori Nove , Se che loro Signorie fi havclfino caufa di riprender- 
mi di non bavere fado noto a quella queda caufa ; però mi è 
parfo non mancar di fciivcre la alligata a loro Signorie mandola 

aper- 
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aperta alla Excclicntia Voftra ad fine la polla leggere , Se far da* 
re , & non dare come le parrà . 

Nicolaus de Sachettis Capitanus 5c Comiflarius. 
f®r«=:llluflrifs.D. Vexillit'cro luditix perpetuo rcipublic* Fiorenti- 
na Pctro de Soderinis Domino meo obfervandiinmo . 

XXXI. Magnifico Gonfaloniere perpetuo Scc. Noi quella fera afpet- 
tamo el Reverendifsimo Cardinale, & con quella fi manda la alli- 
gata inclufa alla S. V. Qui fi attende alla provilione , perche tutta 
volta ci accrcfce materia; Ne altro per quella mi raccomando al- 
la S. V. la quale Dio felicillimamente conlervi . 

Podibonzij die 7. lunii 1508. 
lacomo Callcllani. 

forò = Magnifico , & Excclfo Vcxillifero lullitia: Populi Fiorentini 
Pctro Soderino Domino fuo Obfervandilfimo . 

XXXII. lllullrilfime Domine . F.l Rerevendifllmo legato arrivò qui 
a bore aa. & noi lo incontrammo a Stagia fecondo la commilTio- 
ne . El numero de Cavalli , & bocche più collo crefee , che dimi- 
nuifee dalla lilla habbiamo parlato con quel che ha la cura delle 
Cerimonie , & fi è fatto quella rifolutione , la quale fi obferverà 
non mancando di collà, Se prima domattina a grande bora faran* 
no a S. Cafeiano , dove fi ferinara à dclìnare parendo a V. S. po- 
ter fare , che chi vi ha da elfcrc vi fia per honorarlo , che ninno 
Soli domandallcro la fua perfona Rari nella Certofa, bifogna, che 
quelli frati efehino uno poco delli agi loro , Se cosi fi allogicran- 
no all’ incorno, Se nella terra tutti i Cavalli, Se domenica mattina 
a bore 15. e 16. faranno 1' Entrata loro , quando alte' ordine non 
fi dia , quello è quanto mi pare haver ritratto, Se quanto credo, 
che dal canto loro babbi a feguirc , e cosi è paruto a Matteo, 
ebe Io ne feriva non obllante , che colli fia venuto M. Gano , & 
Carlo degl’ Albizi , che haveranno raguagliato d’ ogni cofa: pure 
perchè la provilione , Se li Magillrati non Hyno a difagio ordinai 
a quella bora , che credo per colloro non fi rcRerà di quanto fi 
ferivo, nec alia. E ricordando, che noi, che vegniamo dietro alla 
Comitiva, non polliamo proveder per Sabato fera de allogiarli: ma 
li condurranno colli apprelTo da poterli provedere come a noi par- 
rà meglio , nec alia . Scaferà llaranno bene , e cosi domattina a S. 
Cafeiano , domandafera bifogna fieno provilli , & dovcranno par- 
tir via prello: a di 2. di Giugno ijo8. 

* S.'or Thomas 

O a Farit 
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forii = Air llluftriflimo Signor Gonfaloniere di Giuftitia in Firenae 

XXXni. Illuftriflime perpetue Vexillifer & Domine nofter fingu- 
larillime &c. Commendatione pra;mifla &c. Per qualche cofa , che 
occorre alla noflra Comuniti mandiamo alla V. lllullrìlCma Signo- 
ria il diletto nodro Cittadino Criftofaro di Badiano Pattini a pie- 
no informato di quanto ci occorre . Preghiamo quella, che a det- 
to Cridofaro predi picnidima fede , & a contemplatione di queda 
Comunità Togli provedere di rimedio opportuno , & predare aiu- 
to , & favore in quelli luoghi dove foflì di bifogno , perchè V. 11- 
ludridima Signoria è quella , nella quale è collocata tutta la fede 
di queda Comunità, la quale quanto polliamo raccomandiamo alla 
prtfata V- Illudridìma Signoria Ex palatio nodro die p.Iunij i)o3. 

IlL V. D. • Servitores Priores Populi ( Civitatis 

Vexillifero luditix. ( Pifìs. 

F>ri! =:llludrilIimo perpetuo Vexillifero luditiz Populi Fiorentini & 
Domino Petro de Soderinis Domino nodro 
fìngularilQmo . 

In nome d' Iddio li 8. Giugno l;o8. 

XXXIV. Magnifico , & potens Vir &c. Prima per fare intimare 
alla Signoria Vodra, come martedì fera a di 6 . del prefente a ore 
32. Io Capitano di qui col nome d’ Iddio fi trovò perfonalmente a 
murare la prima Pietra del f puntone , il quale andiamo tratanto 
inanxi. Con ogni follecitudine polfibile, & continovamente fi lavo- 
ra con IO. Spagnoli, ora 8. ne lavora al puntone , 6c a Merli, 
& di poi fi trovano 8. fcarpellini , un paio di bufali , & un paio 
de Bovi, che tirano le Pietre, 8 c i8. bedie, che portano Calcina, 
acqua continua, & falli da Calcina , & altra materia per murare, 
& ancora ci trovamo a;. Prigioni Pifani , & ij. altri manuali , Se 
tre maedri refpianano mattoni , & un maedro di legname , & di 
poi fé appartare parte della Calcina , & altro lavoro , & tutti li 
iopradetti cofe , & altre fpefe a volerli mantenerle el bifogna da 
50. o 60. ducati d'oro la fettimana, Se lo n'ho d' alTegnamento in 
circa 2;. Et pertanto ricordo alla Signoria V'odra con ojgni rive- 
renza che mi faccia provedere di perfone, 8 e 200. ducati £ori de- 
gl' aflegnamenti , & tiraranno sù in un tratto quedo" puntone. Se u- 
na Cala matta, la quale faran le mura della Terra, & lo CalTaro, 
il quale puntone , e Cafa matta fi necelTaria ad ogni modo al dar 
loro fpedizione il più predo fi può fé fpedirà quella , Se cosi non 
fi trarrà dalla S. V. più che non fi farà ordinato , Se pertanto pre- 
go la S. V.che voglia far provcderc di quedi zoo. ducati, li quali 
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farinno cagione di dar rpedizione con gl' altri afTegnamenti , che 
habbiamo a qucAo puntone , & quella Cafa matta , in chui Se li 
può dire farà la falvazione di quello CalTaro . £t di quello la S. V. 
me ne prelli fede , che così fa di bifogno , & altra via , o modo 
non ritrovo. 

I Prigioni lì ripigliomo tutti Ingegnarommi quanto 

per noi li potrà non abbia piti a fentir tal cafo , benché fu fenza 
nollra colpa , perché fanno alla difperata , & fenza conllderatione 

alcuna in line che che la cfperienza facci vedete, che 

de 17. fono lùggiti, fe n' é riprelì ij. 

Et altro per quella non achade dire alla S. V. fe non racoman* 
darmi a quella pregando Iddio felici vi confervi , & di male fein* 
prc vi guardi &c. 

Vollro fervitore 
Alezandro di Neri Rinuccini 
Priore di Cittadella Danti. 

/■tfw = Magnifico & potenti Viro Petro Sederino Vexillifero lulli- 

tix Populi Fiorentini perpetuo. 

XXXV. Magnifice Domine Domine mi primilTa comendatione &c. 
Per haver tanto in fui core quello cafo de grani, che di qua paf- 
fano in quel di Lucca fo Rare de continuo la famiglia mia a i paf> 
fi , 3 c oggi hanno trovato appunto fu i Confini fome quattro di 
grano , che patTavano di la , Se hannone menato infieme con dette 
bcllic cariche , e i contadini condudlori di elle , i quali melli alla 
fune hanno confetfato haverne portato in quel di Lucca, e manda* 
tone a CaRcl Vecchio a Lucchefi quantità di grano grandillìma , 
come per la eonfellione loro appare. Son d’animo di gaRigarli in 
modo, che habbino a dare exemplo a ogni altra . Et cognofeen- 
do io , che di qua , é la importantia ad impedire la paifata de 
deni grani per la viciniti , però feci mettere un bando , che non 
fulTc nefluno fi ardito , che in nella lurifdittione mia andalfe grano , 
o biada alcuna, o che da quella cavalle fenza elprelfa licenza mia 
fono pena di perdere le robbe , e fome ; anche la pena a chi Io 
portane , Se delle licentie , ch’io fò ne tengo diligentidìmo conto 
per fapere chi fono quelli tali , che caricorono , perché di la lo 
pollino portare Se di chi ho fofpetto per elTerli facile il portare 
non li accordo Polize , fe non per tanto quanto può loghorare la 
famìglia fua : ma che fanno deni tali ladroncelli , vedendo , che da 
me non polfono bavere polize, fe non nel detto modo vanno, & 
fannofi far polize di che quantità vogliono dal Podcllà d’ Empoli , 
la qual cola é molto malfatta per più conti maxime non cogno* 
feendo deno PodeRà a chi lì fà, che non la chi fono detti tali, 

che 
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che fe li conofccfTe non gle le farebbe . Però la S. V, vi ripari , pre- 
go quella, che fia contenta di advifarmi fc fopra detto frodo gli 
parefli di farne più una cofa , che un altra . Il barigello di Piftoia 
giunfe rtamattina qua , Se parnii , fi ftia , e vadi quali dondolando 
la cofa . Non altro alla S. V. fempre mi racomando, c prego Id- 
dio felice la confervi. Ex Pifeia die p. luuii 1508. 
hL D. V. 

S. Bartholomsus lunius Vic.< & ComilTarius. 

Magnifico Domino Domino Petto Soderino Vcxillifero per- 
petuo Jullitix Floren. Domino meo fingularilCmo. 

XXXVI. Illuilrifs. & Exccllentifs. Domine Domine mi Singularifs. 
Poli comendationes debitas falve. Due giorni fa ebbi le di Vofira 
Exccllcntia refponfive alle mie per il fante a polla, quale lo fpao 
ciai di poi a di 26. fcripfi a Leonardo Nafi , quanto m' accadde , 
volevo fcrivere a V. S. ma il fante fu forzato partire in fretta da 
chi lo fpacciò, adco che mi mancò il tempo; lui fono certo averi 
raguagliato quella , & come dilli dal Frioli vennero gente, o per- 
fono quel Callcllo, il quale fi dimanda lipagho, & di quella fetti- 
mana è tornato da quelle bande uno fante di quella Terra homo 
da bene, & antico amico, cl quale s’é trovato a ogni cofa, & ul- 
timamente a quello, & dicemi, come quello è un Callcllo fopra 
a Ghoritia, cl quale per non elTer molto forte, e per elfer ricco 
c bel Paefe, non volfe afpettare cl Campo, & fi dettono a patti; 
coli Viniziani lo provedono per guardia a circha 150. fanti. Se d‘ 
un Proveditore, pare vi fullì due parte, che la più potente fi det- 
te a Vinitiani : ora gl’ altri fecero trattato fendo il òmpo a Ttie- 
ile, come alcuni Signori , & Populi convicini , e li venuti li mef- 
fono nella Terra, dove amazarono il Proveditore, e fanti della Si- 
gnoria , & cosi gl’ Inimici loro grandi , e piccoli , e donne dibru- 
cando le Cafe, e rovinando; onde fendo venuto quello alle orec- 
chie del Campo, el quale aveva fpedito Trielte tornò lafsù, dove 
trovorono quella gente partite , avendo lafciata poca provifionc 
per la guardia , Se de munitione per forza v’ entrorono , dove dice 
non è champato, fe non chi ha potuto fugire, & del tutto dcfola- 
to, che non vi c rimafo niente, cosi gran quantità di Cafe, eh’ e- 
rono all’ intorno a 2. miglia, Se che parti domenica fece otto gior- 
ni . El in pochore innanzi el Campo farà diretto alla volta di fiu- 
me dove avevano ferma fperanza di perdere pocho tempo , fe già 
non vi veniva foccorfo , come la fc diceva di X.^ Tedefchi ; al Si- 
gnore fu fcritto erano llati Unghari , come avifai Vollra Exccllcntia: 
eQi di poi detto eh’ hebbono fiume dalle bande di Trento in quel 
medclimo tempo i Tedefchi ingrolTorono di modo sforzorono gl’ 
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Arvcrfari; a ritirarfì con grandillima vergogna, e che chiederono 
loro alcune artiglerie , com' è avifato , e come per la di 26. fcripta 
al detto fono ritiraci fra Rovere, e Seravalie a un luogo, che li 
domanda Marcho, dove ancora fì trovano, de Mefer Gian lacomo 
fcripre martedì qui al Signore come andava per ritrovarli inficine 
con il Prelidence di Milano per aboccarli in Compagnia dclli Ora- 
tori Venetiani con ImbalTadori de’ Tedefchi , & delle Terre fran- 
che , e dello Xmperadore per concludere una tregua , della quale a» 
vevano ferma fperanza . E 1 Signore cominciava a prcRarvi fede , 
intendeli fono aboccati , e di qua ciafeuna delle parti a fpacciato a 
Venegia, & in Francia refolucione non ci è alcuna, & per quanto 
mi dilfe ierfera el Signore Rima queRa tregua non abbi andare in- 
nanzi , perchè el Re de Romani non la vuole fare fe non per tre 
meli , de coRoro di qua dicono non la vogliono fe non per tre an- 
ni . Dicono i Tedefchi fanno queRa tregua per la penuria di Vetto- 
vaglie , che hanno , che fecondo R dice non hanno formento da 
condurli al nuovo , de vorrebbono poter avere da quelle bande per 
quell' anno per vivere maxime che loro non fegano che tutto Lu- 
glio, e innanzi che parti la prefente anderò lino in Chorrc ellcndo- 
ci altro ne darò notizia. Sono otto giorni non li è partito nelTuno 
per coRi , però non ho in prima fenpto , de queRa mando per un 
Corriere di quello Signore lino a Bologna a polla per alcune altre 
faccende noRte, e le ordino Reno mandati colli quando s’ intenda 
la concluRone certa, de in che modo ne darò notitia a VoRta Ex- 
cellentia fubito Amile rompcndoR la praticha : reRami à far inten- 
dere i quella come queRa Signoria ma detto , che un Tuo Amba- 
feiadore li fcrive di Francia, come el Re è forte cruciato del gua- 
fto che VoRre Signorie hanno dato a Pifani , e minacciano forte 
cotella Patria , 8c di qua che hanno portato i grani , avendone nel 
dominio delia Signoria mi dicono , che la fe parla , che faèta la 
tregua fubito R volteranno a danni VoRri, de che le genti del Con- 
te da Pitigliano dicono aver andare in Pifa . lo sò che V. S. e pru- 
dentiiRma , e vigilante , de penfa a tutto prego f AltilRino tolga le 
forze a chi ha volontà far male alla noRra Republica , de a noi le 
accrcfca ; di tutto a buon fine do avvifo a V- Excellentia , de gl' al- 
tri aviR fuoi giuRiRcheranno , de lei pigli di quello quanto le pia- 
ce Ra à propoRto , che mi pace ogni di ci Ra el rovefeio del pre- 
cedente . 

Un gentilomo da bene, quale R domanda Mefer Paris da Cere- 
fara ricco , de virtuofo de nel luo parlare alfcttionatillimo a V. Ex- 
cellentia mi dice aver fa<Ro fcriverli da queRa llluRrimma Signoria 
per aver copia d'un libro quale è in S. Marco, de pare V- •>. fi fia 
lamentato con Frate Andrea Alamanni , il quale portò le lettere , 

che 
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che molte volte ad iftantia de molti Signori ne à commeffi , e che 
di poi fono Cubito futi mcfli a (lampa . Anmi pregato , che Io fac- 
cia fede alla S. V. come lui non c mercadante & che lo terrà co- 
me ima reliquia certamente compiacendolo V. Exccllcntia può c'fcr 
ccrtiOìina compiacere un homo gentile, virtuofo. Cavaliere, e ge- 
nero del Signore Darcho, dove ha mandato uno a polla per in- 
tendere, che fe glene tornato fe ne darà notitia Cubito. 

Sono a notte & altro non s' intende , che dica di Copra pare che 
TedeCchi Caccino per tenere a bada (ino alla nuova ricolta che di- 
cono c una ellrema neceflità di Vettovaglie dal canto loro . 

Mia Madre mi ferivo come le Vollre Signorie hanno creati nuo- 
vi UHziali de Rubelli , e che hanno incorporato di nuovo i nodri 
beni, e non poifo far, ch'io non preghi la Vodra Excelicntia Cup- 
plicandola , che di grada fì degni aver per racomandad mio Pa- 
dre, e Fratelli, e donne, figli che ho colli, perche una fua paro- 
la pò il tutto e fa quella giullificatione Ce facci , che à ogni modo 
c dato la mina di CaCa mia , onde impegnamo la Cafa , & molti 
altri danni, che Dio perdoni a chi ne fu cauCa. Ricordili V. Excel- 
lenda quanto inanzi a quedi cali ci fu Compre defenlTore nelle altre 
noCtre tribuladoni. Se. quanta aifettione in particulare mi portava, 
lo li fono & voglio (egua che vuole edere fervidore affetdonatiC- 
fimo , Se non Cono per reCparmiare coCa dove edam accadellì pe- 
ricolo delia Vita per fervida , & quando achagia per experienza 
meglio lo potrà vedere . Iddio tamen guardi V. Excellentia da bi- 
Cogno, & altrimcnte non la infadidirò Calvo che di nuovo li rac- 
comando me , e tutta la CaCa mia pregando Dio che felice coa- 
cervi la V. Excellentia lungo tempo. Mantux lunii 1508. 

£. IlludriCs. Se ExcelIcntiCs. D. V. S.' lolunnes Borromeus . 
^■«^>=1110111^51100 dt Exccllendfsimo Domino Domino Peti» Sò- 
derino Excelfx Reipublicx Floren. Vexillifero lu- 
didx perpetuo , Se Domino meo SingularìCsimo . 

XXXVII. IlludriCsime , ac ExcelIcndCsime Domine Domine mi Ob- 
fervandillìmc . La obCcrvantia mia verCo V. Exccll. & la fede , Se dc- 
vodone ho à quella mi da ardire nelle coCe non tanto mie , ma 
dclli Amici reccrcarla Cenza dubio di edere compiaciuto . Accade 
all' egregio Dottor de Medicina M.'° Jacopo Benazzo BologneCe eoa 
un Compagno trasferirli a PiCa ambedue a Cavallo , & di li ritor- 
narcene a Bologna . Ancora volendo per fua comodità trasferirli 
da Pifa a Bologna la Nobile Madonna Cadandra Vedova nodra 
BologneCe Con codretto per la benevolentia ho con quede PcrCone 
rechiedere a UI.1 S.> che quella (i degni far cxpcdice ua Cairo Con- 


Digitized by Googic 


A PIERO SODERINI. 113 

dufto, che per le Terre , & Pacfi di quella L iCvifa Signoria il p.'». 
M. Jacopo, e Compagne all’ andare, & moinare, & la Jiùa Ma- 
donna Callandra , & Vincendo , & Carlo Tuoi hglioii piccoli , & 
Andrea Galletti 6c due altri in Tua compagnia , & una fante , & 
cum due Mulattieri , c due Mule , & cum loro robbe , & Cavalli 
pollino bavere libero tranfito, & (Icuro, & falvo Conduco da po- 
ter venirfene in qua con il quale falvo Conduco lì pollino difen- 
dere da chi volelTe infulur loro , ò le robbe loro cum fare expe- 
dire cflb falvo Conduéfo in forma tale, che fegua lo effètto, che 
defìdero , e prego V. Excel!, che me ne compiaccia, che per uno 
compiacer al prefente quella non me ne potria far uno de più mia 
fadsfaèlione , & contentezza, & riconofcerollo per grada, & do- 
no (ingoiare da quella , al beneplacito della quale fempre mi of- 
fero paradflimo, qux bene valeat. Bon. die 13. lunij 1508. 
lU. D. V. 

Alexander della Volta. 

jFord = Illuftriinmo ac ExcellendlSmo Domino Domino Petto de 
Soderinis Vexillifero Jullitix Populi, & Com. 

Floren. Domino meo Obfervandilsimo . 

XXXVIII. llluftrillime , Se Excellentillimc Domine Domine mi Sin- 
gularifsime poli humiles Comend.' &c.Sono alcuni giorni preteri- 
ti , che ricevelTìmo una di V. S. llliinrifs. per ;la quale habbiamo 
intefo a quello farebbe grato , che Ser Pierozzo Grifoni da Poggi 
fufle alTotiizio del Danno dato nollro eleèlo; la qual cofa per fa- 
tisfare a V. S. liluflrifs. sì e anche al debito nollro volentieri, Se 
di buona voglia 1’ havereflimo fada : ma conlìderato la nova re- 
formadone per li oportuni nodri Contigli nell' anno pafl'ato e tenu- 
ta difponere, che tale otlizio annuatim all’ incanto fi venda, & ef- 
ferii ai prefente Anno venduto , Se del quale quella nollra Comu- 
nità alcuno profida ne confeguifee ; Di che cadmiamo V. S. prefa- 
ta non hav?r notida ; & imperò ce dole grandemente non haver 
pofluto mandare à exequdone la volontà di V. S. infieme con el 
nollro defidcrio , quale fempre fii , & c in tutte le cofe fervida; 
Quapropter lignificamo a quella , che quando non li ferva 1 ’ ordi- 
ne novamente dato , di condnuo liamo per cxcquire tutto quel- 
lo , che a V. S. lllullrifs. fi piacerà in modo tale che 1 ’ prefato S. 
Pierozzo ne farà fodisfatto. Nec alia D. V- Nos femper comenda- 
mus , quam Deus incolumem fervei . Ex Terra Burgi S. Sepulchri 
Die lunii 1308. 

E. V. lUuflrifs.D. 

Servitorcs Confervatores Populi D. Vexillifero 
Judidx Terrx Burgi S. Sepulchri. 

P Fo- 


II4 LETTERE SPETTANTI 

F»ris — Illuftrirsimo , Se Excellendfsimo Dom. Dom. Petro de Soderi- 
nis Vcxillifero lunidz perpetuo Popoli Floren. 
Domino nollro Obrecvandifsimo . 

XXXIX. llluftrifsime Domine Pater , & benefador Obfervandif- 
fime Comen. &c. Mando ad V. Excellentia Fraocefeo Turco noUro 
per rcfcrire ad quella quanto da me ha w Coinifiionc ; prego- 
la li predi lede , come ad me proprio , Se. ad epfa me racoman- 
do de contìnuo. Sen. die 14. lunij 1508. 

V. I. D. 

Filius Pandolphos Petruccios. 

f«w=IllludrilIìmo Domino Petro Sodcrino Vcxillifero luft. Populi 
Floren. P.r‘ Se benefaet. Tuo Obfcrvandirs. 

XXXX. Illuftrifs. Vex.'' & Ex.ms Princeps , Se Domine Domine & 
Protetìor onice. Comen. Cognofcianio apertamente Signor Gonfa- 
loniere la Navicella di quella nollra Cepei ; Tante volte podere 
dare ad Scoglio, Se pcrìclitare &c.fcnza il temone di V.S. Uluflrifs. 
& ordine di quella prcriinicri entrare nelle acque falfe. Et é con- 
verfo con il patrocìnio. Se favore in rebus honellis de V. Excelfa 
S.> per ogni turbine , Se adverfa tempdla condurli facilmente ad 
falvamento Se fecuro Porto , (i come de tudo non molto adrctro 
nc abbiamo polfuto veder manìfede 

Ad la tornata di Nic.° di Cathenaria . Siamo da lui ad bocca 
futi raguaglìati quanto gratamente V. Exf.<'> S. la abbia vìdo - Et 
maturamente cum la Tua folìta , Se innata prudenda abbia voluto 
intendere le rafonì della Comunità cìreh' al ordine de novi Capi- 
toli fadi fopra 1 ’ oltìcìo del danno dato : Et cum quanta dedrezza 
( acciò la Comunità prxter ejus voluntatem non cogatur novum 
Àibire onus ) abbia favorito cl nodro honedo dclìdeno , al quale 
non tanto per povertà , benché damo edenuatiflìmì , iìamo moffi ad 
non concorrere ad le 1. 400, l'anno per la podeda, remefli per la 
limitatione fada in nodra eledionc, quanto per honore della Ci- 
ptà , acciò non lia privata di quella preeminenza , e dignità li tu con- 
cella dal Vodro fupremo Excelfo Magillrato , Se gloriolillimo Popo- 
lo , la quale rcfpedu concedentis dimiamo maxima . Et perhó è 
parfo al Conlìglìo rcfolverfi enndis fudragiis più todo volerli con- 
tenere del fare ei Campare per quèdi tre Anni , che concorrere ad 
alcuno altro pagamento . Che di nido rendemo gratìe infinite ad 
V. S. IH. 

Havendo ferma credenza, che dove noi per impotentia manchia- 
mo in poflTcre fatisfarc ad V. Excelfa S. non mancherà lo eterno 
Iddìo, apprcfso del quale nclTuna laudabile opera può paxarc fea- 

. _ _ 
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ta condegno premio: felix ad vota valeat £xce!fa D. V. Cui nosi 
& nollra bomiliter comendamus. £x Civitate Vdlra Areui xvi.lu- 
nii 1508. 


E. V. 111 . D. Servuli Priores Populi & Confiliura Ciritatis 
Arctii . 


Nic. Cane. 

forti— Petto Sederino Excelfo Populi Fiorentini VexiJlifero lufUti* 
Principi lllunnfsimo Domino , de Protedori Unico . 


yhs M.» 

* IllufhilSme Princeps, de Excellentil'sime Domine Domine max. 
Obfe.*^' Io non poiTo non mi dolere, de feuTare con V. Uludrifs. S. 
che Amadio Guanazi lotto le fpalle ^ quella me abbia (i violente- 
mente tenuto elmio , de llratiato cinque anni continui fenza temer 
Cenfura alcuna che habbia addoflb non altrimente che fé la fede 
noilra non folle vera ; pertanto prego di core V. Uludrifs. S. lì vo- 
glia degnare adminiflrarmi luditia , de farmi pagar fnbito, come è 
dovere, privandolo dell’ adjuto , e favore fuo in quello cafo , che 
l’accerto fe n' c valuto troppo con roaximo mio danno, altrimente 
ra' excufo con quella , dolendomi non poter più fopportarla , c 
per la lunga malatua havuta , c per altre mìe occorrentie non di 
poco momento . Confidando V. Illudrirs. S. che non folum Io per- 
derò con lo Iure dida Cafeina, de quello Paefe, ma tutte quelle 
nollre Città, facendo intendere ad cialcuno la violentia , che m' è 
data fatta tanto tempo , de a V 111 . S. de continuo me offero , e 
abdringcndo quella cuni omni etficacia ad non mi mancare de 
luditia, come è tutta mia fperanza. Domi die 17. lunii 1508. 

E. V. 111 . D. 

Francifeus Fortunatus Plebanus Cafein*. 
/■«ró = Illudrifsimo Principi, de Excelfo Domino Domino Petro de 
Sodcrinis Excelfx Reip. Floren. Vexillifero perpetuo 
Domino maxime Obfer. 4 “ 


* IlludrilCme Domine debita Comendat: przmilla: Havendo que- 
lli Pratcfi horamai fpedita la loro riforma : de eflendo in qualche 
difparcre nel fare la Dote alla fanciulla maxime circa al modo. 
Hanno terminato, che io debba pigliare uno de, due modi per paf- 
fato ufitaci ; quali giudicarò fia più a propofito , cioè o quello dell’ 
anno 1500 colla fua addidione, o vero il modo dell'ijoj. quale fi 
è obfervato fino al prefente , delli quali amendue fi manda la Co- 
pia a V. S. pregando quella li piaccia per fua folita hiimanità dar- 

P a mi 
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.mi notitia , quale (lima eflcr più a propofito , & al beneficio uni- 
vetfale di queflo Popolo , & quel tanto , che V. S. mi accennerà 
effer bene feguirrò lenza mancho . Nec aliud bene valeat Domina* 
do Vedrà , cui me plurimum comendo . Ex Terra Prad die 17. 
lunii 1J08. 

Americus de PiAis po.*< ac Commifs. 
/•«w =: lUudriffimo Domino Domino Petto Sederino Vexillifero 
Perpetuo ludida Populi Fior. D. meo Singularifs. 

XXXXI. Magnifice & Perpetue Vexill. & Domine mi Ofervandif- 
fime &c. Per Francefeo Miniad ho lettera di V. E.“ de 17. del 
prefente, la quale mi comanda gli debba pagare certa quandti di 
denari , come in epfa lì contiene fepdmana per fepdmana per con* 
to della muraglia del Pogio, il perche non fono, ne farò mai per 
mancare in cofa alcuna commclTami da V. S. come buon fervito* 
re di quella , ma ben fò intendere a V. S. che prima delle Calen- 
de di Anodo non fera polfibile paghi denaro nelTuno per non ne 
harer’ rilcodi , non che pochi innanzi a quel tempo ne credo rif* 
quotere , 8 c a quel tempo farò per fodisfare à compiacimento di 
quanto V. S. mi commefte . Et mi è parfo tufto fare intendere a 
quella, acciò che per quedo poco tempo quella poda in quel mo> 
do le parti detto Francefeo provedere , & di continuo a quella mi 
raccomando , la quale 1 ' Altillìmo Iddio nella Aia bona grada , & 
felicilliina confcrvi . Podibonzij die ip. lunij ijo8. 

E. D. V. &c. 

Ugolinus Oricellarius Camerarius 
Vallis Elliz. 

forò = Magnifico ac Vexillifero perpetuo Populi Fiorentini Petto 
Soderino Tuo Obfervandilllmo . 

Florcntiz. 

XXXXII. Magnifice Domine Domine mi Singularilfime prxmilTa 
Comcndat.' dee. Da M.° Carlo riccbbi una di V. S. Se i quello fe 
le olferfe quanto in quella fi contiene.- 1’ apportatore di queda fa- 
rà M. Antonio dal borgho Giudice mio , el quale rimando codi 
per certe fue occorrcntie ; gli dille venilTe a V. S perche per quel- 
lo polio comprendere , veggo qua la maggior parte di quedo Po- 
pulo volto in mandare le lor Sete a Lucca , la quale quello Anno 
non è piccola quantità, e però haveria caro di fapere da V. S. co- 
me fopia ciò mi abbi à governare. Se quella con aportatore rifpon- 
dcrete à loro per queda non accade fc non del continuo a V. S. 
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mi raccomando, e prego Dio felice vi confervi. Ex Pifcia die ip.' 
lunii i;o8. 

M. D. V. S. 


natthol.*( vic..&Com.. 

lunms ( 

ferine Magnifico Domino Domino Petro Soderino Vexillifero lu- 
(ficiz Populi Fiorentini Domino meo Singularillimo . 


XXXXIH. Illuftrifsime , Se Excellentìfsime Princeps Domine Do- 
mine mi Singularifsime &c. Quelli di paflaci fcrifle una mia alla 
Exccll. V. quella dovria elTere portata à quella per Diotaiuta Co- 
ncllabile , di che n’ ebbi altra rirpolta , & per quello venendo que- 
llo mio parente a Firenze, glio comelTo, che li parli con la Exccll. 
V. la quale prego lì degni alcoltarlo , e darli fede di quanto dir j 
per parte mia quanto a me proprio , e quando la Excell. V. non 
riabbia altra cognitione di me, ò non li ricorda quella può doman- 
dare a M. Francefeo Pape , & a M. Francefeo Gualterati . Quelli 
mi cognofeono , & Tempre fono llato bon fervitore di quella Illu- 
IhilGma Patrie , e fuo Soldato , c così ferò Tempre all' UluflriTsima 
Signoria V. mi raccomando. Pont.^e die ao. lunii iJo8. 

UiuflriTs. Sign. Vollro Servitoc 


S.ipto da pont.1» 

for«=rlllullrilllmo , & ExcellentiTsimo Principi Domino Petro So- 
derino Duci Florcntinor. Domino nollro Singularils. 

p 

XXXXIV. Magnifice & Ex.'* Domine mi Obfervandiffime &c.L’ 
ultima mìa alla V. S. fu a dì ij. & dìxi per epTa quanto emi oc- 
correva. De poi ho lettere da quella de di i6. per la quale inten- 
do circa el levare dì mano al Sacchetto li brigantini l'ordine che 
debbo tenere . Ho fado pruova , che Stephanìno ne pìgli uno, & 
mi ha rìTpollo , che il Sacchetto è fuori del pregio bonello di gran 
lunga , perche quello , che vorrebbe folo di uno nidi due inlìcme 
non vaglìono quella Tomma . Et trovolo in una fantafia de volere 
fare una Fulla , che ha de già una gran parte de legname condo- 
do. Et vote con epTa inlìcme con li Brigantini andare a fare fac- 
cende , non sò già come babbi a poter medere ad ellcdo quello 
Tuo difegno, perche non lì trova un Toldo. Et di colli non sò co- 
me Te ne babbi da trarre del fuo . Accenderò con le parole alla 
fcrìtcale in quella mìa partita con fperanza Sec. di poi el tempo 
ne confeglerà. 

Apprello ho intefo la querela , che fa M. Gio. Luigi alla S. V- 
per il Vafl'allo fuo del grano, & denari, che li furono tolti piu fa 

in 
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in quefio luogo . Et la prefata S. V. defiderarebbe intendere , come 
pafsò il Cafo . Quefta cofa , come procede dal principio al fine fa- 
rebbe lungo a dirlo per lettere . riferberomi a farlo al mio ritor- 
no , che fard fra pochi giorni piacendo a Dio, & al prefente nc 
dirò con brevità la parte principale . Certo numero di quelli nodri 
Fanti (caricando el Bardella grani a Vioreggio armorono du% len- 
te , & andarono ad quella volta per vedere de pigliare di quel 
grano : furono preli come da la forte da huomini del Bardella al- 
tri , & condofti a porto venere prigioni . Il quale Bardella li vo- 
leva mandare a pigliar grani per le Galee . Se Pulidoro, & altri 
non vi li folTero opporti furono di poi relapfati & fettero querela 
qui al Capitano , come havevano perduto in quella prefura fra pan- 
ni , ed arme el vafentc di 8o. ducati . Il quale Capitano ne dette 
notitia corti al m.r<>de Dieci funne deliberato una lettera, & dato- 
le commiflionc che pigliafle tante robe de Genoveli, che bartalTmo 
fare la rertitutione a de&i Fanti - Et pertanto el Capitano colla det- 
ta ComilGonc fenza fare dirtinòlione da quelle genti dei Bardella 
ad altri Genoveli ritenne qui in Porto che nera furto licuramente 
coterto huomo di M. Gio. Luigi, & li fu levato qualche cofa man- 
cho di faccha acs. di grano , & li danari , il quale grano tu&o fu 
venduto un pregio, che faceva la foma, che domandavano, e de- 
&i Soldati non già la valuta , che valeva qui el grano in quei tem- 
po , perche la metà del dedo grano harebbe fatisfado , paffo que- 
lla cofa in modo che la S. V. la intenderà meglio , come dirò a 
bocca , & come ho dedo di fopra , che in verità fe M. Gio. Luigi 
lì duole per l' huomo fuo in quella parte egli ha ragione, & la re- 
rtitutione ci vegho modi diiNcili a poterla fare , fe già el publko 

non vi mette le mani 

La S. V. conforta che lì tenghi rtredi ì Pifani da quella banda 
per me non s'è penfata , ne adende ad altro . Et quelli huomini 
di Mare, o di Terra ci fono volenterolì, & avanti, ch'io paru ci 
farà el nuovo Cap.n° il quale raguagicrò delle cole , che lì debbo- 
no fare, & de modo che debba tenere. Et fe lei ne prerterà fede, 
fpcro, che le cofe palfcranno al propolìto. lo voglio ricordare al- 
la E V. che le quella li parla avanti el fuo partir di colli enfra le 
altre cofe lo advertilcha de una intorno al concedere li falvo Con- 
dodi qui, che vi habbia quelli refpedi honorevole, che vi lì deb- 
bono drento , perche il Cap."" modtivo mi dille a quelli giorni, 
che di poi lo mi parti de qui altra volta era furto due volte in 
quello porto , l' una al tempo di Doiib Spini , & l' altra avanti eh’ 
io veniflì quà . Et domandando ad Cautela fecurtà per non haver 
notitia di chi governava quello luogo in quelli tempi, perche ad 
me non 1’ ha mai dimandata . Et da quelli tali è (lato voluto da 
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lui cofa imncho che honcfla . £c a tempo di Doffo li fii fado cale 
demonftracione , che non la può ancora dimenticare, conchiuden» 
do el far le cofe honelfamence farebbono più comendace . Et fareb- 
bcii in quello luogo più Amici alla Cipti .lo me ho voluto dire 
amorevolmente alla S. V. perche Io fo , che dclidera quello mede> 
limo, & alla quale del continuo mi raccomando, bene valeu: li> 
burni die ao. lunij ijo8. 

E. D. V. S.« 

Antonius de ) ^ 

• Felichaia ) Generalis. 

P. S. E furto qui un Ghaleone che vene di Provenza fopra il 
quale & alchuni palTaggieri infra li quali è un proveditore de lo 

Chardinale Nipote del Keverendilltmo Signor Roano : 

non quello di Narbona; ma 1 ' altro alli io. del mefe di 

Luglio . In Avignone li debbono trovare tutti li Chardinali Franze- 
lì, & altri Perfonaggi grandi, e non ha detto altro. La S. V. ne 
debba forfè elTer nuova per altra via: a me non è parfo inconvc' 
niente a failì intendere il detto di quello huomo. 

Farò = Magnifico & Excellenciffimo Domino Petto Soderino Ve- 
xillifero JuR. perpetuo Populi Fiorentini Domino 
meo Obfervandidimo . 

Ihs 

XXXXV. Illullrifsìmo Signor mio dipoi avere bafato la mano ah 
la Efclentia vollra de continuo a quella mi racomandò. 

£' capitato qui a Cafa mia el Capitano Galgagro, el quale mi a 
pregato lo indrizi alla Efclentia Vollra , che delideca molto parlar 
con quella . 

Io faria venuto con lui : ma mi fono fentito male circa dieci gior* 
ni, pertanto Vollra Efelentia mi perdoni. 

Altro non accade fe non pregare nollro Signor Idio guardi la 
Perfona, e la Vita, Se acrelca lo Stato alla Efelentia Volita. In 
Monticelli a ao. Giugno 1508. 

Di V. Efclentia 

E molto virtuofa Perfona, & a fcco ima bella Compagnia. 

Ubidiente Schiavo Pietro Tiberio Corella* 
Ferir = All' niuflrifsimo & Excellentiflimn Signor mio Pietro de 
Soderini Gonfaloniere della Kcpublica Fiorentina . 

* EluRrilEiine , & Excel len ti Alm e Domine F.r mi CoL»» E Rato ri» 

tc- 
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tenuto colli ad iftanza noflra un Fratello de Frate Damiano dell' 
ordine de Servi , el quale qui ha commelTo un furto pecuniario de 
aliai grande lomina. £ perche tra le Confelfioni del predido Frate 
Damiano lì crede, che havia dato li didi denari arobati al Fratel- 
lo incarcerato , pregamo la Excellentia Vollra per trovar la verità 
facci dar la tortura a dido incarcerato, & examinar minutamente, 
* & Aiccei&vamente darà advifo di quello che confelTarà ne farà la 
Excellentia Voflra cofa grata , a la qual ce offerimo Tempre Teli* 
cillime valcat Excell. V. Komz 35. lunij 1510. 

Di V. Excell. Fr. Car.'«e 

B. Car. S. -f- I. 

E'«r;r = Uluflridlmo , & Excellentillimo Domino Petro Soderìno £x- 
celfz Rcipublicx Fiorentini perpetuo luflitiz Ve- 
xillifcro F.ri opflro Col.'”® 

XXXXVI. llluflrilfime, & ExcellentiUìme Domine honoran. Ho re- 
ceputo le lettere de V. llluflrifs. S. refponfive alle mie , per rifpolla 
delle quale non mi extenderò in altro , artirmando quanto lì contie- 
ne in una mia direda all’ llluftrifsimi Priori della libertà, 3 c alla S. 
V. folamente m’ extenderò in pregare la S. V. che cum la prima po- 
lla U piaccia fare intendere a Monf.r el Teforiero Robertet , & a 
lo lilullrifs. S. Governatore de Genova Io bavere fado a V. S. le 
debite offèrte di me , e tutta 1’ armata , e da qui innanzi prego & 
la S. V. che me voglia haver nel numero de li foi boni fcrvitori , 
perche cosi mi troverà Tempre paratilfimo in li ferviti) foi a la bo- 
na gratia de la lllullrirs. S. V. quanto di boti core pollo humilmentc 
ricomandandome , la quale Dio in Rato felice longamcnte confervi . 
Date in Galea in Portuvener. Die io. Septembris 1510. 

Quella che Tara quanto V. S. UluRrifs. S. comanderà. 

Pufart 

f’«r« = IlluRrirsimo, & Excellentillimo Domino honor."'° Domino 
Petro de Soderinis Vcxillifero luflitix Populi 
Fiorentini. 

XXXXVU. Magnifice Or. &c. Ho ricevuto la VoRra ultima, per 
la quale habbiamo intefo la querela del Marchefe Antonio da Pon- 
zano appreffo a coteRo lIluRrifs. S. Et perche noi Rimiamo pure , 
che il Marchefe Lorenzo Cognato noRro quanto è conveniente, de- 
fideriamo che Voi facciate quello opera, che fìa a fufficientia, che 
non fia impedito la luflitia . 

Vogliamo , che Voi intendiate, eh' eflendo contentionc infra il 
Marchefe Galeotto, & il Marchefe Lorenzo, & il Marchefe Laza- 

to 
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ro loro Nipote , perche il Marchefe Galeotto aveva occupato la 
parte dello Suto proprio al Marchefe Lazaro , Se etìam una parte 
dello Stato del Marchefe Lorenzo lafciato a ciafeuno per Tedaincn* 
to dal Padre loro ; onde il Marchefe Lorenzo , Se il Marchefe La- 
zaro uniti infìeme con alcuni Marchelì del Paefe , Se loco huomini , 
Se Amici andorono ad occupare lo Stato del Marchefe Lazaro , il 
quale inanzi che 1 ’ havelTmo occupato corfono alcuni giorni , nel 
quale tempo il Marchefe Antonio da Laula analcò il CaOello di 
Bcbbola polfeduto longo tempo dal Padre, & da Lavolo di quelli 
noftri Cognati , Se fecondo che loro dicono con ottime ragioni . 
Et elfendo ancora racomandati defii notici Cognati di quella £x- 

celfa Repub. per lì opera qui , che il Capitano di Fivi- 

zano pigliain in nome della Terra di Bebbola per rcRituirla a chi 
di quelli Figliuoli del Marchefe Gabriello ( da quali è (lata potfe- 
duta lungamente , come è dedo ) li appactenelfe . Et cosi lì é feri* 
pto per lodicio de X.^> al Capitano dedo, che la debbi rellituire. 
Se quello noRro fcrivcre non darà alteratione alla materia, come 
vi è noto , fpoliatus de Iure ante omnia rellituendus eli . Et di 
poi che vuole domandare va all'ordinario. Se coli crederemo non 
li avelTe a fare in quella cofa . Delideriamo , che Voi ci facciate 
dentro quella opera , che lì ateenem a noi proprio . Seguita la ci- 
fra bene valete. Ex Palatio Floren. die 4 . Decembris i;io. 


Petrus de Soderinis ) 
Vex. lulliti* perpetuus ) 


Popoli Flor.“* 


i?»r»V = Mag.co O.r* Floren.™ apud Magnum Magillrum Francia: Se 

ex Fran.^Pe Filippi de Pandollìnis F.'* 

nollro Car.™® & OS. 


XXXXVin. Illùllrifs. & Excellentifs. Domine tanquam Fr. hon. La 
Sanciti de N. Signore havendoci a quelli di fado grada del bene- 
ficio de Sando Pecco da Olena de quella Diocelì faceflimo pigliare 
la polfclEone in nome Nollro ad uno Lorenzo Deli , quale 1' havef- 
fe a tenere così fin' a tanto gli mandallimo un nollro Procuratore, 
che haveflfe ad tenere conto deli feudi. Se ad exeguire le ComilCo- 
ni nollre fopra ciò. Se bora havendoli mandato dido Procuratore, 
intendemo , che Lorenzo predido lì renda dithcile in confegnarli 
epfa polTelCone: del che ne havemo prefo admiracione; per canto 
pregamo V. Ex. voglia per amore nollro ordinare, che dido Lo- 
renzo non impedifea le cofe nollre , Se che lalC pigliare la polfet 
(ione di dido benefìcio al Procuratore nollro. In che oltra, che la 
fari cofa iulla , & honclla , ad noi fari piacere fmgulare ; & illa 

Ci, felix 


Dìgitized by GuOglc 



11^ LETTERE SPETTANTI 

félix valeac, cui nos comendamus. Bonon. 24. Fcbruari; 1510, 


Fr. Fr. Car.li» Papicn. M. p.* 

/■(»•« = lUuftrilfimo, & Excellentiflimo Domino tanquam F.f* hon. 

Domino Petro de Soderinis Exceifx Reip. Floren. 
perpetuo Vexillifero luilitix dignillìmo. 


XXXXIX> llluftriflima Domina tamquam Soror hon. &c. Inten- 
dendo l’Argentina, & Io della indifpofizione della S. V. e parlato- 
ne ad longum ci pare , che quella lì debba far condurre di qua, 
dove lì potrd far curare, & ricuperare la fanicà, & ce ne farete 
piacere , come più a pieno lo riferiri S.' Benedetto aportatore , al 
quale la S. V. prefterà fede , come fe noi alla prefentia le parlai 
lìmo ; & Argentina , & lo alla S. V. ci racomandiamo . Ex Palatio 
Flor.no die 24. Aprilis ijit. 

L’ Argentina manda alla S. V. certe ghirlande delle nolfre , acciò 
che le godiate per amor nolfro . La Caterina nolfra (fa benidimo , 
& ogni di più dimolfra una vivacitd grandilSma di fpirito , non le 
dicho fe la vedo volentieri , eh' è lo fpalTo folo . Attenda la S- V. a 
(far Tana fopra tu£lo. 


Petrus de Soderinis ) 
Vex. lulf. perpetmis ) 


Populi Fiorentini. 


/'«rij erllluflrifsimx Dominx Blancbx de Malafpinis Fosdinovi Mar- 
chionilfx tanquam Sorori nollrx Caridìmx. 

Fofdinovi . 


L. lUulfrilfime Domine tanquam Fr. hon. Havuto le lettere vo- 
(fre de comendatìone del Marchefe Laurentio de FolTa de novo , lo 
mi fono esibito al melfo de quello bono animo come faria per cau- 
fa propria, & cosi li ho fpedito le lettere, eh’ epfo mi ha doman- 
date; Cosi all’avvenire Io farò quanto lo me ricercheri, 8c defide- 
ro bene fare tui^ li fervitii , Se piaceri poilibili a lui , & a cadano 
voftro , & me vi raccomando quanto polTo . Mediolani 3. Otto- 
bre 151 1. 

D. V. nti Fr. 


Ioannes lacobus Trivultij. 

/■«rii =IUu(lrilfimo Domino tanq. F.r* hon. D. Petro de Soderinis 
Vexillifero perpetuo lullitix Inclita Civitatis , & Po- 
puli Fiorentini. 


LI. ExcellentilEme Domine Fr. hon. Noi ci maravigliamo, che a 
nove non fulll giunca la Comil&one del Depolito per quelli Signo- 
ri 
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ri di qui non polo indugiare , come harece viilo , & crediamo 
Noi , che con epfa Roberto (ì doveri contentare , fé gii non volcf- 
fé dir altro , come fé dedo più volte . 

Noi rapiamo bene , che quella materia lì ha a trattar di qua .* 
Ma bifogncria anche metter più partite innanzi, acciò che chi 1 ' ha 
a fare pigliale quello , che patcìli mcgliore . 

Se non é feguito edètto de quella lettera non è da curatfene mol- 
to , perche quello depolìto fa ogni cofa meglio lui . 

Salutate la brigata per mia parte, che'l Nollro Signore Iddio vi 
confervi lungo tempo . Non ci accade dir altro , fe non che atten- 
diate a far bona cera , e darvi mancho difpiacer, che potete. Be- 
ne valete. Romtr 13. lunij 1513. 

Epifeopus Tiburtin. ) ^^dinalis VVlteran. 
S. Rom. Ecclefi* ) 

E«r/i = £xcellentilIìmo Dodori Domino loanni Vidorio Soderino 
nollro F.fi Carifs. 

DI. Eximie Dodor Fr. noller Carilllme. Circa le Decime Vo- 
flre , Se di altri non ci accade dir molto , perche bifogna dar i 
vedere , che liano feoperte , e pigliar per buono quello ci lari 
dato. 

La vodra brigata parti giovedì mattina di bona voglia. Se pre- 
do li harete di colli. Se farete a pieno raguagliato de tutti li IuC't 
cedi delle cofe nodre di qua . Attendete a dar fano , e goderveli, 
e ricordate fpcllo a M.> Anna quello li diamo di qua Noi. Quell* 
Amico , che non vuol dare fe nò xx. ducaci di grolli ci par la fub- 
tileza troppo. Se non conofea in quel cafo quello, che fi per lui. 
Confortatelo a darne xxv. d’oro per bora, che ne hard buon mer- 
cato. 

Non ci accade altro fe non che verfo Filippo da Gagl." facciate 
ogni amorevol dimollrazione , perche lo merita quanto Parente 
ch'abiamo. Bene valete. Romx xxx. Maij 1317. 

Fpifeopus Prenedinus ) Cardinalis VVlteran 
S. Rom. Ecclefi* ^ Gardmaiis VVlteran, 

E<rù =: Eximio Dolori Domino loanni VeSlorio Soderino Fratti 
nodro Cariflìmo. 

LIIL 111 . Domine Fr. hon. Ci difpiace intendere il timore , col qua- 
le vi bifogna vivere , Se no di mancho laudiamo ogni provilìonc , per- 
che in le cofe di Stato non lì può vivere con tanca cautela, che 
badi. 

. Q^ 2 Noi 
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< Noi fcrivemmo altra volu al Signor Profpcro , & damo cera, 
che per fua virtù , & refpefto noftro vi tradcri de buon’ Fratello , 
& li fcriviamo di nuovo , accio che abbi caufa di farlo più larga- 
mente , & benché non fìa ragionevole , che fenza caufa babbi a 
feguir unta iniquità , non di manco i tempi fono tali, eh’ è me- 
glio fare una provinone in damo , eh' effer giunto all' improvifo . 

Bene valete, & attendete a llar fano , e liate certo, che vi hab- 
biamo per buon Fratello. Roma xx. Mai) 152}. 

Fr. F. Card. VVlteran. 

Foriti llluflrillìmo Domino Laurentio Malafpina Marchioni de Fof- 
dinovo Fr. hon. 

* Illuftriflime Princeps . Antonio Migliorctìi mi voleva pure con- 
durre alla Excellcntia V. Io lo recufato , con mi parendo , che la 
da però cofa , eh' ella dovclii bavere unta dithcoltà . Se Io avelli ad 
intercedere per uno privato per fiigire i fofpetti veramente non ne 
packrei. Elicndo per una Comunità mi pare poterlo fare più ficu- 
rambnte . Quelli Paeli veniano volontari) per molti benefìci; , che lì 
facevano loro, & di condode, & di exentioni , & d' altro, & co- 
munemente li homini vanno fempre dov' c l' utile , e comodo loro , 
& lì ritengono con quelle mcddime arte , con che lì acquillano , 6c 
benché V. Excellcntia intenda , & quella & ogni altra cofa meglio 
di me havendo recufato el venire, ho voluto almeno fatisfare loro 
con quelli pochi verlì , raccomandomi alla buona gratia di V. S. 
qux bene valcat. 

S.of Nicolaus Valorius . * 

f«-« = lllullrillimo , & Excellentillimo Domino Domino Petto So- 
dcrino Vexillifero luHitix Populi Fiorentini 
perpetuo . 

LIV. IllullrilEme Domine. Siamo a dii8. & V. Excellcntia vedrà 
quanto li contiene nella lettera di M.<^' X.<> & altro più non poflb 

pc>i;oogA-f-oGdobC4'’A-f-pAsso, & duolemi elfer llato 

& perche qui non ci era fpaccio parendomi fulfe di bifogno man- 
dar dette lettere con prellezza , lì c dato a quello fante Icudi ven- 
ticinque d'oro di Re, che con meno non lì é potuto fare, e quali 
le piacerà rimborfare al havuu , 6 quando li domanderà a Tomafo 
del bene, perche de fua fono Rati pagati qui , & a V. Excellcntia 
mi racomando &c. 

Ihus 

• * Illullriinme Domine Vex. L’ aportatore di quella farà Mafo del 
Cava nollro Amiciflìmo, el quale perche ha ragione lo raccoman- 
do a Vollra Ulullridìma Signoria 

V. S.ot Thomas Bonag. 

F(h 
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f«rH =:Illuftriliimo , ac Excellcntiffimo D. D. Pctro Sederino per- 
petuo Vexillifero Populi Fiorentini, ac Patrono 
Tuo Singulariflìnio . 

lUuftrifs. Sig.re 

LV. Son fìcuro, che V. S. ha fentito molto contento del mio ri- 
torno di Francia, poiché può ciTcre certa che il mio (lare alla Cor> 
te non le può e(Tere Te non di fervigio . Ringrazio alTai V. S. di que- 
llo oflicio , & le afllcuro, che (ì come Io 1 ’ ho amata Tempre con 
molto adècto , cosi le moHrerò con i fatti in tutte le occalìoni, 
che mi (ì porgeranno di giovarli . Il Signor Iddio le conceda per 
fine ogni contento. Di Firenze li 7. di Gennaro i5pp. 

Di V. S. IlludriTs- 

AffèttionatiTs. Parente il Cardinale di Firenze. 

Forit =: All' Hlu(lrillimo Signor II Signor Anton Francefeo Sederini . 

Roma . 

* Reverendillimo in Crirto P.f Domine Colendifllme. Hieri 

hon elTcr vero domgnifanti . s’ imprima mi pareva (larvi 

prò forma , bora non dicho cosi , perche hò le Chiave d’ ogni Co- 
la & huomini Tono a mia difpolìtione , & di già cominciano que- 
lli miei Frati Venerandi a calare , offerendomi obedientia parmi 
faccino il loro bifogno. 

In quedo giorno alquanti di quedi Padri più antichi incomincia- 
rono d predicare che redare qui , & io m’ adoperi colla S.> del 

Datario , eh’ abbino a il culto Divino con quelli paidi , 

che Tono convenuti . Cominciai a domandare quello farebbe cofa 
giuda per la S. del Datario, & per loro rifpodomi, che il dove- 
re richiederebbe bavere lire trenta per uno & lafpeTa: quello che 
lo voglio inferire alla S. V. (la , che da loro cominciano à rifol- 
verd , come quelli , che dubitano di peggio . Io gli tengho confor- 
tati : ma ben conforterei la S. del Datario quanto più predo meglio 
a fare in queda forma , èt allegierirlì della fpefa, che n' è affai fu- 
perduo. Ancora ne nove Novizi;, e quali di già fanno providi, & 
(lati richiedi da altre Religioni obfervanti , dove (ì faranno huomi- 
ni da bene , che dando a qlicdo modo darebbano di quedi Egre, 
gi (limo quella come ben edificata. Come quedo Con- 

vento , & con grande entrata , benché per quello intendo anch’ Io 

pelli libri non fi può didintamente vedere , perche fi troverà 

rafie in fu quedi libri ; pure ho trovato un faldo faflo 

cominciando e finifee i486, che 1 ’ Entrata neta , cioè fal- 

da per un Frate di Cafa U. 5466. 17. it. che fono due. poo d’ oro 

in 
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in oro hanno havuto in ghovemo Fratefco , che hanno 

venduto— d’ Agofto , & di Settembre Come fe la S. V. s' inten- 
de quelli tempi non padomo più di p.xx lo pls.lo ne vo- 


glio dare alla S. V. che infintanto dcllìiio con ogni fatisfa- 

rc , fari predo a due. 500 & anche forfè a quello 

Io non ho che dire altro alla S. V. fe non che quella s' adoperi / 
^ il governo non mi babbi a elTcr per altri occupato , & per que- 
Ilo a me mi porterò in modo che alla V. S. farò honore , 

che non ne (fimo nel mondo altro , che honore. Se delidero mo- 

Itrare alla S. V per quanto lo polfo Se penfo, prego V. 

S. Reverendilfima nV abbi pre che Iddio me confervi feli- 

ciUimo, & in primis fano. Bene valete. Florentiz p.» Martij 1483. 

Caianus . 

/■«w^eReverendifs. in Chrifto Patri , Se Domino Domino Frane. 

Sodcrino Fpife. Vulter. Sancfifs. D. N. Rcferend. 

Domino meo Colcndiflimo . 

Romx 

* Excellentifs. Leonardus Laurodanus Dei gratia Dux Venetia- 
rum &c. Univerfis , Se fingulis Nobilibus , & Sapientibus Viris de 
fuo mandato Reftoribus , Proviforibus , Generalibus , Capitaneis, 
Dudoribus, Capìtibus peditum, Uthcialibus , & Cultodibus, ac qui* 
bufeumque aliis reprefentantibus holfris Hdebbus dilcifiis falutem , 
Se dilcdìonis affeifium. Se confcrifee alla parte de Vincenza, de Vin- 
centino il prudente lacomo da Montechio iniicine cum alchuni altri 
fattori del Reverendifs. Cardinal di Volterra Epifeopo de Vincenza 
per ricuperare , de condurre ne la Città di Padua certe Piave , dt 
mtrade del diéfo Epifeopo: unde ne ha richiclfo vogliamo conce- 
derli le prefente Patente , quale per 1 ’ amore , e benevolentia ò 
(fata fempre tra (ua Keverendifsima Signoria , de la Signoria no» 
Ara liberamente li habbiamo concdfo . Comandando a Cadauno 
de Voi, che liberamente, e fenza impedimento alcuno dobiate laC- 
far fcuoder. Se condor dette Intrade ne la Città di Padua, come 
da cadauno de Voi fe confidiamo fiate pct fare . Et valeant pre- 
fentes prò prefenti Colleda tantum . Data in noAro Ducali Palado 
die XI. “>o Augufii indidione 11. 1514." 

F«r«= Copia del Salvo Condodo— — 

* Cher, Se bon amy. Vous avez peu entendre comme du coAe 
de Sienna nous avons grandement augmentè nos forces , Se ce que 
nous envoions par mis tant de Francois , que lanfqueoeds fur nos 

ga- 
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galcroAs , & vaifTeaux i notre Coufin le Seigncur Prieur Strozzi no. 
tre licucenant generai en Italie ponr elTaier de faire quelquc bon ef. 
fc£i > avec le quel noiis aurions a tres (ingulier plailìr , que Dica 
nons fard cede grace de póuvoir remettre, & redituer en fa pre- 
mierc , & ancienne libertà la Seigneurie, & Republique de Floren- 
ce , di' in de tout temps a edà li devottc , & afkdionné a la Co- 
ronne de Frante . Ca cede caufe , & qu’ un celle entreprife doic 
touchez fi peux au cueur de cout autre de votre nation, qu’ils nc 
deulTent ricn cfpargncr pone redimer eulx ci tot ceux de F intolle- 
rable fervitude , ou ils fe trouvent aufourdhy redu&s . Nou$ avoons 
donne charge au S.f Scauchin prefent porteur de Vous en propofer 
'quelquc chofe atiin que Vous en puifiìca communiquer avec ceutx 
de Votre nation , que Vous pouvez allambler pour feavoir d' eulx 
en quelle deliberacion ils font d' ayder a favorifer de leurs fàveurs 
cxecution de leurs entreprife , ou chacun fc doit oder corn- 
ine pour regagner fa libertà, qui fur touces autres chofes doit edre 
plus rccomandable Vous priant ìour tout ce que Vous en dira lo 
die Stauchin de notre pare , & Vous nc ffircz moins pour vous au- 
tres que pour nous en ccd endroic, priant Dieucher, & boa ainy 
quii Soie gardc de Vous. £dant a 
p.r de Junius 

Henry Duthicr 

Forit A =: trts cher & bon Amy le Confili de la Nation Florentin 

a Rome 


Leo PP. X. 

DileAe Fili falutcm & Apollolicam ben. Etfi ad fummi Apodo- 
latus apicem alTumptionem nodram mulcorum liteeris Se fama ; Se 
prefertim Ven.l'* Fratris nodri Epife. Sabinen. Cardinalis Vulter- 
ranei Fratris tui germani , remq. gedam totam nobilitati tux fatis 
notam cfle credamus ; Afiumpdonem tamen hujufmodi nodram bis 
litteris cibi lignificare voluimus , ex qua merito plurimum acque 
plurimuin, co potiflimum gratulati debes,quo ad tantum munus, 
quo in terris homini maius aut cxcellentius concedi poted nullum 
i Deo Salvatore nodro tanto venerabilium Fratrum nodrorum San- 
àlx Rom. Eccl. Cardinalium uno omnium afsenlu, Spiricufque San- 
ali grada cooperante , & rem eodem Cardinale germano tuo in 
primis juvantc vocati fiiimus ; ut rcs quidem in mentibus omnium 
lit admirabilis,&, a Domino vere faàhimed idud, dici polTic, Idcir- 
co prò tanto munere Deo Salvatori nodro immenfas gratias ha- 
bentes, preclarilTimx Florentiz Civitati,ex qua oriundi fumus, qu.x- 
que alterum antehac Pontificem Maximum non habuic , Patria Se ci- 
bi cum quo nova intercedit necelfitudo, xque ac nobis plurimum 

gra- 
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gratulatnur , fperamurque ex hujufinodi alTumptione noflra utrìuC' 
que familix rebus atque commodis non minus effe confultum 
quam fi Cardinalis ipfe Gennanus tuus, quein merito quidem prx- 
cipua in veneratione habemus , ad ejuTdem pcrvenificc au&oricacis 
gradum. Quocirca ut noftrum erga te amorem immenfum quidem 
uberius coram declarare tibi, & plurima invicem conferre , ut ve< 
hementiflìme defideramus , polfimus ; Nobilitatem ipfam tuam hor- 
camur in Domino, ut receptis prefentibus cum noltra benedidionc 
& grafia, itineri fé accingere, ^ continuato itinere ad nos venire 
velit . Cu;u$ adventus ad nos , prout te avidiflìme expedamus , 
co nobiserit gratior.quo cclerius veneris. Datum Roma; apud San- 
tìum Petrum fub annido pifeatorìs Die xxi. Marti j. M. D. XUL 

Pone. Nofiri Anno Primo. 

Fari; =e Diledo Filio Nobili Viro Petto de Soderinis Patricio Fio* 
reatino noftro fecundum Carnem athni . 

Ex.““ Btevis SS.UÌ D. PP.* 




SECONDA AGGIUNTA 


Di Memorie , c d’ Elromenti appartenenti a 

PIERO SODERINI 

O ALLA DI LUI FAMIGLIA. 

L M. I. 

A di a8. Marzo 1707. 

F Ede per me infrafcritto , come nel Libro di Nominazioni dell* 
aniiu i>ui. ijoa. 1J03. , che li conferva nell’ Officio, e Can- 
cellaria delle Tratte, e deliberationi degl’ otiitij della Citti di Fi- 
renze carte ^7. tergo apparifee, quanto appreflo, cioè 

_ Die 32 . Septembris 1502. 

Ledio Vcxilliferi IuflitÌ9 Popoli Floren- 
I tini prò prima die Novembris proxi- 
• mi futuri ad vitam cledi fada in Con- 
fino majori Civitatis Florentii adftan- 
tibus mille nonigontis nonaginta duo- 
bus Confìliariìs ad laudem Omnipo- 
tends Dei , & bonum regimen didx 
Civitatis, Se pacem Univerforum, & 
prò tota Civitate,pr*mi!raetiampro- 
teftatione in principio, medio, & fine 
prxfcntis Eledioms, quod fi illi, qui 
_ fiint de membro quatuordecim mino- 

rum artium per Icgcm propterea editam non elTcnt admiifi ad nomi- 
nandum, & aliquis de hujufmodi membro forte nominaretur, hujuf- 
modi nominano habeatur prò non fada , & ita per me S. Antoniuin 

R Can- 
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Canccllariutti cxtraftionum hujufmodi nominationes admittuntur G, 
& in quantum p*r Icgein pr*di<Sam comprchendantur , & fint ad- 
milG, & non ultra, <Sc non alicer quoquo modo &c. 

Die ij. Novembris 1502. habuìt (idem folut. iq.' 

Fr. Piero di M.Tommafo Soderini — per Orlando di Bartolomeo 
Orlandini. 

Giovacchino di Biagio Guafeoni — per Piero di Baldo della Tofa. 
M. Antonio Malegonncllc*— per Guido di M. Tommafo Deci. 

Piero di Francefeo del Nero — per Alfieri di Francefeo strinati. 
Gio: Battifta di Luigi Ridolfi — per Francefeo di Giuliano Amadori. 
Strinato di Francefeo Scrinati — per Gio: di Zanobì Landi . 
Antonio di Lorenzo Buondelmonti — per Filippo di Maffeo de Libri. 
Bernardo di Gio; Kucellai — per l' golino di Francefeo Scarlatti. 
Giuliano di Francefeo Salviati — per Uubcrto di M. Biagio Niccolini. 
Benedetto de Nerli— per Andrea di Lorenzo Corbiiiclli. 

M. Piero di Francefeo Alamanni— per Francefeo di Bernardo Qiia- 
ratefi. 

Alclfandro di Bernardo Galilei — per Giuliano di Francefeo Bo- 
fcoli . 

Filippo di Gio: deir Ancella — per Baftiano di Gio: del Zaccaria. 
Giovanni di Berlinghieri— per Mariocto di Benedetto Galilei. 
Giovanni di Niccolò Cavalcanti — per Criftofano di Piero Buo- 
nacqniffi . 

Inanis — per Francefeo di Ludovico Ruccllai . 

Baciano di Lotto Lotti — per Salve Uro di Vicri Vieri. 

Luigi di Ciio: Mannelli — per Sali di Lionardo Sali. 

"Francefeo di Tanai de Nerli — per Luca di Iacopo Pitti. 
Domenico di Gio: Battoli — per Poldo di Geri de Pazzi. 

Gio; Francefeo di Filippo Tornabuoni — per Francefeo d’ Antonio 
Spini. 

Piero di Lorenzo Cappelli — per Alclfandro di Migliore di Crefei. 
Lorenzo di Matteo Morelli — per Guglielmo di Giacomo Ridolfi. 
Bernardo di Stefano Segni — per Andrea di Piero del Benino . 
Guclielmo d‘ Antonio de Pazzi — per Piero di Bernardo dell’ Al- 
bizzi. 

Matteo di Nofri del Caccia— per Ciò: di Marco del Zaccaria. 
Alclfandro d’ Antonio da Filicaia — per Lionardo d‘ Iacopo Ma- 
Icgonnclle . 

Gio: di Francefeo Tornaquinci — per Lionardo d’ Iacopo Venturi. 
Piero di Tommafo Fagivoli— per Niccolò di Gio: Riccialbani. 
Fianccfco di Simone Guiducci — per Lorenzo di Piero Fagivoli. 
‘Piero di Niccolò Popolefchi— per Francefeo di Pagolo Serragli. 

Mar- 
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Marco di Lorenzo Niccolini — per Santi di Baftiano Lulli. 

Inanis — per Francefeo di Bartolomeo Giocondi. 

Filippo di e; io; Cappelli — per Luigi di Tommafo Tofinghi. 

• Pier Francefeo Tofinghi— per Guglielmo di Francefeo Banchi. 

Benedetto di Bartolomeo Fortini — per Kinieri di Francefeo Saf- 
folini . 

M, Francefeo di Chirico Pepi— per Ruberto di Lionardo da Fili* 
caia. 

Chìmenti d’ Americo Gralfo- per Manno di Bernardo dell’ Al- 
bizzi . 

Luigi di M. Agnolo della Stufa — per Giuliano Donato d' Attilio 
de’ Medici. 

Antonio di Domenico Giugni — per Piero di Mafo dell’ Antella. 

Gio: (T Antonio Canacci — per Antonio di F. Antonio Fortini . 

Bernardo di Bernardo di Meo Boni — per Antonio di A^olo 
Coppiobefi . 

Tommafo diPicrq Giacomini — per Domenico di Piero Borgiiini. 

Antonio di Gio: Spini — per Railaello di G.” Villani 

Piero di Niccolò del Benino — per Agnolo di Francefeo Tucci 

Piero di Filippo Tornabuoni — per Antonio di Matteio Caligaio. 

Carlo di Lionardo del Benino — per Agnolo di Gio: Simone Tor* 
nabuoni. 

Pier Gio: d’ Andrea da Ricafoli — per Antonio di Giuliano Maz- 
zinghi. 

Piero di .Mafo della Rena — per Filippo di F. Tommafo Mormo-_ 
rai . 

Tommafo di Francefeo Tofinghi — per Giuliano di Marco Pucci. 

'Gio: d' Iacopo Morelli — per Bernardo di Francefeo Canigiani. 

Gio; d' Iacopo Corfi — per Tommafo di Francefeo Spinelli. 

Gio: Battifla d’ Antonio Corbinclli — per Boccaccio Alammanefchi. 

Niccolò d' AlelTandro Macchiavelli — per Filippo di M. Simone 
Uguccioni . 

Chimcnti di Cipriano Semigi — per Bartolomeo di Simone di 
Mattio . 

Niccolò di Giorgio Ugolini — per Galeotto di Ruberto di Lioni . 

Francefeo d’ Andrea Zati — per Iacopo di Iacopo Mormorai. 

Bartolomeo di Puccio Pucci — per Luca di Francefeo Buondcl- 
monti . 

Filippo di Lorenzo Buondclmonti — per Luigi di Bartolomeo 
Pucci . 

Anton Francefeo di Andrea Canigiani — per Bindo di Francefeo 
Vernacci . . 

Niccolò di Giuliano Ridolfi — per Lorenzo di Bernardo Galilei. 

R a Gio: 
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Gio: di Matteo Benizzi— per Gio: di F. Dino Fortini. 

Niccolò di Tedice degl’ Albizzi — per Francefco di Bartolomeo 
di Irilicaia. 

Nitcolò di Bernardo del Nero — per Bernardo di Sitnonc Che- 
richini. 

Rinaldo di Borgo Rinaldi — per Bernardo d’Aleflandro d’Anto- 
nio da Filicaia. 

Tommafo di Bernardo Antinori— per Gio; di Nerone Ncroni. 

Inanis — per Gio: Battifta di Lionardo Sali. 

Francefco di Francefco Cai — per Carlo di Niccolò della Tofa* 
-Girolamo d’Antonio Martelli — per Piero di Iacopo Gherardini. 

Inanis — per Neri di S. Paolo Tolomei. 

Tinoro di Marco Bellacci— per Luigi di Francefco delli Albizzi . 

Raflacllo di Niccola Bonciani— per Filippo di Francefco Caval- 
canti . 

pierò di Gio: Compagni — per Bernardo di Lorenzo Temperani. 

Francefco di M. Manno Temperani— per Iacopo di Tommafo 
lopi. 

Manente d’ Antonio Amidei — per Ruberto di Bartolomeo Fio- 
ravanti . 

Inanis— per Gio: di Carlo Borromei. 

Gio: di Currado Berardi — per Carlo di Rinieri Bagnclì. 

Bernardo di Domenico Ughi — per Gio; Nco Vanni de Medici. 

Francefco di Zanobi Girolami — per Gio: d’Antonio Lorìni. 

Nero di Stefano Cambi — per Battilla d’ Iacopo Ridold. 

Niccolò di M. Zanobi Guafeoni — per Francefco di Giorgio Al- 
dobrandini . 

Antonio di Simone Canigiani — per Piero d’ Antonio Signorini. 

Inanis— per Alelfandro di Francefco Cacciai. 

Inanis — per Gio: di Stagio di Niccola. 

Inanis — per Andrea di Filippo Corfini. 

Inanis — per Ottaviano Gherardini. 

Piero di Francefco M acchiavclli — per Bernardo di Filippo Manetti. 

Simone di Bernardo del Nero — per Odoardo di Simone Cani- 
giani. 

Adoardo di Simone Canigiani — per Giuliano di Guidetto Gui- 
detti. 

Benedetto d’ Andrea Bonfi— per Francefco d’ Orlando Gherardi. 

Mario di Niccolò de Nobili — per Roncongniano Barducci. 

Lorenzo di Francefco Guidetti— per Piero di Francefco Aide- 

rotti . • 

Duccino d’ Iacopo Mancini — per Gio: d’ Antonio da Panzane 
Piero di Rccho Capponi — per Antonio di Lioni Caliellani . 

Ber- 
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TRcrto di Francefco da Filicaia — per Baldo di Michele Dati. 
Gio: di Francefco Pitccini — per Biagio di Michele Monti. 
Tommafo d’ Antonio del Bene — per Bernardo di S. Niccola 
Bernardi . 

Marchionnc di Daniello Dazzi — per Giuliano di Piero Bettini. 
Neapolconc d’ Iacopo Aldobrandini — per Francefco di Dome- 
nico Manetti . 

Antonio di Gio: Lorini — per Luigi di Priore Gherardini. 
Francefco di Gio; Pucci— per Gherardo di Girolamo Canacci. 
Niccolò di Simone Zati — per Gio: di M. Donato Cocchi. 
Tommafo di Paolo Morelli — per Cridofano di Giorgio Bran- 
dolini . 

Giuliano di Piero Orlandini — per Gio.-di Benedetto Buonvanni 
Bernardo di Lutozzo Nati — per Gio: d' Andrea Alamanni. 
Francefco d’ Antonio Amidei — per Niccolò di S. Matteo Guer- 
rucci . 

Inanis — per Pellegrino d' Antonio Lorini . 

Iacopo di Scoiaio Ciacchi — per Gio: d' Iacopo Ridolfì . 
Francefco di Francefco Guafeoni — per Andrea di Pagolo Nic- 
colini . 

Gio: di Lorenzo Buondelmonti — per Agnolo di Paolo Viviani. 
Guglielmo di Bardo Altoviti — per Bagolo Diotifeci. 

Neri di Gino Capponi — per Gio: di S. Antonio Battoli. 
Tommafo di Zanobi G inori — per Lattanzio di Francefco Tc- 
daldi . 

Iacopo di Malico Tedaldi — per Nerone di Bartolomeo Neroni. 
Antonio di Bernardo Paganelli — per Lorenzo di Piero Pagoli. 
Bardo di Bartolo Corli — per Girolamo di Francefco Cavalcanti. 
Andrea di Carlo Strozzi — Per Borghcrino di Niccolò Cocchi. 
Piero di Simone Carnefecchi — per Gio: d’ Andrea di Buono. 
-Francefco di Michele Cittadini — per Gio.- Baroncini . 

M.Simone di Bernardo Uguccioni — per Gio: d’AlelTandro Falconi. 
Roncongnano di Gio: Cherichinis — per Niccolò di Mario de 
Nobili. 

Manetto d’ Antonio Migliorotti — per Francefco d’ Alcflandro 
Ragugi. 

M- Domenico Bonti — per Piero di Giuliano del Brufcolo . 

Biagio d’ Agnolo di Biagio — per Andrea del Gamberino del 
Soldato. 

Tommafo di Ldrenzo Baroncelli — per Manetto d’ Antonio Mi- 
gliorotti . 

Ridolfo di Pagnozzo Ridolfì — per Niccolò di Peduccio Falconi . 
Francefco d’ Aftorrc Gianni»- per Tommafo di Gio: de Bardi; 

Nicco- 
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Niccolò d' Iacopo Carducci — per rraiiccfco di Bartolomeo del 
Fede . 

Taddeo di Giordell' Antella — per Iacopo di Niccolò Buonagnifa. 

Piero di Luca Antonio deH’Albizzi — per Baldino d’ Iacopo Com- 
pagni . 

Domenico di M. Carlo Pandolfini— per Gio: d’ Amerigo Benci . 

Bernardo di Filippo Manctti — per Antonio di Bernardo Scar- 
latti. 

Niccolò di Gio:Popolefchi— per Francefco di Bencirennis Scarfì. 

Angiolo di P.o Serragli — per Ludovico di Tommafo Ancinori. 

Andrea di Bernardo Carnefecchi — per Matteo di Cofìmo Bat- 
toli. 

• Luigi di Francdco Venturi— per Tommafo di P.o Baldovini. 

Bartolomeo di Domenico Giugni- per Francefco Maria d’ An- 
tonio Ncroni. 

Francefco d'Antonio Benci — per Bernardo d'Antonio RuftichL 

Niccolaio di Mariotto Segni — per Bartolomeo di Nerone. 

Mariotto di P.° Rucellai — per Giuliano Particini . 

Cappone di Bartolomeo Capponi— per Mariotto di Niccolaio 
itgni. 

Guido di Niccolò Banchi — per Bartolomeo di Paolo Cerretani. 

Andrea di Niccolò Giugni — per Tommafo di Luigi Gianni. 

Mauro d' Antonio Panconi— per Marco di Tommafo del Brufcolo. 

Carlo di Daniello Canigiani— per Marco di Francefco Cavalcanti. 

Iacopo di Pietro Guidetti— per Pietro d' Andrea Gaburri. 
d’ Andrea Gaburri — per Luigi di Daniello Canigiani. 

Coppo d' Iacopo Canigiani — per Girolamo di Benedetto di Baldo . 

Alellandro di Piero Pecori — per Francefco di Francefco Ciai. 

Bernardo di Francefea Vettori — per Pier Zanobi di Zanobi de 
Nobili. 

Gio. d' Iacopo Ridolfi — per Francefco di Rencognano Cherichinis . 

M.fo Mazzingo Mazzinghi- per Signorino di Berto Signorini. 

'Bartolo di P.° Zati — per Agniolo di Francefco Sinibaldi . 

Francefco d’ Antonio di Taddeo — per Antonio di Gino Ginoti. 

Salveftro di P.o Nardi — Per P.o di Francefco del Bianco. 

RaHàello di M. Angelo Acciaioli- per Luigi di Gio. Mannelli. 

Bartolomeo di Silveftro Pitti — per Gio. di Matteo Benizzi. 

Filippo di Lutozzo Nad — per S. Francefco di S. Iacopo da Ro- 
mena. 

Lorenzo di Bartolo Corli — per Bernardo di Betnardo Boni. 

Leonardo di Benedetto Strozzi — per Francefco di Gio. Codi. 

M-'^Antonio di S. Pagolo Benivieni— per Matteo di Niccolò del 
Chiaro . 

Pie- 
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Piera di Gio. Pieri — per Gio. di Zanobi Benini . 

Cìifinondodi Francefeo Marcelli — perBuonaiuco di Niccolò Buri. 
Bartolomeo di Lioiurdo Frefcobaldi— - per Filippo d’ Andrea Ar- 
righi . 

Francefeo di Bartolomeo Martelli»— per Francefeo di Giuliano 
Boni. 

Pagolo di Vanni Rncellai— per Puccio d' Averardo Adimari . 
Bartolomeo del RolTo Buondclmonti — per Piero di Manfredi 
Squarcialupi . 

Antonio Francefeo Scali — per Rinierl di Francefeo Bagnefi. 
Antonio di Gino Ginori — per Lorenzo di Criilofano Perini. 
Frofìno di Ludovico da Verrazzano — per Niccolò di Carlo del 
Borgo . 

Bernardo di Scoldo Rinieri — per Agnolo di Niccolò Bcnintendi. 
Lorenzo di Gio. Barcoli — Per Niccolò di Francefeo Mori . 
Nerozzo di P.« del Nero — per Bartolomeo di P.® Pieri. 
Francefeo di Filippo Rinuccini — per P.° di S. Lorenzo Pagoli • 
Michele di Galeotto del Caccia— per Benedetto di Baci. - 
Piero d’ Antonio di Taddeo — per Bartolomeodi Domenico Fran- 
cefehi . 

Cofimo di Lionardo Bartolini — per Niccolò di Filippo del Vigna. 
Bartolomeo di Lionardo Bartolini — per Girolamo di Struda. 
Giulianp di Iacopo Mazzinghi — per Guafparri di Simone della 
Volta. 

Lorenzo d’ AntonioTanagli — per Criftofano di Vanni Vannucci. 
Ceri del Teda Girolami — per Gentile di Guido Cortigiani. 
Domenico di Niccolò Magaldi — per Ludovico di Francefeo Si» 
nibaldi. 

Girolamo di Pagolo Federighi— per Gio. Gualberto Pedini. 

^io. d‘ Iacopo Gucci — per Niccolaio d’ Antonio Cloni. 

Iacopo di M. Agnolo Acciaioli — per Santi di Giul.® di Bart.® di 
Santi . 

Girolamo d’ Iacopo Villani — per Iacopo di Gio. Paolo Lotti. 
Calcidonio di Bivigliano dell’ Alberti — per Francefeo di Corfo 
di Lapo Coriì. 

Filippo d' Andrea Carducci — per Albertaccio d' Andrea Corfini. 
Paolo di Gio. Benini — per M. Baldaifarre Carducci . 

Gio. di Simone Formiconi — per Gio. di Stagio Barducci. 
Giuliano M.> Rinuccini — per Salvi di Bartolo Galigaio. 

Dionigi di Piero Nati— per M. Domenico Bonfi. 

Filipp o di Gio. Corbizzi — per Francefeo di Federigo Porcellini . 
Piero di Daniele Dazzi — per Alefl'andro di Neri Rinuccini. 

Neri di Filippo Rinuccini — per Piero di Cofimo Bonfi. 

Lo» 
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Lorenzo di M. Dietifalvi — Per Bindaccio di Francefco Ala- 
mannefchi. 

Antonio di S. Antonio Fortini — per Bartolo di Piero Ligi. 

Rinceri di Francefco Bagnefi — per Bartol.o d' Iacopo dell’ Ancifa. 

Lorenzo di Gio. Popolefchi — per Andrea di Carlo Sitrozzi. 

Lorenzo d’ Anfione Lenzi — per Neri di Panai de Ncrli. 

Veri di Cambio di M. Veri — per Bernardo di Bernardo de Ricci . 

Iacopo di M. Giannozzo Pandoliìni — per Filippo d’ Antonio Lo- 
rini. 

'Schiatta di Francefco Bagnefi — per Nofri di Duccio Mellini . 

Francefco di Niccolaio dell’ Alellandri — per Ubertino di I ran- 
cefeo Bonciani. 

Piero di Zanobi Strozzi — per Gio. di Pagolo Benini. 

Piero d’Anlìoni Renzi — per Raffaello di Lorenzo Bartoli. 

Francefco di Cino Cini — per Taddeo d' Ardito Ardici. 

Bertoldo di Bartolomeo Codini— per Agollino di Cridofano 
Guidetti. 

Bartolomeo di Gio. Orlandini — Per Iacopo d’ Orfino Benintendi . 
'Girolamo di Giovencho della Stufa— per Matteo di Rinaldo 
Arrigucci. 

Antonio di Gio. Giugni — per Barcol.® di Matteo Mannelli. 

Antonio di Filippo Tornabuoui — per Girolamo di Giovencho 
d.» stufa . ^ 

Niccolò di Tcrrino Mancvollozzi — per Alamanno di Filippo 
Cappelli . 

Piero d‘ Antonio Bufini — per Simonecto di Niccolò Corfi. 

Piero di Daniello dell' Alberti — per Gio. di Matteo Nelli. 

Bernardo di Carlo da Diacceto — per S. Antonio Vefpucci. 

Gio. di Bartolo Mori — per S. Barcol. di Miliano Dei. 

Et in fede &c. Io Gio. Francefco Doni -Miniftro in d.® Odieio , 
ho fottoferiteo di propria mano. 

E mandaci à partito tutti li nominati fecondo l' ordine della det- 
ta provifione furono notati à parte tre , eh’ ebbero il maggior par- 
tito, che furono li appreflb, cioè. 

Piero di M. Tommafo Sederini nominato da Orlando di Barto- 
lomeo Orlandini. 

Giovacchino di Biagio Guafeoni , nominato da Piero di Baldo 
della Tofa. 

• M. Antonio Malegonnelle , nominato da Guido di M. Tomraa- 
fo Deu. 

E quelli tre rimandaci di nuovo à partito , vinfe Pietro di M. 

Tom- 
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Tommafo Soderini , eh’ all’ bora fi ritrovava Commifiario per il 
Communc di Firenze della Città d' Arezzo, e (u facto Gonfalonie- 
re di Giuftizia à Vita. Scc. 

In Pei nomine Amen. 

Anno Domini noftri Jefu Chrifii ab ejus falutifera Incamatione 
1506. Indizione decima , <Sc die la. menlis Februarii . AAum Mo> 
rentix in Palano Magnificoruin D. D. Priorum I.ibertatis , & V'exil* 
liferi luditiz Popoli l lorcntini, przfcntibus Egregiis Viris S-Ioanne 
S. Mario de Romena Cive , & Nor." Morcntino , & Ludovico 
Francifei Sinibaldi , & Frofino Lucz Frofini de Panzano Civibus 
Florentinis tcfiibus ad omnia , & fingula infraferipta rocatis , 6 c 
fpccìaliter habitis. Se rogacis videlicct. 

Illuftrifs. Princeps , & Dominus Petrus Magnifici, & Generolì 
Equitis Domini Thomx de Soderinis perpetuus Vexillifcr luftiti* 
Popoli Fiorentini , cognita indigentia Vener.’’* Hofpitalis S. Marix 
Innoccntium Civitatis Fiorenti* refultante maxime ex magno nume- 
ro Infantium , qui longè plus folito ad ditìum Hofpitale dcferiin- 
tur, & ex tenuitate bonorum diflt Hofpitalis , adeo quod eli opus 
devenire ad alicnationem aliquorum ex bonis immobilibus didi 
Hofpitalis , ex quorum frudibus pueri , & infances didi loci nu- 
triuntur, quod ed magnum decrimentum Loci prxdidi, Sando in- 
tuito pietatis , Se amore Dei , Se ut infraferipta bona penes di- 
dum Hofpitale conferventur prò alimonia didorum Infantium , Se 
pucrorum , & ut ex inde Nutricibus eorumdem fatisfieri poflìt , 
quz numerum odingentarum hodie excedere reperiuntur , fponte , 
& libere , & irrevocabiliter , & inter vivos , Se omni modo Sec. 
dedit, Se donavit, tradidit. Se adiialiter in prxfentia didorum te- 
(lium , & mei Notarii infraferipti numcravit dido Venerabili Hof- 
pitali , Se Infantibus pueris Hofpitalis ejufdem licet abfencibus , Se 
Venerabili in Chriflo Patri Domino Francifeo de Pecruccis Priori 
didi Hofpitalis, ibidem prxfenti, & prò dido Hofpitali, & Infan- 
tibus , Se pueris ejufdem recipienti , Se acceptanti cum legibus , Se 
condidionibus inffafcripcis florenos mille ducentos largos de grof- 
fis ad habendum , Se tenendum , ut ex eis faciendum quidquid di- 
do Domino Priori , & operariis didi Hofpitalis vifum fuerit prò fub- 
veniendo did-x indigendx , Se alimonix didorum infantium , Se 
puerorum , cum hac tamen condidione , & lege , quod Confuks 
Operati; , & confiliarij del 36. Artis , Se Univerficatis Mcrcatorum 
Port* S. Mari* Civitatis Fiorenti* una cum d.° Ven.l‘ Priore , & a- 
liis audoritatem habentibus apponant legem , Se condidionem in 
forma Icgitima , Se valida faltcm inter unum menfem proxime fu- 
turum ìnllicuds bonis immobilibus didi Holpitalis , ut infra con- 

S tcn. 
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tcntis, & defcripris- Quod dida bona perpetuò fine penes didun» 
Hofpiulc prò alimonia, & nucritione dd. Infantium, & pucrorum 
prò fatisfacicndo dd. Nutricibus , & modo aliquo in tocum , vel in 
partem, vendi, pignorati, diftrahi, vel locati non poffint, nifi ad 
laborandum, & colendum ad medium d.» Hofpitali, ut hadenus la- 
borari , coli folita , & quod fi fecus modo aliquo fadum fuerit , 
quia tunc, & co cafu dd. floreni laoo. largi de grollìs perveniant, 
& folvi, Se dari debeant Hofpitali S. Maria Nova Civitatis Floren- 
tia prò alimonia pauperum didi Hofpitalis , ac fi per didum do- 
natorem hodie libere , Se fine aliqua condidione di£to HofpitaH do- 
nati eflent, & cum condidione, & Icge pradida prafentem dona- 
tionem acceptare debeant, & didam condidionem apponi, & no- 
tati facete in libris didi Hofpitalis , ne aliqua ignorantia praten- 
di , vel allegati pollìt , & ut perpetuò dida bona , ut fupra con- 
ferventur , ut eft pracipua intendo donatoris pradidi , in hoc et- 
iam falvis pramillìs, confeientias didorum Confulum, Prioris, O- 
perariorum, Confiliariorum pradidorum per tempora excitura , li- 
ve exiftentia (Iridiflìmè onerando, & pradida ut fuprà fccit didus 
donator edam cum lege. Se onere, quod didus Vencrabilis Prior, 
& Operati; pradidi per tempora exiltenda teneantur , Se debeant 
intra fex annos proxime futuros expendilfe faltem florcnos cencuoi 
largos de grolfis in cultura, plantatioiie , Se aliis rebus utilitcr, & 
necelfariò in didis, & fupradidis bonis, ita quod dida bona fianc 
meliora , Se predofiora , quam fine ho^e , Se didas infraferiptas 
expenfas ufquc ad didam quandtatem florenorura centum de grof. 
fis ad declaradonem didorum Dominorum Confulum , Prioris, 
Operariorum prò tempore exillenduni in hoc eorum confeiendas 
onerando . 

Bona vero didi Hofpitalis, de quibus fit mentio. Se quibus ap- 
pofita eft lex , Se condidio fupraferipta , fune ifta , videlicet . 

Unum pradium cum Terris laboradvis vineads, & arboratis , 
pardm fodis una cum Domo prò uno fadore in Valdi Pefa Comi- 
tatus Florentia, & in populo S. Martini a Montagnana L d. letina- 
le, cui a p.° via. Se in parte bona Ecclefix de Montagnana, Se in 
parte del fofib Nicolai Amolfi de Popolefchis , a a. barcholomei 
Palili Mei, a 3. bona didi Nicolai de Popolefchis, a 4. folfato. 

Item unum aliud podere pofitum in d.° populo 1. d. folloli cum 
fumo , aia cum terris laboradvis , arborads , Se in parte fodis cum 
domo prò laboratorc , cui a p °via, a a. bona fìliorum Zenobij 
Michaelis de Acciaioli, feu eorum Matris, a 3. folfato, a 4. via. 
Se bona Lamberti delle Calvane. 

Item unum aliud podere pofitum in populo S. Quinci al. 

I. d. edam cum terris laboradvis, vineatis, arboratis fodis cum do- 
mo 
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RIO prò laboratorc , aia , & orto , & Canneto , cui a p.» via in 
medio , a a. bona didi Nicolai de Popolefchis , a 3. fodàto, a 4. 
Umberti Nicolai, a 5. folTato. 

Item unum podere politum in d.» populo S. Quinci cum domo 
prò laboratore , de Capanna , aia , fumo , & prato 1. d. Orbano , 
cum pluribus petiis terrarum laborativarum , vineatarum, arborata* 
rum, & partim fodarum 1. d. Camporivoli cum uno Campo tcrrx 
1. d. Trebio olivata; , & frudatae , quibus a p.» via in medio, a 2. 
& 3. bona didi Nicolai PopolefcÙ, a 4. & 5. fodato. 

Icem unum podere podtum in d.° populo S. Quinci 1. d. Odiano 
cum domo prò laboratore. Capanna, fumo, aia, fonte, de cum 
terris laborativis, vineatis, arboratis, de fodis, quibus a p.<> via in 
medio, a a. bona didi Nicolai de Popolefchis, a 3.fodato, 4. bo- 
na iiliomm Andrez, de Martini Luez de Fortis, a j. follato, & bo- 
na fupradida, a 6 , via. 

Itcm unum petium terrz fodz didum al follato dar pod- 
tum in populo S. Andrez a cui a p.° fodato, a a. Fraerum 

Cercofz, 3. bona olim lacobi de Tomaquincis infra przdidos con* 
fines, vel alios d qui forent. 

Quamdonationcm,deomnia,dcdngula fupraferipta didusdonator 
folemni dipulatione d.° Venerabili Hofpitali , & pucris eiufdem 
quamvis abfentibus , de dido Venerabili Priori dido nomine , de 
mihi Notario infraferipto, de przdido, ut publicz perfonz, de cui* 
libet vedrum , ut fupra przfèntibus , de prò dido Hofpitali, de 
pucris recipicntibus , & acceptantibus , de perpetuò Hrmam , ratam , 
gratam balere, tenete , attendere , de obfervare falvjs tamen legibus, 
condidionibus fupraferiptis , de didam donationem in totum, vel in 
partem non infringere, vel revocare, de prò przdido, de quolibct, 
de przdidomm adimplendis , de obfcrvandis dee. obligavit dee. re* 
nuntiavit dee. de nominacim dee. de ad cautelam renuntiat exceptio* 
ni non inlìnuatz donacionis przdidz, quia tali non inlinuata dona- 
tione, vel alia quacumque caufa, vel exceptione non obdantibus di- 
dus donator voluit, de niandavit didum donatarium , omni mclio- 
ri, de validiori de jure modo, forma , caufa valere, de tenere, de 
fortiri , fuos efledus przdidos confcqui ; de prqptcrea ad omnem 
abundantiam, cautelam, ad delationem mei Notarij infraferipti di- 
dus donator ad Sanda Dei Evangelia Scriptura corporali manu ra- 
da juravit fc przfenti donatione nec przdidis , vel alteri eomm 
quomodolibet per fe , vel alium , feu ;aiios aliqua ratione , jure , 
modo , vel caufa in judicio, vel extra non contravenire , nec con- 
trafacere , fed didam donationem , omnia , de lingula fupraferipta dee. 
attendere , de obfervare , ut fuper, cui quidem dee. de quarantigix 
togatus dee. 

Sa Ex 
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Ex rogicibus S. Zenobi; Pacis Zenobij di. Pace Cancellari; didi 
Hofpicalis cxtcada ex Libro Contcaduuin V. didi Horpitalis a ^ 

ij. Februarij ijod. 

Idromento di Donazione di fiocini laoo. fatta da Pietro 
Sodcrini à favore dell’ Ofpedale dell' Innocenti. 

Fides per me infraferiptum , qualitcr in Rogitibus olim Egregi; 
S. Ioannis quondam Marci de Romena , exilfentibus in Generali Ar- 
chivio publico Fiorentino , inter extera apparet a lil infraferiptum 
Inllrumentum tcnoris fequentis, videlicet. 

In nomine Domini nolfri lefu Chrilfi Amen. Anno ab cjus falu- 
tiferà Incarnatione millelìmo quingcntefimo odavo , Indidione duo- 
decima, de die vigelìmo quinto meniìs Februarij. 

Aduni Fiorenti! in Palatio Refidentix Dominorum Populi Fio- 
rentini prxfentibus Benuccio Zenobij Benuccij Setaiolo minuto, & 
Cive Fiorentino, & Nicolao Antonij Segolini Famulo Rotellino di- 
dorum Dominorum Teftibus. 

illuRridìmus Princeps Petrus de Soderinis perpetuus Vexillifcr lu- 
flitix Populi Florenuni omni modo &c. non revocando &c. fecit, 
& conlUtuit cjus verum , & legitimum Procuratorem 

Raphaclem olim Stephani de Soderinis Civem Florentinum gene- 
raliter in omnibus, & fingulis litibus &c. Ad agendum &c. ad in- 
trandum in Tenntam &c. & petendum bona infolutum &c. ad fa- 
ciendum capi , S^ tangi &c. de captos, feu tados relaxari dee. de 
nominatim ad liccntiandum omnem, de quemeumque ejus Debito- 
rem ab omni tadu hadenus quomodolibct fado ad inllantiam dì- 
di ejus Procuratocis nomine didi Conftituentis , vel alicer quome»- 
documque gratia, de amore , vcl concordia dee. aut ex cauta folu- 
tionis &c. vel alia quacunique caufa dee. licenciandum , de relaxari 
petendum , de faciendum ab omni , de quocunique tadu dee. de a 
quibufcuinque Carceribus dee. de ad faciendum tempus, de qucmli- 
bec , vcl altcrum eorum liberar! dee. ab omni tadu dee. Icem fpe- 
cialitcr, de nominatim ad petendum , de exigendum , de fe habuifi- 
fe , de rccepilTc confitendum femel , de plurics omnem fummam , de 
quantitacem pecuniarnm à quocumque homine, vcl Perfona dee. Et 
de exadis , de confellatis finiendum dee. de propcecea lura ceden- 
dum dee. Item ad accufandum dee. Item ad cranfigendum aun qui- 
bufeumque dee. Item ad fubllituendum Procuratorem unum, vel plu- 
res dee. de generaliter dee. Dans , promictens dee. fub obligatione 
dee. Et voluic diétus conlficuens prxfens mandatum durare, de vi- 
rcs haberc hinc ad, de per duos annos ab hodie proximc futuros, 

de non 
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& non ultra , Se durante tempore diflorum duorum annorum &c. 
llogans &c. 

Ciprianus Salvini MiniUer {Archivi; publici Fiorentini fubfcriplit 
die I}. luli; 1711. Salv. &c. 

Z«« + Siffii . 

Thomas Bonaventura ex Comitibus de Gherardefca , Dei , Se 
Sanfbe Sedis Apoftolicx gratia Archiepifeopus Florentinus univerfìs, 
& fìngulis &c. fìdem facimus & attcllamur , rupraferiptum Oomi- 
num Ciprianum Salvini, alterum ex Minilìris Archivi; publici Fio- 
rentini , eflfe talcm , qualem fé fccit , Se facit, ejufque fubfcriptio- 
nibus, attedationibus, ac iimilibus, femper adhibitam fuilfe, ac de 
prxfcnti adhiberi plenam, indubiamque iidem in ludicio, Se extra, 
ab omnibus indifkrenter . In quorum &c. 

Datum Florcntix ex Archiepifcopali Palatio Die ij. Menfìs lu- 
li; 1711. 

Claudius Galoppini Curiz Archiepifcopalis Florenti- 
nz V- Cane, de Mandato rubfcriplìt. 

Jioco -J» Sigilli , 

Fides per me infraferiptum qualiter in rogitibus olim Egregii S. 
Ioannis quondam Marci de Romena exidentibus in Generali Archi- 
vio publico Fiorentino , intcr estera apparet a 87. infraferiptum 
Indrumentum tenoris fequencis , vìdelicet Sec. 

In nomine Domini nollri Icfu Chridi . Amen . Anno ab ejus falu- 
tifera Incarnatione milldlmo quingcntelìmo odavo Indidione unde- 
cima , & die decimo feptimo Menfis Augudi . 

Adum in Populo imo Palatio Refidcntiz Dominorum Populi Fio- 
rentini prxfentibus Magidro ioanne Francifei de Martellinis Medico 
Fiorentino , de Piero Matthei Ioannis de Strozzis Cive Fiorentino 
tedibus dee. 

Illudrillìmus Princeps Dominus Petrus de Soderinis perpetuus Ve- 
xillifcr luditix Populi Fiorentini fponte dee. primo , & ante omnia 
infraferipta obligando , Se hypothecando iniraferipta Bona , ut in- 
fra vendenda S. Frali lacobi del Frale Notarlo Fiorentino licet ab- 
fenti , de mihi Notarlo infraferipto , ut publicz perfonx prxfenti , 
de prò eo dee. recipienti prò fecuritate evidionis, de defenlìone ge- 
nerali quorumdam Bonorum perventorum in didum Fralem vigore 
cuiufdam Contradus rogati per S. lulianiim S. Dominici de Ripa 
Notarium publicum Florentinum fub die a8. Aprilis 1506., vel alio 
veriori tempore rationibus , de caulìs , de quibus in dido Contrada 
dt mentio , ita quod didus S. Frale przferatur quibufeumque aliis 
Creditoribus infraferipti Emptptis edam quantumeumque prioribus,, 

de pò- 
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& pocioribus prò fecurìcate , evizione , & defenfìone przdidis fe- 
cundum formam diAi Concraftus , de quo contrada fìt mencio in 
quodam Credito , feu depofìto florenorum cencum , & odo largo* 
rum in auro fcripco fub nomine infrafcripti Empcotis pcncs Holpi. 
tale S. M. in Libro Depolìcorum Nero oidi Hofpitalis lìgnaco £. a 
32p. didi Libri , & falva , & prxmifra obligacione prxdida 
&c. per fe , & fuos hzredes &c. Iure proprio &c. dedic , & vci> 
didic 

Venturz olim Orlandi Lupi de Signa Fumario Populi Plebis de 
Signa Comicatus i lorentiz prafcnti , ^ ementi infrafcripta bona , 
viddicec . 

Unum petium Terra Laboracivx, olivata, & prodaca Vicibus, & 
Arboribus ftariorum quadragiota fcptcm, & panorum odo ad cor* 
dam ad menfuram Florencinam , politum in Popolo S. Mommei 
Communis Signa L. d.» S. Mommeo , cui a p." Via publica , a ad» 
Bartholomei de Pandolphinis, a j.° Via Mulinacci , a 4.0 Cìuafpa- 
ris Pauli dal Porco, a j." Rayneci; de Betcis, & a d.o Marci della 
Palla infra pradidos conHnes &c. Ad habendum &c. falvo , Se re* 
ferrato dido Venditori Vino recoUigendo fuper didis Bonis bine 
ad per totun) Menfem Septembris proximi futuri prò parte tangcn* 
te Domino , quod non veniac , nec veniUe intelligatur in prafenci 
venditione cum Conllituco Scc. Se conlficuic procuratorem ad dan* 
dum tenutam &c. Ceflìone lurium , promiiEone legitima defenfìo* 
nis , & de evidione , padis ucilibus , & aliis promifllonibus. Se 
Caucclis requilìcjs de Iure , Se fecundum Stylum Notariorum &c* 
Qua omnia &c. promilic Sec. fub poena dupli Scc. prò quibus Sec. 
obligans Sec. Et didara venditionem dtc. fede prò predo, & nomi* 
ne veri , Se julli predi librarum feptingentarum fexaginta duarum , 
folidorum trcfdecim , de denariorum quatuor f. p. ad racionem U* 
brarum fcxdccim f. p. prò quolibec Starioco , quod pretium L. 762: 
it. 4, £ p. fiiit confelius dee. habuifle a dido Emptore, de prò eo 
ab Hofpitale S. Maria Nova de Florenda przdido , Se de quo vo- 
cavit fe bene contentum , Se hoc ut non fadum renunciavit dee. 
ad omnem Cabellam , de expenfas didi Empcoris , de fine aliquo 
regrelfu fibi quomodolibec concedendo prò dida Gabella , vcl eius 
occafìone renuncians dee. cui per guarandgiam rogans Sec. 

Ciprianus Salvini Min.’’ Archivii publici Florendni fubfcripfit die 
13. iulii 17 II. Salvia dee. 

*f- Siffti. 

Thomas Bonaventura, ex Comidbus de Gherardefca Dei, de Sw 
Sedis grada Archiepifeopus Florendnus Sec. Univerfis , Se fìngulis 
dee. fìdem facimus , de attciUoiur , fupradiduai D. Ciprianum Sai* 

vini. 
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Tini) ilternm ex Minidris Archivii publici Fiorentini , effe ulem , 
qualem fé fecit, & facit, cjurquc rubfcriptionibus , actedationibus > 
ac (ùnilibus feniper adhibicam tuide , ac de prafenti adhibcri ple- 
nam, indubiamque fidem in ludicio , Se extra , ab omnibus indif- 
ferenter. In quorum &c. Datum Florcntiz ex Archiepifcopali Pala- 
no. Die 13. ìulii 171 1. 

Claudius Galoppini Curix Archiepifcopalis Florentiz V.Cancclla- 
rius de mandato rubfcripiìt. 

Zar» 4 » SigilU. 

Fides per me infraferiptum , qualiter in Rogatibus olim Egregii 
S. Ioannis quondam Marci de Romena exidcnttbus in Generali Ar- 
chivio publico Fiorentino, inter estera appare! a 303. infraferiptum 
Indrumentum tcnoris fcquentis, viddicet. 

In Dei nomine Amen. Anno Domini Nodri lefu Chridi ab eius 
falutifera Incarnatione millelìmo quingentedmo undecimo , Indidione 
quinta decima , & Die primo Menits lanuarii . Aidum Florentiz in 
Palatio Rdidentiz Dominorum Vcxilliferi luditiz Populi Fiorentini 
przfentibus S. Francifeo S. Benedici de Ciardis , & S. luliano loan- 
nìs della Valle Notariis, & Civibus Florentinis , Francifeo Borgian- 
ni Nini, & Ioanne filio didi Francaci Civibus Florentinis, & Mar- 
chefe lacobi Pillz de Colle habitatore Florentiz tedibus . 

llludrifs. Princeps Petrus quondam Magnifici Equitis Domini TI10- 
mz de Soderinis perpetuus Vexillifer luditiz Populi Fiorentini feiens 
de anno ab incarnatione Domini 1J08.& die duodecima Mentis Au- 
gudi didi anni , vel alio veriori tempore S. Alexandrum G'uidonis 
Cormifonis de Bononia Procuratorem , & procuratorio nomine , feu 
nominibus Domini Annibalis , & Domini Antonii Galcatii Mariz , Do- 
mini Alexandri ,& Domini Ermctis fratrum , Se dliorum olim Domini 
Ioannis de Bentivoliis de Bononia , & eorum vice , Se nomine , Se 
modis , Se nominibus in Indrumento Venditionis contentis vendidif- 
fe Hofpiuli S. Mariz Innocentum de Florentia, Se Flonorabili Viro 
Nicolao Bernardi del Nero Procuratori , Se procuratorio nomine 
didi Hofpiulis, Se ejus Hofpitalarii , Se Redoris przfenti, ementi. 
Se recipienti prò dido Hofpitali , Se eius Flofpitalario odo Poderia , 
Se Bona immobilia polita partim in Populo & Petti ad Pontem , Se 
in Populo S. Nicolai de Calenzano , Se partim in Populo S. Stcplia- 
ni , Se Campi una cum omnibus terris cum didis Poderibus teneri 
folitis prò predo Florenorum auri trium millium largorum in au- 
ro , Se didum precium habuilTe , Se recepilfe prò dido Hofpitali 
à przfato Principe , ut conflat publico Inlirumento rogato manu 
mei Notarii infraferipri , didumque precium ipfum Principem de 
fua propria pecunia , Se ex caufa mutui folvilTc animo tamen illud 

do 
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donandi di<5to Hofpitali amore Dei, & prò falute Animz ftuc . Ee 
poli huiufmodi didam fadam venditionem diduin precium per di- 
dum S. Alcxandrum dido nomine fuiflc dimifliim penes prxfatum 
Principcm prò folvcndo illud didis principalibus didi S. Alexandri, 
cum ratificaflct didum Infirumentum, & venditionem prxdidam, & 
iidciuflbrcs prxdarenr prò defcnfìone , & evidione didorum Bono- 
nim , & poftca per didum Principcm didum precium fUilTe dimif- 
fum penes didum liofpirale, & feu prò co penes didum Nicolaum 
Bernardi del Nero prò folvcndo illud didis de Bcntivoliis princi- 
palibus didi S. Alexandri . Et demum de przfcnti anno , & de men. 
fc Novembris proxime przrerico , vcl alio veriori tempore przfatos 
Doininum Annibalem , Dominum Antonium Cialeazzum Mariam , 
Dominum Alcxandrum, & Dominum Ermetem filios olim didi Do- 
mini loannis principales didi S. Alexandri didum precium habuifle, 
& recepifle a dido Hofpitali , & prò co a przfato Nicolao , Se 
Sociis l^attiloris, & prò cis ab hzredibus S. loannis Defiderii Cam- 
pforibus de Bononia , & propterea didam venditionem , & emptio- 
nem , & omnia , & fìngula in dido Indrumento contenta ratitìcaf' 
fe , & didos fìdeiufTores prxftanfe prò defeniìone , & evidione prz- 
didis, ut latius continctur publico Inllrumcnto manu S. Matthci S. 
loannis de Falgano publici Notarii, & Civis Fiorentini, & didum 
Principcm fiiilie, & cilè, & reftare rationibus, & Caulls przdidis, 
& de quibus fupra fit mentio , verum , & legittimum Creditorem di- 
di Hofpitalis de dida Summa , & quantitate florenorum trium mil- 
lium altri in auro , ut per przdida patet etiam in libro rubco di- 
di Hofpitalis .Vignato Litera C. a 22 Ritiri , & feu aliis Libris 
didi Hofpitalis . Et volcns przfatus Bluftriffimus Princeps fatisfacc- 
re fuz intentioni , & providere Saluti Animz fuz fpontc , & ex 
certa feientia Sic. purè, mere &c Si ex titulo,& cauta Donationis 
inter vivos, ita quod pr.-efens Donatio non pollit aliquo modo re- 
vocati &c. amore Dei , & Pietatis intuitu erga didum Hofpitale, 
& ejus Pauperes Innocentes , Si prò Salute Animz fuz & omni 
ineliori modo &c. intcr vivos dedit , Se donavit dido Hofpitali S. 
Mariz Innocentum , Se Rerd.» Viro Domino Francifeo Czfaris de 
Petruccis Hofpitalario , & Redori didi Hofpitalis, & przfato Ni- 
colao Bernardi del Nero dido nomine , & cuilibct eorum ibidem 
przfentibus. Se prò dido Hofpitali , & dido ejus Hofpitalario, Se 
m dido Hofpitali Succefforibus , & omnibus , quorum intereft &c. 
recipienti bus, de acceptantibus didam quancitatem florenorum trium 
millium auri largorum , ut fupra fibi debitorum d dido Hofpiuli, 
Si jus , & nomcn pctendi , & exigendi eos a dido Hofpitali , & de 
eis dido Hofpitali, Se didis Domino Francifeo, Se Nicolao, & cui- 
libct eorum ut fupra przfcnti , Se recipienti plenum finem , libera- 
ti o- 
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tloiiem, 5c abrolutìonem , & padiim perpetimin de aliquid iilccriiis 
non perendo tccit , & ex titulo , & caufa ditìx prxfcntis Doiucic- 
nis , & iprum Hofpitale , & ejus Hofpitalarimn , & lìona a Iblu- 
tione, de relbcucione diciorum florenorum triuin miliium pcnicus li* 
bcravic cum bis tamen oneribus , & gravedinibus videliccc &c. 

Primo quod didus Hofpitalarius , tk Redor didi Holpicatis prò 
tempore exiftens quolibec anno in perpetuum poli morcem didi 
Principis tcneatur , & debeat die Nativitatis didi Principis , quam 
luiUc dixit die decima feptima Mcniìs Marti; celebrare, feu celebra- 
ri tacere in Ecclefia didi Hofpitalis unum otiicmm , feu anniverfa- 
rium Solcmne cum Congrcgatioiic Presbyterorum Ecclelix S. Ma- 
rix del Fiore, qu* congregatur prope viain Sandi Galli de Florcn- 
tia , de alìud limile in die obitus didi Dbnatoris , Il didis diebus 
lingula llngulìs retcrendo commode fieri poterunt , lin autem infra 
odo dics a die didi: Nacivìtatis , de a die didi fui obitus , de a 
qitalibet dictarum dierum proxime fcquences lìngula lingulis refe- 
rcudo . In quibus oliiciis , & quolibet eorum celebtentur , de cele- 
brati debeaut ad minus mill'x duodccim cum Milfa Solemni, de cum 
cera , de cleemofinis, de alìis in fimilibus confuctis, de in cis prx- 
cipuè orctur ad Deum prò Anima didi Principis, de quod in cele- 
bratione dictarum MilTarum Presbyteri Cappellani didi Flofpitalis 
prò tempore cxilkntes concurrcre pollint , de quorum otiiciorum 
cclcbrationc dicius Hofpitalarius , de Kedor notam faciat, de feti 
fieri tacere tcneatur qualibet vice celebrationis didorum oiiiciorum 
in Librìs didi Hofpitalis , ubi fimilcs notx fieri folent in hoc ejus 
confcìcntias onerando. 

itein tcneatur , de debeat dìdus Redor , de Hofpitalarius prx- 
fens , de qui prò tempore fuerìt de cxtcro in perpetuum qualibet 
die tain in vita , quam poli mortem didi Principis celebrare , leu 
celebrati tacere in Eccletìis didi Hofpitalis, vel altera earum unam 
Miilam prò Anima didi Uonatoris , in qua prxcipue qualibet vice 
ejus celebrationis prò co oretur ad Deum, & debeat didus Holpi- 
talarius prò dìda Milla celebranda in dìdo Hofpitali cligere, de re- 
ttnerc unum Cappcllanum ad ejus nutum tamen amovibilem , qui 
didam Mifl'am celebrct , feu celebrati faciat, de prò ejus elcemol:- 
na libi dati debeat quolibet anno libras feptuaginta £ p. de eum re- 
tìncat cum aliìs Cappcllanis didi Hofpitalis ad commnnes expeufas 
didì Hofpitalis . ‘ 

Itein quod didus Hofpitalarius , & Redor prò tempore exiftens , 
de feu habentes authoritatem vendendi de Bonìs immobiiibus didi 
Hofpitalis tcncantur, de debeant dare , vendere, de tradcrc Ioanni 
Baptitlx olim Nicolai de Bartolinis Givi Fiorentino ex didis Podc- 
eibus, de fioois emptis prò dido Hofpitali a didis iìliis didi Domi- 
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ni loannis de Bcntivoliis , fcu a di<Ttu S. Akxandro eorum Procura^ 
torc , ut fupra tada eli mentio . 

• Unum Podere orni Domo prò Domino, & Laboraiore Tioeatum, 
Si ftudatuni policmn m Populo Saudi Pccri ad Poucem Comitaius 
Morenti* L. d. S. Pietro a Ponte cura feptein prctùs , five pttiis tcr- 
rarum contìnatuai a primo Strata, a a. \ia a }• 4. 5. Micbaelis 

de Schiantenfibus , & alii infra przdidos coniincs, vel alios ycrio» 
res cuin omnibus tcrris dido Poderi cxpedaotibus prò prccio fio» 
renoruin quingcntorum quinquaginta auri largorum in auro, fi di- 
dus loanncs iJaptirta didum Podere cniere volucrit ad omncs ex- 
pcnfas , & Gabellam didt loannis Baptill*, quod Podere dicinic 
pcrvenilTe in auctores didorum de Btntivoiiis prò didis florenis ftx- 
centis de Sigillo , & dcbuillè per eos rc\'s:ndi illis de Battolinis prò 
didis fioreuis fexcentis de Sigillo. 

itcm ex didis , & de didis Poderibus tencaotur , & dcbcant da> 
re, vendere, & traderc Laurentio Nitolai denintendi Givi Morenti- 
no duo Pecia terrz laborativz cum vitibus polita in dido Populo 
Isicolai de Calenzano L. dido a Pecrignone confinata a primo , Se 

i. dd. Salvi, Si Benincendi, a a. dieti Laurentij Benintcndi, a 4. ^ 

j. Monialium S. Francifei de Floreutia , a d. Philippi Cartolarii, a 
7. hzredum Caroli Aurificis , & ab 8. didi Laurentii . Item . 

Gnuni petium tcrr* laborativz pofitum in dido Populo, & con- 
finatum a primo Jacobi de Lappaccinis , a 2. hzredum Caroli Au- 
rificis , a a. Jacobi de Lappaccinis , & a 4. Dominici de Lappacinis . 
Quz omnia Pctia terrz dieuntur efi'e in totum tiariorum quatuor- 
decim ad femen , vel circa infra przdidos coiifines, vcl alios vcrio- 
res prò precio fiorcnorum ccntum duorum auri largorum in auro 
ad omncs expeufas , & Gabcllam didi Laurentij fi d.v Laurcntia di. 
da Pctia tcrraruin emere volucrit. 

Et teneantur didus Hofpitalarius , feu didi , ut fupra authorita- 
tem habentes promittcrc in forma Icgitima , Si valida didis loanni 
ivaptifiz, <Sc Laurcntio, 5 c cuilibet eorum in hujufmodi veuditionis 
Lingula lingulis rcfcrcndo dcfinfionem generalcm. Si de evidione di- 
dorum bonorum , ut fupra eis vendendorum folum, <?c dumuxat 
prò dato, & fado obligatione, opere, &contratìu , vcl quali de- 
lido , vcl quali didi Hofpitalis , vcl cjus HofpkaJarij , Se Kedoris; 
& quod prò dato , &. fado, obligatione, opere, <Sc contradu, vcl 
quali dclido, vcl quali altcrius, feu alieno, vcl alicnis, non tenean- 
tur nifi folum, & dumtaxat ad rcliituendum Temei tantum precium, 
quod receperint a didis Emptoribus, vcl ab aliquo eorum lingula 
lingulis referendo , Si non ad aliquid aliud in cafu evidionis , vcl 
avocationis didorum bonorum lingula lingulis referendo, ut fupra. 
Item quod didus Hofpitalarius, & Redor didi Hofpitalis, li dida 
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Bona vendica , ut fupra dida Ioanni Eapcillz de Bartolinis , & di- 
Ao Laurentio Heniiitendi > vel alicui carutn cencacur , ^ dcbcac di- 
demi precium florenonmi quingentorum qumquaginca , S( diduni 
prcciuni florenoruDi auri ccntiim duorum largai uin in auro, quod 
feu qu* foluta fuerin: per dictuni Ioaniiem baptiftam, & Laurcn- 
cium , vcl alccrum eoruin dido Hofpicali cucii dufta precia,. vd aU 
terum eoruin rccepcrit lingula fìngulis retercndo, convcrterc quani' 
citiua poterle in acquiCcioiiem alioruni bonorum iminobilium prò 
dido HefpiEali', Se ejus nomine acquiccndoruin poiìcoruna in Givi- 
tace, Comiuni , vel ciOndu Florencix fuliieieacia , Se cune idonea 
cautionc ad dedorationein didi Hol'pitalari|, Se Opcrariorum didi' 
Hofpicalis , qui prò tempore fuerint, rei majoris parcis eorum lo- 
co didoFiMH bonorum r uc fupra vendendorum dd. Ioanni BapcUlx,. 
Se L aurentio lìngula Cngulia referendo , quz fubjaceant omnibus o< 
ncribus, qiiibus (ubacene., vel fubjacere debent alia bona, ut fupra,. 
empta a didis de Beiicirolijs non afienaca, ut fupra didis Ioanni 
Bapcillz, & Laurentio, vd. alteri eorum in hoc confeientias dido- 
rum Hofpicalarij , Se Opcrariorunt onerando . 

Item quod dida l’oderia , Se bona ut fupra empta , Se acquifica 
didis de Rcntivoliis , Se feu a dido S. Àlexandro eorum Procu' 
racore didis nooiinibus excepcis didis Bonis ut fupra ven- 
dendis didis Ioanni Baptilbe , & Laurentio lì ea , ut fupra vendi 
contigeric. Se omnia bona emenda. Se acquirenda Loco didoruin 
Bonorum , ut fupra vendendorum didis Ioanni Baptilbe , Se Lau- 
ruicio, vcl alteri eorum , & quodlibct eorum in perpetuum lìnt, 
& elfe debeant pcncs didum Hofpitale prò alcndo didos parvulos 
Innocentes , & fubveniendo ncceilìtatibus didi Hofpitalis , & non 
polline, nec debeanc ulto unquain tempore in totutn , vel in par- 
tem alieni, vel aliquibus aliis vendi, alienati, dillrahi, vcl ad loii- 
gum tempus locar! , concedi , vel in alium transferri direde , vel 
indirede, cacice , vcl exprclfc ex quacumque caufa, quz quomodo- 
libet dici , vel exeogitari pollèc ctiam lì necelfaria clTet. Nec etìam 
polTic locati ad madicum rempiis , nilì Laboratoribus , live Coloni- 
bus Terraruni , qui conducete voluerìnt dida bona ad laboran- 
dum , vcl tenendum , ut Coloni prò dido Hafpitali , non tamen ad 
majiis tempus triiim annorum prò qualiber locacionc , & qiialibcc 
vice . Et quod fi fccus fadum fuerit per didum Hofpicale , feu Hof- 
pitalarium didi Hofpitalis ,. vel ejus auchoritatem , vel curain ha- 
Inrntes , quod rune , & co. cafu ex didis llorenis tribus minibus prx- 
fenti h’onatione non obliarne ceneanrur, & debeanc didum Hofpi- 
tale, & ejus Hofpitalarius, Se Redor, qui prò tempore fuerit da- 
re, de tradece Monollerio S. Maria Annunciatx Muratarum de via 
Ghibellina Civicatis Florcntiz florenos quingencos auri largos in, 
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auro fìnc aliqiia exccptione , & (ìc in difto cafu contrafa£tionis > 
vel diifix alicnacionis , vel locationis, ut fupra fieri prohibitx intel- 
ligantur didi florcni quingcnti donati, & fic cos donavic didus it> 
lullrifllinus Dominus Princeps amore Dei dido Monadcrio Mura- 
tarum . 

Qiiam Donacionem , Se omnia , & finguìa fupraferipta przfatus 
liliidriifimus Princeps Doiiator fiiprafcriptus folcmniter promifit&c. 
prxfatis Domino I rancifeo , & Nicolao , ut lupra przfentibus rc- 
cipientibus , & dipulantibus , Se cuilibct coruin attendere , Se ob- 
fervarc &c. Se contra non facete , vel venire , per fe , vel a'ium 
&c. in ludicio, vel extra, &didam Donatiunem ullo unquam tem- 
pore non revocare edam prztextu ingratitudinis , vel propter fu- 
pervenientiam fìliorum , aut ob defedum non fadz infinuationis di- 
dz Donationis , vel alia quacumque caula Scc. fub p^na , & ad pf- 
nim dupli Sec. didorum tìorenorum trium millium auri largorutn 
in auro Scc. qux p^na Sec. qua p^na dee. prò quibus Sec. obligavit 
&c. renuncians &c. Se infuper juravit ad Sacra Dei Evangelia &c. 
prziiiil'u omnia &c. attendere , Se obfervare &c. cui etiam ad cau- 
thclam ego loannes &c. per guarantigiam przeepti dec.Rogans Sec. 
Eartholomei . 

Ciprianus Salvini Miniftcr Archivi; public.' Florentinus fubfcriplì 
die 13. lulij i;ii. SaL 
Loco -J- Si£ni. 

Thomas Konaventura ex Comitibus de Gherardefca, Dei, Se S. 
Sedis Apodolicz gratia Archiepifeopus l'iorentinus Sec. Univerfis, 
Se fingulis Sec. fidem facimus , & attclbmur, fiiprafcriptum Domi- 
num ò'prianum Salvini , altcrum ex Miniflris publici Archivi; Ho- 
ventini, efle talem, qualcm fe fecit. Se facit, ejufque fubfcriptioni- 
bus , atceiiationibus , ac fimilibus , femper adhibitam fuilTe , ac de 
prxfenti adhibcri plenam, indubiamque fidem in ludicio, de extra, 
ab omnibus indiffcrcnter. In quorum &c. Datum Horentix ex Ar- 
chicpifcopali Palatio Die 13. Menlis luli; 1511. 

Claudius Galoppini Curie Archiepifeopalis Flo- 
rcntiz V. Cancell.’ de niand.'^ fubfcripfi. 

Loco -f- Sigilli 

Fides per me infraferiptum qualitcr in Rogitibus ohm egregi! S. 
Ioannis q.'” Marci de Romena exillcntibus in Generali Archivio 
pablico fiorentino inter cctcra apparet a 3ap. infraferiptum Tefta- 
mcntum tcnoris fcquentis vidclicct &c. 

In Dei nomine Amen. Anno Domini noftri Icfu Chrifti millefimo 
quingcntefimo duodecimo , ind.' quinta decima , Se die fcxta deci- 
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ma mcnfis Mai). Aftiiin Florentiz in Palano Rclìdcntix DD. & Ve» 
xillifcri luftitii Populi Fiorentini fico in Popolo S. Peni S'caradi; de 
Florcntia prifentibiis D. Hcncdicto Andreas de Miitina N'icario Con- 
gregationis S. Michaelis de Murano Donno Ambrolio Cjcorgij de 
Mediolano Priore MonaHerij S. Mariz Angeloruni , Donno Michae- 
le Thomafi; de Cremona , Donno Paulo lacobi de Arimino , Donno 
Thomafio Philippe de 1 lorcntia. Donno Simone loannis Luez de 
Fibicna, Donno Bernardo Francilco de Piilorio , ^ Donno Mat- 
thia Jufti de Alamannia omnibus Monachis d.>^ Congregationis Te. 
itibus ad omnia, & fingala infraferipta vocacis, & ore proprio in. 
fraferipti Teftatoris vocatis &c. 

Qnoniam nihii eli ccrtius morte, & ejiis bora nihil incertius. Se 
dnm corpus in fanitate viger , tunc mens interior in femetipra col. 
leda plcniori utitur ratione , ea propter IlluflrilTìmus Princeps Pe- 
trus q.‘" Magnifici Equitis D. Thomz de Soderinis Iuft:tiz Vcxilli- 
fer pcrpctuus Populi Fiorentini, per Dei gratiam fanus mente, fen- 
fu, corporc, & intcllcdu, volens de Bonis fuis fuam ultimam con- 
dere voluntatem , rerum , fic bonorum iuorum omnium difponerc 
per hoc cjus przfens nuncupativum Teftamentum , quod dicitur fi. 
ne fcriptis fede , & Tacere procuravi!. Se didam ejus ultimam vo. 
luntatem condidit in hunc niodum. Se formam videlicet. 

In primis Animam fuam Omnipotenti Dco Creatori Tuo , ejufque 
Matri S.* KL*femper Virgini gloriofz humiliter, atque devote com- 
mendavit, corporis vero fui fepulturam elegit, & deputavit. 

Item jurc legati rcliquit operi Ecclcfiz S‘. Mariz de Flore Civita- 
tis Florentiz, de conftrudioni novz Sacriftiz didz Ecclcfiz, ac et. 
iam condtudiom' murorum Civitatis preferiptz libras tres Florena- 
rum parvarum , fecundum ordinam/^ de materia difponcntia . 

Item ad majus robur. Se firmamentum confirmavit. Se approba* 
vit donationem intcr vivos amore Dei per eum fadam Venerabili 
Hofpitali S. Mariz Innocentuum Civitatis Florentiz de Florcnis tri- 
bus minibus auri largì in auro, de qua conllat publico Indrumcn- 
to manu mei Notarij infraferipti , ac etiam quandam aliam Dona- 
tionem etiam amore Dei eidem Flofpitali fadam de Florcnis mille 
duccntis largis de grolTis manu S. Zenobij Pacis pub.‘ Notarij Ho- 
rentini modis , de formis in Indrumcntis dd. Donationum contcntis . 

Item amore Dei , Se prò falute Animz fuz , Se Parcntum fuo- 
nim, & Animz D. Argentinz ejus diledz Uxoris rcliquit. Se lega- 
vi! Monafterio, Se Conventui Fratrum S. Calli Ordinis S. Augulli- 
ni, quod ed extra. Se prope Portam S. Galli didz Civitatis mtra- 
fcripta Bona videlicet. Unum Przdium pofitum in Popolo S. Hyli- 
rij de Colombaria extra Portam S. Petti Cattolini didz Civitatis in- 
fra fuos Confincs cum omnibus fuis .pertincntiis , de adjaccntiis , 

per- 



Ijo MEMORIE APPARTENENTI 

pcrventuiii, ut dixit , in ipfum Teftacorcm a, qnodam ejus Debito- 
re prò Florcnis trecentis largis de grollis , & ad dcfenlionem didi 
l^rzdij , & boiiotuiu , & cujuslibet corum partis teneri voluit in- 
fraferiptos cjus bzredes. Si in cafii cvidionis, vel avocationis dd. 
Uonorum , vel alicujua Partis eorum , dd. infraferiptos ejus hzredes 
teneri voluit , & obligatos cfle ad dandum , Se rellituendum dido 
Monaflerio loco dd. Bonorum , ut fupra , legatoruni dorenos tre- 
centos largos de grollis , una cum omnibus damnis , cj^nlis, & 
interefle per dd. Fratres , & Conventum quomodolibet wdis , vel 
fubportacis ia Caufa , feu Caulis evìdionis, vel moledationis didi 
Przdij . & Bonorum , Se cafu quo d. Przdium , & Bona in hzredi- 
tate didi Tcttatocis non eflent , feu remanerent, eorum loco reli- 
quie, & legavit dido Monalìcrio Florenos trecentos largos degrof- 
iis , & pcrlcrìpta , ut fupra, reliquit. Se legavit dido Monaderio, 
& Conventiù prò dote unius Cappellz in eorum Ecclefìa didi Mo> 
naderij fumptibus didi Tedatoris eredz , & intitulatz fub nomine 
S. ^'alvatoris , cum onere , quod Prior , & Conventus didi Mona- 
dcrij prò tempore exidentes in perpetuum teneantur , & debeanc 
qualibct die pod niortem didi Tedatoris celebrare , feu cclebrari 
tacere unam Milfam ia dida Cappella , Se ulterìus quolibet anno 
in perpetuum in dida. Ecclefia , fìve Cappella duo olHcia , live anni- 
veriaria mortuorum, videlicer unum in die nativitatis didi Tedato- 
ris , quam elle dixit die 17. Mcnlìs .Marci) , li dida die commodc 
fieri poterit , fin autem in hebdomada proxime fequente d. dicm , 
& aliud in die obitus didi Tedatoris , li ea die commodc fieri pot- 
cric , fin autem in hebdomada d.'n diem proxime fequente , cuni 
decem millìs ad minus. Se cera, & aliis convenientibus , Se oppor- 
tunis in lìmilibus otficiis prò quolibet dd. ottìciorum , in quibus o- 
retur ad Deum prò Anima fua , Se dd. ejus Parentum , Uxoris , 
Se cujuslibet eorum , irkltocconfcientiam ipforum Fratrum, & Con- 
ventus onerando , prohibens cis omnem alienationem dd. Bono- 
rum, quia voluit ea in perpetuum elTe, Se permanere penes didum 
Monaderium prò dida dote didx Cappellx , & celcbratione didz 
Se oiKciocum; Et cafu quo didum Przdium, Se Bona dido 
.Monaderio auferrentur, vel avocarennir, veJnon reperirencur in hx- 
rcditace didi Tedatoris , Se dd. floneni trecenti dido Monadcrio 
folverentur, cune. Se co calii voluit. Se mandavic dd. florenos tre- 
centos per dd. Priorem, Se Conventum didi Monaderij prò tempo- 
re exidentes , quamdtius fieri poterit, converti in acquilitionem a- 
liorum Bonorum imtnobilimn prò dote didx Cappellz polìcorum 
mira decem milliaria prope didam Civitatem Florenciz cum dd. o- 
nenbus ad dcclarationcm infrafetiptorum luorum hzredum , in hoc 
corum confcicntias onerando. 
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Item ad niajus robur coufimuvic Donauoncm Florenorum auri 
inillu larg. in auro per diiStum Tenatorem alias amore Dei fadam 
V. Monallcrio S. Marix Annuntiatx Muratarum de Via Ghibellina 
Civitatis prxfcriptx. 

kem reliquie , & legavit D. Argendnx ejus diledx Uxori, & 
lix olim magnifici O. Gabrielis Malafpinx dotem fuam Florenorum 
quatuor millium largorum auri in auro , per d.'^ Teflatorem , uc 
dixit, receptam, & confefTaeam, quam fìbi rellitiii voluit, & man- 
davic in Omni cafu, & evencu d.< reflicuendx dotis fine aliqua ex> 
ceptione , Tei cavillaeìone fecundum formam Inllrumenri didx do* 
tis, & doncc ipfa dos libi poli mortem didi Tellatoris incegré re* 
Iticuca non fiieric , fi ipfa dido Teftacori fùpervixcrit ultra d. dotem 
reliquie , & legavit prxfatx D. Argentinx ejus diledx Uxori flof-enos 
duccntos auri largos in auro prò quolibet anno , Se. ad rationem 
anni libi folvendos per dd. ejus hxredes infraferiptos fìne aliqua 
c.xccptione, vel cavillatione donec ipfa vixerit, & libi de dida ejus 
dote piene. Se integré fatisfada non fuerit , rogans cos ut potius 
veline dd. florenos duccntos lingulis annis didx ejus Uxori folvere > 
quam cam provocare , vel compellerc ad recipiendam d. ejus do- 
tem , quam tamen Ubi folvere debeant ad omnem ejus volunta* 
tcni , Omni exceptione , & cavillatione remota . 

Item reliquie , Se legavit prxfatx D. Argentinx ejus Uxori , & 
propter ejus bcncgefla ad vitam didx D. Argentinx , ;& non ul- 
tra, Se maxime ut habitct. Se habitarc pofEtm Domo Teflatoris, 
ubi folita eft habitarc , donec ipfa vixerit, infraferipta Bona vide* 
licet Donium didi Telìatoris cum Salis , Cameris , & Horto , & 
aliis fuis Pertinentiis , & Edificiis pofieam Florentix propc Pontem 
Carrarix infra fuos Confincs adhabendum, tenendum, habieandum. 
Se fruendum prò ejus Perfona tantum. Se ejus attinentibus faniilia- 
ribus , Se ferventibus , donec ipfa vixerit , & ad feconda vota non 
tranficrit, & quatuor alias Domos cum quatuor Apothccis fub fe, 
feu intra fe pofitas uri fupra , Se de novo condrudas ab ipfo Te* 
datore , Se prope didam ejus Domum infra eorum Coniines cum 
omnibus eorum Edificiis, &habieurìs, & pertinentiis , Se adjaccntiis 
ad tenendum, utendum, & poflidendum, donec ipfa vixerit, 5cad 
feconda vou non tranfierit , Se non ultra , ita tamen quod ipfa 
polEt ipfas quatuor Domos cum fuis Apothccis locare , Se dislo- 
care, Se frudus, Se penfiones ipfarum recipere, habcrc. Se confc- 
qui, prout ipfa volucrit, donec ipfa vixerit. Se non ultra. 

Item reliquit. Se legavit prffcriptx D. Aigcntinx ejus Uxori, do- 
nec ipfa vixerit. Se vitam vidualem fervaverit , Se ad feconda vota 
non tranfierit, omnia. Se fingula fupelledilia , & Bona mobilia di- 
-di Tedatoris cxidenóa tam tlocenux in dida Domo didi Teflatoris 
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ubi clini folitus cft habitare, quam in'Palatio ejus Refidentia:, & 
DD. l’opuli Fiorentini , quam ctiani alibi in quocuniqiie loco difii 
Civitatis Fiorentia: , & ad ufum didi Tdbtons cujulcuinque quaii- 
tatis preti; , vcl extiniationis elicnt , etiam quantaincunique niagnx 
ad habendam , tcncndam , & fruendam , prout libi videbitur , Se 
placcbic toro d. tempore e;us vita:, & doncc ipfa vixctit, ut fupra 
& non ultra . Exceptis tarnen pecunia numerata , & veflibus dc- 
piitatis ad Dorfum dicii lertatoris, qiix in prxfcnci legato non vc- 
iiiciit, qiix fupcllcftilia , & Bona mobilia, ut fupra legata voluit, 
& mandavit ditìiis Tertator didam ejus Uxorem poft mortem di- 
di Tellaturis polfe etiam propria audoritatc , & line licentia ali- 
cuius Judicis, vcl Curix capere, Se rctinere per fé, vel alium, fai 
alios , prout ipfa libere voluerit, & prout fibi videbitur, & place- 
bit, abfque eo quod capiat de manu infraferiptorum hxrcduni di- 
di Tcllatoris, & line licentia eorum, vcl alicujus ipforuni, & iplis 
minime requilitis . Et quod ipfa dd. fupclledilibus , & Bonis uci , 
& frui poBit, prout (ibi videbitur roto tempore diclx fux vitx, ipfa 
Vidua dante, & ad feconda vota non tranfeunte, liberans eam, & 
abfolvcns ab omni Inventari; confcclionc , & ab omni cautionc prx- 
Handa de utendo , & fruendo didis Bonis arbitrio boni Viri , ac 
etiam ab omni catione reddenda dd. fupcllcdilium , & Bonorum , 
& tantum voluit eam teneri , & obligatam clic ad reftituenda dd. 
Bona , & fupellcdilia qualia erunt tempore fui obitus fccunduin 
Confeientiam iplius , in qua dixit propter ejus bonìtatem plurimuin 
conlìdere, & li dd. ejus hxredes , vcl aliquis ipforum contra prx- 
dida prxtcnderent, vcl faccrcnt tunc , Se eo cafu dd. fupcllcdilia , 
& Bona d.* ejus Uxori pieno Iure reliquie prò omni parte , & ra- 
ta, qux, fai quibus d. Contrafacienti, feu Contrafacitntibus expe- 
darcnt Bona prxdicta. 

item reliquie, & legavit cidem D. Argentinx ejus Uxori, Se Vi- 
dua dante , & ad feconda vota non tranlcuntc omnes , & quo Icum- 
que pannos, & vedes, tam laneos, quam lincos, ac etiam fcricos 
ad ufum, vel dorfum didx ejus L'xoris quomodolibet , & quando- 
cumque deputatos , vel paratos , & omnia. Se fingula ornamenta, 
anulos , & monilia didx fux Uxoris , vel prò ea , ut fupra quo- 
modolibct parata, vel deputata cujufcumque qualitatis pcetij, exti- 
mationis , vcl valoris ellcnt etiam quantumeumque magni , Se in 
quovis loco, & pencs quofeumque cllènt, feu exillcrent, ut Bona, 
vel de Bonis didi TelUtoris , vcl ditìi fux Uxoris, ita quod ipfa 
polCt de eis , & quunbct eorum libere faccrc velie fuum , Se ea 
fua propria audoricatc capere , vendere, alienare, didraherc pro- 
ut ipfa voluerit, abfque eo quod ipfa capiat de manu infraferipto- 
lum ejus lixrcdum etiam iplis , vcl idiquo eorum non cicatis, vcl 
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requifìtis , mandans d.* ejus Uxori , ut de pr^ fcriptis Donis fuprai 
in prxfend legato libi reliftis , & de corum prctio faciat ca, qiue 
didus Teftator dixit (ibi in fecrcto commiflum prò Salute Animx 
utriufque ipforum , in hoc ejus confcientiam ftriàifllnie onerando . 

Item reliquie , & legavit di&z ejus Uxori , ea Vidua, ut fupra 
fìante , omnes expenfas , & omnia mclioramenta , ac ctiam aug- 
mcnta quomodobbet fa&a , vel facienda per di^m Tellatorem , 
vel alios prò eo fuper Prxdiìs , & Bonis politis in Communiflib/ 
Comitatus Florcntix infra quofcumque Confines, 8c Demondratio* 
nes per d. Teflatorem quomodolibet hodic tentis, vel polTcllis per 
fe , vel alios prò eo cum omnibus eorum prxda , & Animalibus. 
qux reperirentur tempore obitus diifli Teflatoris fuper dd. Bonis, 
vel penes Laboratores ipforum Bonorum , ut Bona didi Teda» 
toris. 

Item ob amorem, quem habet, ut dixit, erga Filios Thomafij D. 
Laurcntij de Soderìnis ejus Pronepotes ex Fratre reliquie. Se lega* 
vit Laurentio , & D. Nicolao Fratribus , & Filiis D. Thomafij , & 
eorum , & cujuslibet ipforum prxmorientis , feu prxmorientium fi- 
liis mafculis, G exiderint , fin autem Filiabus f;minis legicimis, & 
nacuralibus in dirpem , & non in capita florcnos mille largos de 
grollìs prò quobbet dd. Laurentij , & D. Nicolai , ut habeant ali- 
quam portionem de hxrcditate , & Bonis didi Tedatoris , linde 
poflinc commodiùs vivere , & vacare virtutibus , & ut caufam ha- 
beant fe bene gerendi cum infraferiptis hxrcdibus didi Tedatoris, 
& cos ad invicem fubdituit in prxlenti legato. 

Item fimiliter reliquie, & legavit D. Bernardo , & Laurentio D. 
Nicolai de Soderinis ejus Patruclibus ob amorem , quem haberc 
dixit erga eos , florcnos mille largos de grolTis xquis portionibus, 
& cos ad invicem fubdituit in prxfenti legato. Se eorum prxmo- 
rientis , feu prxmorientium filiis mafculis, fi mafculi eztabunt, fin 
autem filiabus fgminis legitimis , & naturalibus in dirpem, & non 
in capita. 

Item confiderans datum , & conditionem infraferiptorum ejus at- 
tincntium de Soderinis, Se volens eis in aliquo fubvenire, reliquie, 
& legavit Petto loannis Guccij de Soderinis florenos ccntum largos 
de gtolTis. 

Item reliquie. Se legavit Ioanni Aloylìj de Soderinis , & co prx- 
moriente ejus filiis mafculis legitimis , & naturalibus alios florcnos 
centum largos de grolfis . 

Item reliquie, St legavit Hieronymo Aloyfij de Soderinis, Se co 
• prxmoriente ejus filiis mafculis legitimis , Se naturalibus alios flq- 


tenos centum largos de grollis. 

Item reliquie, le legavit Stephano olim de Soderinis, 
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& co prxtnoricnte ejus (ìliis mafculis Icgicimis , Se nacuralibas alios 
florcnos centum largos de groi&s . 

Item reliquie Aloylìo Paoli de Sodcrinis alios florenos centum 
largos de grolCs difteibuendos , de erogandos per eum in aliquos 
de familia de Soderinis mafeulos , vel ^minas , quibus ipfe volue* 
rie , vel quos (ibi videbitur magis eligere prò fubveniendo eonun 
necefliutibus in hoc ejus confcicneiam onerando, aflerens fe crede- 
re ipfum Aloyfium non cgerc. 

Iccm reliquie , & legavie D. Cerio D. Nicolai de Soderinis, & 
co prxmoriente ejus filiis mafculis legltimis , Se naeuralibus , fi ex- 
tarene, fin autem f^minis legitimis , & naeuralibus florcnos centum 
largos de groflis xquis portionibus. 

Icem ob amorem , quem babere dixie erga nobilem Puellam bo- 
nz Indolis Catherinam fil. magnifici D. Laureneii Marchionis Ma- 
lefpinz de Fofdenoro in augmentum fuz dotis, reliquie. Se legavie 
florcnos auri quingcntos , hoc eli florcnos auri quingencos largos 
de auro in auro libi debitos ex caufa mutui a przfato D. Lauren- 
tio ejus Patre , de prò eo folutos D. Galeotto fratti difii D. Laureo- 
tij , & per didum D. Galeotmm reflieuendos dido D. Laurendo ejus 
Fratti , & Jus , & nomcn petendi , Se exigendi eos tam a dìdo ejus 
Patre, quam a dido ejus Patruo in augmentum didz fuz dotis. Se 
voluit, quod in eis nullum Jus quzraeur in proprietate, vel ufufru- 
du d. ejus Patris, fed tantum fit, de effe debeant didi floreniquin- 
gend de auro in auro didz Puellz prò augmento didz fuz dotis . 

Item reliquie. Se legavie hzreditad , Se hzredibus Mag/' D. Ga- 
brielis Malafpinz q.<” Noceti didi Teflatoris ob fingularem amo- 
rem , quem didus Teflator dixit eum habuiffe erga fe abfolutio- 
oem, & liberadonem aliorum florcnorum quingentorum auri laigi 
in auro , quos dixit alias gratis dediffe mutuo przfato D. Gabrieli 
in ejus lirgentibus ntccfiiiatibus , ut de hujufmodi mutuo conflarc 
dixit piibhco Jr.lirumcnto nianu pub.r> Notarij , de Jus , Se nomea 
pctendi, de exigendi eos a dida hzreditate, de hzredibus didi D. 

Gabnelis remilit, Se abfoludonem, de libcradonem reftituendi eos 
didz hxreditati reliquie, dtdidam hzreditatem , dt hzredes penitus 
abfolvit a rcflitutionc dd. florenorum quingentorum auri largi. 

Item volens didus Teftator fe redderc gratum miniftris , de fer- 
vitoribus Paladj DD. Popoli Florcndni , qui reperirentur tempore 
fui obitus ad ferviendum in dido Palatio dd. DD. qui tunc tempo- 
re eflent , eofque provocare ad bene , de fideliter ferviendum reli- 
quit , Se legavit dd Miniftris , Se fcrvitoribus quandtates pecunia- 
rium infraferiptas videlicet dee. ■ 

Cancellariis primz, dt fecundz Cancellariz , ac edam Cancella- 
riis reformationum , Se extradionum didi Palatij , de dd. DD. Po. 
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pilli Fiorentini florenos auri quindecim de auro ^in auro prò quoU- 
bec eorum, & Nocariis Coadiutoribus eorum in dido Palatio, ac 
cciam Araldo didi Palati] florenos dccem largì de auro in auro 
prò quolibet eorum . 

Item Fratribus Sigilli didi Palati] prò eorum benegedis florenos 
auri dccem largì de auro in auro prò quolibet eorum, rogans 
eos , ut porrìgant preces ad Deum prò Anima didi Tedatoris . 

Item omnibus , Se Singulis mazzeriis , Przeeptorìbus , Oomicel- 
lis, Se Appundatori , & Coquo, & Spendicori, & Canovario di- 
di Palaci] lib. quinquaginca floren. parìter; prò quolibet eorum &c. 

Item omnibus, Se fingulis Tubicinìbus, Trombatoribus , Bannito- 
ribus, Piferis , Trombonis, Hanchefino, Ccmbabellario, Tamburi- 
nìs famulis omnibus Rotellini , live Tabulaccìnis , & Famulis Ca- 
merz Armorum , Campanariis , Temperatori Horologi] , Se Guac* 
teris didì Palati] lib. viginti floren. par. prò quolibet eorum. 

Item reliquie , Se legavit omnibus , & fingulis Laboratoribus , li- 
ve Colonis Bonorum dìdi Tedatoris , qui erunc Laboratores dd. 
Bonorum tempore morcis didi Tedatoris plenam , Se integram li- 
bcrationem, Se abfoludonem ab omni debito. Se de omni, & co- 
so eo , quod cune deberenc , vcl folvere tencrent dido Tedatori 
in pecunia numerata. 

Item reliquie , Se legavit omnibus , & fingulis debicoribus didi 
Tedatoris , qui efTent de Comitato , vel Didtìdu Florentiz , feu ibi- 
dem exidentìbus tempore fui obitus , & qui non efTent debitores 
ultra florenos quinquaginca prò quolibet eorum plenam, Se inte- 
gram liberacionem , Se abfolutionem totius e]us, quod deberenc, 
auc ad quod tenerentur dido Tedatori dido tempore, non tamen 
ultra d. Summam prò quolibet eorum. 

Item reliquie. Se legavit omnibus , de fingulis Servìentibus , tam 
mafculis , quam ff mims didi Tedatoris , vel e]us familiz , qui tem- 
pore fui obitus in Domo Tua , & fuz propria habicationis habica- 
rent, tam de rare, quam de Florcntìa , Se qui ibidem fervient. Se 
fledflent ad ferviendum, rei Tamulandum falcem per quinquennìum 
continuum prozime prxcedens diem didi fui obitus lib. centum 
flor. parv. prò quolibet eorum amore Dei, & prò eorum benege- 
dis, ultra eorum debìtum Talarium. 

Item Toluit, Se mandavit infraferipas e]us hztedibus, quod fol- 
vant omnibus , Se fingulis Creditorìbus , vcl recipere debentìbus a 
dido Tedatore tempore fui obitus , tam Tuo nomine proprio , 
quam ut hzrede didi fui Patris quacumque de cauTa totum id, 
quod recipere deberent tunc. Se eis piene, & integre fatisfaciant, 
in hoc dd.fuorum hzredum Confeiencias dridifUme onerando. 

Item amore Dei , & prò f^uce Anima Tua, & c]us Parentum, 
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Se omnium Afcendencium fuorum & prò Anima prafat* D. Argei»- 
tinz Uxoris fuz reliquie , & legavit Fracribus , & Conventui £cclc- 
(iz S. Mariz de Carmine de Florentia Ordinis Carmelitani florcnos 
ducentos largos de groills convcrtendos per eos in acquifìtionem 
Bonorum immobilium pofitor. in Civitate Comitatu , veì Diftrida 
Florencix cum idonea cautionc ad dcclaracionem infraferiptorum e- 
jus Hzredum , vel majoris pariis eorum cum onere , quod dd. Fra- 
tres, & Convenms teneantur, & debeant poli obicum difti Tella- 
toris fìngulis annis celebrare , feu celebrati tacere duo ofl> mortuo> 
rum , feu anniverfaria in dida eorum Eccleiìa ad Altare majus dì- 
&x Ecclciiz , cum duodecim milTis ad minus , cera , & aliis op> 
portunis , & requiiìtis , vìdelicet unum in die nativitatis dìdi Telta- 
toris, quem fuitlè dixit die 17. menlis Martij , & aliud in die obi> 
tus didi Teftatoris , ac edam cckbrari faciant fìngulis diebus in 
perpetuum unam mill'am in dida Ecclcfìa polleriorem omnibus aliis 
ad diccum Altare majus , in quibus Ofìiciis , & mifla oretur ad 
Oeum prò Anima rpeciaiiter didi Tefìatoris , in dida vero milfa 
prò Anima ejufdem Tefìatoris , & dd. ejus Parencum , & Afcen- 
dentium, & Uxoris fuz przfcriptz , in hoc eorum Confcicndas ih-i* 
diifìme onerando. 

Item amore Dei , & prò falute Animz fuz , & dd. fuorum Pa- 
rentum , Se Afeendentium , Se prò Anima didz ejus Uxoris reli- 
quie, Se legavit Fratribus , Se Conventui S. Mariz delle Selve didi 
Ordinis Carmelitanorum obfervantibus fìorenos ducentos laigos 
de groflìs convertendos in acquifìtionem Bonorum immobilium prò 
dido Convenm cum idonea cautione ad declarationem infraferipto- 
rum ejus hzredum, vel majoris pards eorum , quz Bona fìnt Dos, 
Se prò Dote Cappellz majoris didz Ecclefìz ibidem eredz per di- 
dum Tefìatorem prò exequendo voluntatera Mag.ri D. Thomz ejus 
Patris , Se cum cond.e quod nullo unquam tempore alienati , vendi , 
vel diftrahi poffint , fed perpemo fìnt , Se efìè debeant prò dida 
Dote przfcriptz Cappellz penes dd. Fratres , Se Conventum prò 
tempore exiltentes , cum onere celebrandi fìngnlis annis in perpe- 
tuum poli mortem didi Tefìatoris duo olhcia mortuorum , feu an- 
niverfaria ad d. Cappellam cum odo miflìs ad minus prò quolibct 
eorum, quorum unum dd. Olfìciorum celebretur , Se celebraci de- 
beat in die nativitatis przfcriptz didi Tefìatoris , quam dixit fuif- 
fc die 17. menfìs Martij ut fupra, Se aliud in die didi fui obitus, 
& unam midam etiam celebrare , feu celebraci faciant in perpe- 
tuum ad d. Cappellam majorem fìngulis diebus pofìcriorem omni- 
bus aliis , quz ca die celebrabuntur in dida Ecclefìa, pofì miifam 
folemnem , in quibus otiiciis. Se milfa przeipue orent ad Deum 
prò Anima ipfìus Tefìatoris . Éi dida vero niilla oretur prò Anima 
• • . ■ ejuf- 
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xjufdcm Tcftatoris, dd. ejus Parentum, & Afccndentium, 8c Uxo- 
ria ipfius prxdidbc in hoc ipforum fracrum Conicicncias- onerando. 

icetn reliquie operz Ecclclìz S. Marix dd Carmino de Florentia 
Ordini: Carmelitani florenos quingcntos auri larg. in auro con- 
yertendos in acquilìcionem Honorum immobilium cum idonea cau- 
tione fub nomine di£iz opcrx ad dcclarationcm operariorum diSx 
operi prò tempore exiflanium, & infrafcriptonim ejus hxredum, 
vel majoris partis eorum , & cum conditione, quod ddBona'nul- 
lo unquam tempore polline vendi , alienari , vel diftrahi , vel ad 
longum tempus locati , fed perpetuò fint pencs d. opcram didx 
Ecclefìz , & quod eorum redditus , & proventus expendantur, 
& dirpenfentur in reparationem , & manutentionem diélx Ecclefix, 
& ejus Domus, & Editìciorum, in hoc Confcicntias dd.Operario- 
nim prò tempore exillcntium onerando, & hoc przfens legatum, 
ut fupra fecie de didis florcnis quingentis largis de auro in au- 
rum , etiam cum conditione , quod fì di£his Teftator , dum vixe- 
rit , diAos florenos quingcntos in totum , vel in partem expende- 
rit , vel folverit in acquifitione dd. Honorum , vel in reparatio- 
ne , vel augumento didz Eccleflx , vel ejus Domus , Se iCdificiorum , 
quod tunc , & eo cafu quanmin expenderic , vel (olverit , tanto 
tninus folvatur didx operi vigore prifentis legati , 8c quantum 
folvilTct, vel rpendidiflct , quod clTec cÈminuendum ex didis florenis 
quingentis, ftari , & credi voluit quibufeumque Libris didi Teda- 
toris per fe , vel alium Tuo nomine tentis . 

Itcm reliquie , & legavi: Societatì famulorum , feu Familix Pa- 
latij Dominorum , qui vulgaritcr nuncupatur la Compagnia de’ Ta- 
volaccini , de congregatur in Paiatio Dominorum live in Ecclclìa 
S. Clcmentis de via Galli tot eredita Monti: de Crediti: didi 
Tedatoris cujufcumque generis fint, quod ex eorum pagis, donis, 
(ìve interefle dida Socictas fìngulis anni: in perpetuum percipiat , 
& pcrcipcre polEt ufque in libra: centum floren. parv. quolibet 
anno , qui libri centum per homines didi Societatis denttir, de 
dati debeant quolibet anno die 17 . menfìs Martij natali: didi Te- 
datoris uni Puclli majoris itatis quatuordccim annorum nati ex 
aliquo ex Famuli: prxdidis , vel hominibus didz Societatis , qui 
nunquam fuerit nupta, vel tradita Viro. Et cui Puelli hierit decla- 
ratum d. dotem lib. centum florcnorum parvorum deberi per duas 
partes ex tribus hominum didz Societatis (ìmul coadunatorum , 
qui lìnt ad minus numero fexaginta, vel ultra primilTo inter eos 
debito fcrutineo , de obtento partito fecundum eonim confuetudi- 
neni , in quo proponantur ad minus vigintiquinque ex didis Puel- 
lis , lì tot tunc reperiri poterunt , de illi detur , cui erit magis fuf- 
fragium, non tamen minus dd. duarum partium exidentiam dd.fe- 
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xiginta Hominum. ex eis , & prò habcndis vigintiquinque Puellis 
polfinc , Se debeanc poni ad partitum , & fcrudniutn inter didos 
Homincs didx Societatis quoc quot fuerint habiles ad recipiendam 
d. dotem , & per quetneumque ex didis homioibus nominatis , Se 
vigintiquinque , vel faltem quindecitn ad minus ex eis , quz habe- 
bunc majus fuf&agium , iterum ponantur ad pardeum inter- eos , Se 
illa tantum , qux habebit majus fudragium, habeat, & haberc de- 
beat d. dotem, ut fupra. 

Item Toluit, & mandavit didus Teftator, quod fìquis ex Nepo- 
tibus fuis ex Sororibus ipfius Teftatoris viventibus hodie eflct de- 
bitor didi Teftatoris in aliqua quantitate pecunie, quod ipfe ha- 
beat, & habere debeat tempus , & terminum ad folvendum hujuf. 
modi debitum faltem per decennium proxime fiiturum poli obitum 
didi Teftatoris, & ab eo infra didum tempus didum debitum pe- 
ti non polGt, nec aliquid aliud prò hujufmodi debito, vel ejus oc- 
cafìone durante dido decennio . 

Item reliquie , & legavit quibufeumque ’Filiabus didi Teflatoris 
nafeituris legiiimis. Se naturalibus, fìquas (ibi nafei contigerit Jurc 
Inftitutionis , Se prò omni earum dote , Se Jure legitimz eis quo- 
modolibet debite, feu debende in hereditate. Se Bonis didi Te- 
flatoris duo millia florenorum auri larg. in auro ultra omnem a- 
liam dotem eis , vel alieni earum quomodolibet conditutam vel 
condituendam (uper montem Communis Florentie , Se pr^fcripta 
omnia. Se lln^a legata, ut fupra , fecit cum hac condidone. Se 
lege, quod (ì ipfe Tedator dd. Legatariis, vel alieni eorum fatisfe- 
cerit, dando vel folvendo, vel illis , cui, vel quibus, ut fupra le- 
gavit' untumdem quantum fupra legavit , ipfo Tedatore vivente, 
tunc Se eo cafu dida legata tantum prò quibus, ut fupra eo vi- 
vente fadsfecetit, feu folverit intelligantur adempta. Se [revocau. 
Se non debeantur ni(ì prò ea parte, prò qua eo vivente non e(fec 
per eum ut fnpra fadsfadiim . 

In omnibus autem. Se fìngulis aliis fuis Bonis, Juribus, nomini- 
bus. Se adionibus pr^fentibus. Se (imiris , Se aliis quibufeumque 
fuos heredes univerfales indituit , fecit , Se elfe voluit omnes , de 
quofeumque ejus dlios mafeulos legidmos, & naturales nafeituros, 
liquem , vel (iquos (ibi quandocumque nafei condgerit equis por- 
donibus ; (ì vero didus Tedator dccciferic (ine (iliis mafeulis legi- 
dmis , fuos heredes univerfales inlUtuit , fecit , Se effe voluit 
prò una dimidia egregium Dodorem D. Joannem Vidorium ejus 
fratrem , hlium olim prefad D. Thome de Soderinis , Se eo pre- 
moriente dido Tedatori ejus (ilios mafeulos legidmos , Se natura- 
les tam natos, quam nafeituros equis portionibus, de eis, vel ali- 
qno eorum premorienti , feu premorientibus eidem Tedatori pod 
mortem d. eorum Patris ejus , dt eorum (ic premoricndum iuios 
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mafculos legitim»s , & nacuralcs , loco talìs prztnoriencis , feu pr;- 
morientium in (tirpeni , & non in capita . 8c prò altera dimidia 
Thomam Joannem Baptiftam , Se Petrum Nepotes ex fratre didi 
Teilatoris , & iìlios olim Pauli Antoni) O. Thomx de Soderinis 
zquis portionibus , & eis , vel aliquo eorum przmoricnd, feu prz- 
morientibus ejus , Se corutn iìc przmorientis , feu przmorientiutn 
in (lirpem , de non in capita & przdidis omnibus , & fìngtilis ejus 
hzredibus , ut fupra inUitutis , Se cuilibet eorum didus Teftator 
prohibuit omnem infraferiptorum Bonorum, ut infra contencorum, 
Se confinatorum, Se cujuslibet eorum alienationem , venditionem, 
donationem, conceflionem, dclongi temporis locationem, omnem* 
que difpolìtionem contraduum, de aduum, ex quo alienano feque* 
retur , vel przfumeretur , przterquam inter fe ipfos , Se Defcen- 
dentes mafcidos legitimos , de naturales przfati D. Thomz per li* 
neam mafculinam in perpetuum defeendentes , vel przterquam in 
Filios , de Defeendentes mafculos legitimos , Se naturales D. Nico- 
lai de Soderinis Patrui didi Tcflatoris ex caufa venditionis tantum , 
quibus Filiis, de Defeendentibus D. Nicolai, vel alieni, feu aliqui* 
bus eorum voluit dida , de de didis Bonis vendi pofle prò jufìo, 
de rationabili prctio ementibus tamen prò fe , de prò aliis filiis , 
de Defeendentibus przfati D. Nicolai, vel aliquibus eorum, dccum 
conditone , quod non pollìnt alienar! extra filios , de Defcenden* 
tes mafculos legitimos, de naturales przfatorum D. Thomz, de D. 
Nicolai per lineam mafculinam in perpetuum Defeendentibus , ut 
fupra , de fi contrafadum fuerit ftatim cum perventum fùerit ad 
adum alienationis dida bona perveniant ad alios filios , de Defeen- 
dentes d. D. Thomz proximiores in gradum, de fuccelfive de Per- 
fona in Perfonam dd. Defecndentium , falva gradus przrogatira de 
przfcripta infraferipta bona, ut fupra alienar! prohibuit didus Te- 
ftator , quia falvo legato , ut fupra fado de parte dd. Bonorum 
przfatz D. Argentinz , ejus Uxori ejus vita durante , ut fupra vo- 
luit, de difpofuit , quod dida infraferipta Bona alienati prohibita 
femper, de in perpetuum fint, permaneant, de perdutene penes dd. 
filios , de Defeendentes legitimos , Se naturales przfati D. Thomz 
de Soderinis, vel aliquem, feu aliquos ipforum falva gradus prz- 
rogativa de perfona in perfonam , de de gradu in gradum , donec 
ipli , vel aliquis ipforum fupervixerint , vcl in humanis fuerint. Se 
aida tantum Bona , quz venderentur , lì vendi contigerit dd. filiis , 
de Defeendentibus d D. Nicolai , vel alicui eorum permanere vo- 
luit in przfatos filios , de Defeendentes didi D. Nicolai , Se D. 
Thomanj , vel alicujus eorum , falva gradus przrogativa ut fupra . 

Bona vero ut fupra alienati prohibita, de quibus fupra fit men- 
tio funt ifla videlicet. 

Una Domus cum Salis , Cameris , Curia , Morto , de aliis fuis 

Ha- 
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Habituris, & ^diiìciis poHca Florcntix in Populo S. Fridiani prope 
Pontem Canariz , in qua olim dicius TeHator habicare fokbat, & 
omncs aliz Domus, & Apothccz cum corum Habicuris, & i£difi> 
ciis d. Teilatoris polìc. in dido Populo , & Loco prope fumpcam 
Domiim, in qua didus Tcftacor habicare folcbat , quibus omnibus 
Domibus , & Apochecis contìnac a p.» Via magiara, qud itur ad Por* 
tara S. Fridiani, a a.» eciara Via niagillra , qua itur ad Pontem Cana< 
rix, a 3.0 Via vulg. nuncupata Via di Lung’ Amo, a hxreduni 
Baldinacci de Martcllinis, & parcim hzredum Thomalìi di. Magrez- 
za infra prxdidos contines, vcl alios fìqui forent plures, vel verio- 
res , & gcncraliter omncs alix Domus, & i£ditìcu, qux, vel quas 
in dido Loco , & prope didas Domos , vel aliquam earum didura 
Te(lacoreni , dum vixerit emerc , vel acquirerc concigerit inka 
przfcripcos Confìncs tantum . 

CommilTarios autem , & Exccutores prxdd. omnium Legacoram 
per didum Teflatorem, ut fupra fadorum ad pias Caufas , vel a- 
more Dei , & cuiusiibec eorum fecic , & elle voluic Ven. Patres 
Abbatcm Abbatix Florcntinx intra muros Civitatis Florencix , Ab- 
baccm Abbatix s. Salvatoris de Scptimo Cidercienfis Ordinis, Prio- 
rem Ecclefìx S. Marci de Florcncia, Se Priorem Monailcrii S.Marix 
Angclorum de Florcncia , & ctiam Guardianuni Ecclcfix S. Salva- 
toris Ordinis S. Francifei de prope Florentiam prò tempore exillen- 
tcs, & quofeumque tres ex eis in concordia aliis abfcncibus , & 
irrequifìtis , vel contradiccntibus , quibus iidccommillariis , & qui- 
bufeumque tribus ex eis in concordia , didus Teftator dedit ple- 
nilEmam , & omnimodam potellatem , & mandacum exigendi , Se 
exequendi dd.> legata , & cuilibec eotum, & propterea. Se eorum 
occalìone agcndi , pecendi , Se recipicndi dd.> Legata , Se prò ca 
cum executione cogendi dd. fupraferiptos hxredcs didi Teftatoris , 
& qucmlibct, vcl alccrum eorum ad (olvendi dd.> Legata , Se eis 
i'atisfaciendum , & in prxfcripcis. Se circa przfcripca. Se occaftone 
przfcriptorum omnia facienda neceflaria , vcl opportuna prò exa- 
dione , & execucione dd. Legacorum , de quibus , Se prout dd. 
Executoribus , vel tribus ex eis in concordia aliis abfentibus , uc 
fupra libere videbitur , Se placebic , in hoc eorum confcicntiam 
flridillìme onerandi. 

Et hanc alTcruic didus Tcftacor e( 1 è , Se else velie eius ulcimum 
Teftamentnm , & ejus ultimam voluntatem , quod , & quam va- 
lere voluic Iure Teftamcnti , vel Codicillorum , auc Donationis cau- 
fa mortis , vel alterius cuiulcumque ulcimx voluncatis , quo , qua » 
feu quibus magis , Se melius valere poteft, vel poterle , & tenere, 
cafsans , irritans , Se annullans orane aliud Teftamentum , Se oranem 
aliam ejus ultimam voluntatem per cura hadenus quotnodolibet fa-, 
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Aam t vel conditam , & manu cuiufcumque Nourii , vel alterius 
cuiufcumque Perfonz confeftam , non obOantibus quibufcumque 
Tcrbis in co , vel ea oppofìcis , vcl infertis derogatorìis , pccnalibus , 
vel przcilìs , ut puta , oratio Dom.> infrafcripti tenoris videlicet = 
Pater noder, qui es in Coelis fanftificetur nomen tuum , adveniat 
Regnum tuuin, fìat voluntas tua (ìcut in Ccelo , 8c in Terra . Pa- 
ncm noRrum quotidianum da nobìs hodic , Se dimicte nobis debi- 
ta nofha , fìcut & nos dinaittimus Debitoribus noftris , Se ne nos 
inducas in tentationeni , fed libera nos a malo — Amen — Vcl aliis 
quibufcumque verbis , de quibus dixit non bene recordari , Se fc 
poenitcre omnia dd.> verba , & oracionem Dominicam appofuifse , 
& voluit, & mandavìt przfens eius Teftamentum , Se eius ultimam 
voluntatem omnibus , Se fìngulis aliis Teftamentis , Codicillis , Se 
ukimis voluntacibus przvalere, (iquod aliud TcRamentum, vel alia 
eius ultima voluntas cuiufcumque generis poli przfens Teftamen- 
tum quomodolibet per eum fada , vel diceretur , vel appareret it- 
lud , Se illam peenitus voluit non valere , nec ei , vel eis aliquam 
fidem adhiberi , nifi in eo , vel ea flieric deferiptus de verbo ad 
verbum Pfalmus David incipiens = In Te Domine fpcravi non con- 
(undar in zternura = qui Icilicet cR in ordine fepttiageflmus , ro- 
gans me Notarium infraferiptum , quatenus de przdi&$ pubUctiin 
confìcerem InRrumentum unum, Se feu plura Sec. 

In Dei nomine Amen . Anno Domini ab ejus nativìtate millefì- 
mo quingcntefimo decimo feptimo Indizione quinta, die vero de- 
cima Oliava menfis lanuarii Pontilìcatus Sanfiiflìmi Domìni noflri 
D. Leonis divina providentia decimi anno quarto . A(3um Romz in 
Palatio Apoftolico in Camera Reverendiffimi Domini Francifei Car- 
dinalis VVltcrrani przfentibus teRibus ad omnia , Se lìngula voca- 
tis, habìtìs. Se rogatis, videlicet Domino Marco Antonio Gabutio 
Clerico Senogallienfis Dìoecefis MagiRro Domus eìufdem Revcren- 
diflìmi Cardinalis VVlterranì , Se Bernardo Domini Hieronymi de 
Franchinis de Prato Cancellario. 

Cum 'fit,quod contrado matrimonio inter magnificum Dominuni 
Aloylìum Domìni Petri De Rìdulphis ex una , Se Dominam An- 
nam , Domini Ioannis Vedorii de Soderinis ex pane altera, Re- 
verendìflìmus Dominus Francifeus Cardinalis VVlterranus prò dote 
dìdz Dominz Annz eius Neptis folvere promiferit dido Domino 
Aloyfìo cam fummam pccunìarum prò dìda dote , quam SandilE- 
mus Dominus NoRer Papa prò illa folvenda temporibus , Se ter- 
minis per Suam Sanditatem Ratuendis declaravcrit , prò ut in Ce- 
dola manu Domini Cardinalis fubfcrìpta continetur , cuius tcnor 
fequitur , & cR talis : Ego Fr. Cardinalis VVulterranus promitto 
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poftquam* fucrit coNtradum , & confutnmatum legitimè macrimonium 
inter Magnifìcum Dominum AloyGum Domini P«tri de Ridulphis , 
& Dominam Annam Domini Ioannis Veflorii de Soderinis , folve* 
re prò eius dote illam fummam pecunia;, & illis temporibus, qua: 
dcclarabuntur per Sanftiflimum Dominum Noftrum PP. receptis ido- 
neis cautionibus confuetis , prò quibus obligo omnia bona mea 
prxfentia , de futura , voloque hanc Cedulam habere vim efficacis 
obligationis in forma Camera: . In quorum fidcro haec fcribi feci , 
& propria manu fubfcripfi , & fignavi confueto figlilo Roma; ni. 
lanuarii MDXVU Ita promitto, & obligo Fr. Cardinalis manu pro< 
pria.Et cum fit,quod prò eadem die SandiiGnius Dominus NoRer 
PP. przfatus per aliam Cedulam manu fua; Sanditatìs fubfcripcam de* 
claraverit, dotem huìufinodi effe debere ducatorum decem millium 
auri de Camera folvenda temporibus , & terminis in eadem Cedu- 
ta expreflis, qua; Ccdula etiam manu didi Cardinalis, ac manu Do- 
mini Petri de Soderinis , eft lubfcripu infraferipti tenoris , videi!- 
cet. £t quuni idem SandiiGmus D. Nofter declararit dotem debe- 
re effe ducatorum auri de Camera decem millium computatis mon- 
tibus dotis fccundum valorem pecunix numerata non excedentibus 
fummam miUe ducatorum , computatis etiam donationibus , feu do- 
noris nfque ad fummam mille quingentorum ducatorum videlicec 
mille in auro , & argento elaborato , in veRibus , de aliis orna- 
mentis ufque ad fummam quingentorum ducatorum fimiliter , & 
quod tertia pars eius , quod folvi debec io pecunia numerata , (bivi 
debeat infra ododies a die confummati matrimoni!, quod confumma- 
ri debeat infra odo dies, a przfenti die, de alia tertia pars infra 
fcx menfes a die confummati matrimoni! , de reliqua tertia pars in- 
fra annum ; Ita quod omnis dos foluta fit per tertias partes fupra- 
didas tam in pecunia numerata , quam in aliis rebus fupradidis 
rcfpedivc didis temporibus . Quz omnia intelligantur fecundum le- 
ges Civitatis Florentiz . In quorum fidem hxc propria manu fub- 
Icripfi przeedente Signatura eiufdem SandilGmi Domini NoRri Ro 
mz die xviu. lanuarii MDXVIL in Palatio ApoRolico Fr. VVlcer- 
ranus . Ita declaramus . I. Idem Fr. Cardinalis VVlterranus con- 
fentio , de me obligo . Ego Petrus Domini Thomz de Soderinis 
promitto didum Dominum ReverendilGmum VVuItcrranum obferva- 
turum, ut fuper alias de meis propriis pecuniis ferrare . Mine eR 
quod anno , Indidionc , Menie , die , de Pontificatu fupraferiptis 
przfcns , de perfonaliter conRitutus przfatus Dominus Petrus Do- 
mini Thomz de Soderinis non in dolo , vel metu , feu aliqua ma- 
chinatione circumventus , fed fponté , delineate , ex certa feientia, de 
non per errorem aliquem luris , vel fadi , de omnibus melioribus 
modis , via , iure , de forma , quibus magis , de melius potuit , de 
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potefl di^m fummain decem millium Ducatorum dotcm huiufmo. 
di dido Domino Aloyiìo folvere, & omnia, & (ìngula in fuprafcri- 
pcis Cedulis contenta, & exprcflà attendere, & obfervare promiHc 
abfque aliqiia exceptione . Pro qiiibus omnibus , & (ingulis (ìc te. 
Bendi$,compIendis, & inviolabÙiter obrervandis prxfaciis Dominus 
Petrus fé ipUim, & eius hzredes, Se Aicceilores, ac bona fua ino- 
bilia, & immobilia praefcncia, & futura ubilibet exiftentia quarcun* 
que dìdo Domino Aloyfìo abfenti , & mihi Notario infraferipeo prò 
mfo ftipulanti , Sì recipienti obligavit , & bypothecavit , nec non 
le ipfum eiufque hzredes , Se fucceifores przdidos , ac bona fua 
przdida lurifdidioni , Compulfioni, Coertioni, Viribus , & Cenfu* 
ris , ac mero examini Curiarum Sandiflimi Domini Nodri PP. eiuf. 
que Camerarii vice-Camerarii , de ipllus Curiz caufarum Camerz 
Apodalicz Generalis Auditoris, vice-Auditoris , Regentis, Locumte- 
nentis,dc Commiirarii,nec non per padum exprellum folemni llipu. 
latione vallatum omnium , & quarumeumque aliarum Curiarum ubi. 
tibee conftitutarum , in qua , vel quibns hoc przfens publicum in- 
llrumentum exhiberi , & produci contingeret , & cuiuslibct earum 
infolidum Aippofuic , & fubmilìt . Ita tamen quod ludicio in una 
przmifTarum Curiarum incepto , live incohato Idem Dominus Aloy. 
iìus Creditor ad aliam , live alias Cutias ire , Se redire prout libi 
placuerit poiEc,& valeat. Per quas quidem Curias,& earum quan> 
libet infolidum in fìmul. Se de per fé przfatus Dominus Petrus de. 
bitor ad didi Domìni Aloylìi inilantiam. Se voluntatem voluìt , Se 
exprelsc confcnfìt polTe, & deberc cogi,& compelli, conftringi, & 
coardari, excommunicari , declarari , aggravaci , re^gravari, interdici , 
Se ad brachium Szcularem deponi, capi,arreRari, incarcerari, deci- 
neri unico, & eodem tempore. Se per diverforum temporum inter* 
valla prout dìdo Creditori melius vifum fiierit ufque ad obfervatìo. 
nem omnium , Se fìngulorum in przfenti InRriimento contentorum , 
prone continentur . Renuncians propterea przfatus Dominus Petrus 
per padum cxprellbm folemni Ripulatione vallatum omnibus , Se 
(ingulis exceptionibus doli , mali , vis , metus , fraudis , Izlionis a. 
dioni in fadum , condidìoni indebiti ob turpem caufam (ine caufa , 
vel ex injufta caufa, non lic fadi , aut celebrati contradus alitcr 
(uilTet dié^m , recicacum tranfcrìptum beneficio celHonis bonorum , 
ac cedendarum adionum fetiarum Meilium , Vindemiarum , omni- 
bufque alìis. Se (ingulis luribus, legibus , privilegiìs Canonum , Se 
Statutorum auxìlio , quìbufeunque conilitutionibus , Indultis , Se Statu. 
tis Papalibus , Regalibus , localibus , & temporalibus a Jure , vel 
ab homine editis , vel edendis , ac in genere , vel in fpecie conceCi 
(ìs. Se concedendìs , quibus mediantibus contea przmiffa , vel co- 
rum aliquot dici, aut quomodolibet contea veoirì polite , Se przfcr. 
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tir» lurisdicenti generalium renunciationum non valere , nifi prccef' 
ferie fpccialis , & exprefia , & ibidem ftatim , & incontinend prx- 
fatus Dominus Petrus prò maiori fccuritate Didi Domini Aloyfii 
ac prxmilibrum , & lìngtilorum omni meliori modo , via , Iure , & 
forma, quibus magis, & melius potuit, & potei! , fecir , conllicuit , 
creavit, & folcmniter ordinavit fuos veros,i<c legitimos Procuraco- 
res, adorcs, fadores, & cercos nuntios fpeciales, & quidquid me- 
lius dici , & exeogitari potei! ; ita tamen quod fpccialicas genera- 
litad non deroget , nec contea vero providos viros Dominos Tho- 
niam de Prato , & Polydorum de Eugubio in Romana Curia cau- 
farum procuratores , nec non Francifeum Vigoros, & Ioannem de 
Ghais didz Curiz caufarum Camera Apolfolicz Notarios , nec non 
omnes , & fingulos tam didarum , quam quarumeunque aliarum 
Curiarum procuratores , Si notarios, qui nunc funt , & prò tem- 
pore futuro erunt , quorum nomina , & cognomina hic prò furti- 
cienter expreilìs , Se nominatis haberi voluit , Se vult abfentes , 
tamquam przfentes , Se corum quemlibct in folidum ita quod non 
fit potior conditio priniitus occupantis , nec deterior rubfcquends , 
fed quod unus corum iiiceperit , alter eorumdem facere , profequi , 
mediare , Se terminare valeat, Se finire, fed fpecialiter. Se expref- 
fe ad ipfius Domini Petri debitoris nomen , Se prò eo coram prx- 
fatis ludicibus , Se coram quolibet comparendum , Se agendum , 
Se debituin huiufmodi prò ipfo conftituente toties , quoties przfato 
Domino Aloyfio creditori placuerit , Se vifum fiierit expediri contì- 
tendum. Se recognofeendum , Se propterea prxfatum conftituentem 
fuofque hxredes. Se fuccefibres, ac bona fua didis lurildidionibus. 
Se carum cuilibet infolidum fupponendum , Se fummittendum , Se ad 
volendum, Se exprefsè conrcntìcndum , quod prxfati ludices , Se 
corum quilibet in didum Dominum Petrum debitorem , eiufque hx- 
redes , & fucccllbres ob non obfervationcm prxmilforum exeommu- 
nicationis, declarationis , aggravatioius , reaggravationis interdidi 
una cum invocatone brachij Sxcularis fententias, aliofque proceiTus 
reatcs , Se perfonales ferant , dece: nane , Se promulgcnt , Se prout 
prxfato Domino Aloyfio, aut fuis hxredibus , Se fuccefibribus pla- 
cuerit, Se vifum fuerit expedire , Se gcneraliter omnia alia. Se fin- 
gula facienda , dicenda , ^c procuranda , qtix in prxmiflls , Se circa 
ea necefiaria fuerint , Se opportuna proinittcns . Idem Dominus con- 
f!ituens habere ratum. Se gratum, acque iìrmum totum id. Se quic- 
quid per didos procuratores , aut corum alcerum adum , didum , ge- 
(!um , procuratumve fuerit in prxmiflìs , feti aliquo przmifToruni . 
Rclevans nihilominus ex nunc. Se rclevare volens eofdem procura- 
tores , Se eorum quemlibet ab omni onere fatifdandi , ludicioque 
fil!i , Se ludicatum (bivi cum omnibus Claufulis PCCdIariis , Se op- 
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portunis fub hypotheca, & obligatione omnium, Se (ìngulonim bo> 
norum liiorum mobilium , Se immobilium przfcntium , & (ucurorum, 
ac qualibet alia luris , & fafli renunciacione ad hxc neccHaria pa> 
ritcr , & cautela . luravic infuper przfatus Dominus Petrus ta^l s 
per eum Scripturis facrofanfiis ad Sanala Dei Evangelia przmida 
omnia, & fìngula in przfenti Inftrumento contenta , prout contine* 
tur, vera fuilTc, & elle, abfque aliquo dolo, vel fraude. Se ea at- 
tendere, Se obfervare , & didos eius procuratores non revocare , 
feu revocaci facerc donec , Se quoufque prxmillà omnia , Se lìngula 
fuerint plenarie. Se integre completa. Pro quibus omnibus , Se lìn* 
gulis idem Ootninus Petrus debitor petiit a me Notario publico in- 
fraferipto unum , vel plura publicum , feu publica fieri , Se confici 
Inlirumentum, vellnftrumcnta. 

Et ego Petrus olim Nicolai d’ Ardinghellis Cìvis Florentinus, ac 
San&ilfiini Domini Nofiri Secretarius publicus Apofiolica au>florita- 
te Notarìus , quia przmil&s omnibus , Se fìngulis , dum lìc ( ut per* 
mittitur) fierent. Se agerentiir una cum prznominatis tcliibus prz* 
fens fili , eaque omnia , <Sc lingula lic fieri vidi , Se audivi , & in 
notam fumpli; Ideo hoc prxfens publicum Infirumentum manu al- 
terius, me aliis arduis occupato negotiis, fìdcliter fcriptum exinde 
confeci, fubfcripli. Se in hanc focmam redegi, lignoque, & nomi* 
oe meis folitis , Se confuetis fìgnavi in fidem , & tcffimonium o- 
mnium , Se fingulorum prxmiirorum rogatus , Se requifitus Sec. 

Loco Sibili , 

Fede per me infraferitto qualmente in un libro in foglio coperto 
con tavole di legno , e corame rolTo eliftente nella Libreria del 
Convento della Santilfima Nunziata de PP. de Servi di Firenze tra i 
Libri manoferitti al numero adS. intitolato Cofmi FavilU vitti B. Pbi- 
lippi, Cf" de rebus Ordissis Servtsmm. Apparifee quanto apprclfo. 

Thomam igitur ponam Soderinum , Patremque noltri Principis 
Hlufiriinmi , Equitemque fplendidimrnum ex Ordine ilio, qui tempe* 
fiate noflra non fccundum locum obtinet; ut apud vetercs Roma* 
nos obtinuillc dicebatur, fed qui maximo temporibus nollris habe* 
tur in prctio ; quìve apud nos etìam prxccdit Ordinem Senatorium ; 
Si quidem aurati Equites fune in prxfenti tempore , qui fententìam 
rogantur in Senatu , Se qui Civibus reliquis anteponuntur , bone* 
ftanturque magis in nofira Civitate . Is , & domi plura meditatus 
fuerat egregie in Rempublicam gubemandam , forifque tam multa 
confecit laude digna , qux ad Patriam dignitatem amplifìcandam 
pertinercnt, ut cuin quoties dum concionacetur , habereque opor* 
terct Orationem apud illos, ad quos legatus mittebacur , admìraren* 
tur omnes illius cloquentiam , Veneti prxfertim , qui cum in Confi* 
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lio eonim hominem audirent difputantem , non modo qux ad no> 
fìram, iprorumquc Rcmpublicam fpeàarent , verum qiue ad nolfaram 
Italiam pcrtincrc vidcrentur , (ìc ca , quz a Tboma diccrentur ap- 
probabant fuis omnibus fentcndis , ut athrmarenc fc nullum audi- 
vifle antea in dicendo prudenuorem Equite Soderino , aut eloquen. 
dorem . Cum ergo bic variis fiindus prò udlicatc Patrie fùz Lega» 
donibus fuiiTet , ac nonnunquam per loca afpcriora illi eifet iter 
facicndum, oportuit profcólo ut in multa vite pericula inciderete a 
quibus cum ob id podlGmum fé liberatum fuillc atbitrarctur, quod 
auxilio Virginia, & ope, quam fummoperc venerabatur ufus cirec: 
in fano lìgnum pofuit Virgineo , quod hominis fervad a malis ge< 
nerum diverforum, apud cos, qui templum ingredecentur,te(lis cf- 
fet diutiifime iliturus . 

£t infr* prefe finem. 

Petrus Soderinus Vczilliféc inltituitnr. 

Sodcrinam Domum appellati debere IlIuflrilEmam elTe tota in 
Urbe Fiorentina , qui ignoret arbitror neroinem « Nam etti tem- 
poribus illa prifeis multa gelTerit egregia in nollra Civitate propter 
que magnum fit ea bene adminiftrate Reipublice nomen confecu* 
ta : tamen ira crevit temporibus noRris , fortuna permittente , ut 
iam illa videatur ad fummum pervenifle ; quod duo fplendidiflìma 
lumina inter ^oderinos exorta, maxime declarant , ut fì quis pro- 
pter hec duo fcriptor fìt bujus Familie laudes profecuturus , maxi- 
mum fìt ei Tolumen confcribendum . Ego tamen id elNciam , quod 
Sapientes Viri przeipere , iudicatoque ponendum clTc modum velie 
rebus honelliilìmis , ne in nimium , atque ultra quam exaAa que- 
dam rado poRulabit , noftra quidem protrahatur Orario . Conftac 
duos fiiilTe ffatres iifdem ortos Parenubus, qui cxcelluerint in Gen- 
te soderina, diverlìs tamen moribus , diverraque rivendi ratione ; 
quorum alteri nomen Nicolao , alteri Tbomafo traduntur exddfle , 
alterumque popularem auram fecutum , alterum partes Optimatum 
fervaviflc . Is dum magis inhxret nobilitati , maiorcfque opes eR 
adeptus , plurefque fiierc mandate Viro Dignitates , quod plura illi 
a Patria deberentur propter plurima inter l'uos Cives benetada do- 
mi, atque foris : ac propter multos ab eo in Rcmpublicam fufee* 
ptos laborcs, cum plus in coniìliis valeret capiendis , plufque aliis 
prudenda przRaret in re deliberanda;qne Patrie foret utilitad pro- 
iutura . Sed licer bic multo magis a natura iuvaretur , eflerque quam 
cete^i multo aptior ad preclaras res gercndas ; eius tamen adioni- 
bus priratim , & publicc in gnem traduccndis^ fortuna quoque fé» 
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eunda nugis arpiravic , atque ita ut hotnìnis confìlio favor Coeli 
iungcrctur: Natn cum Thomalb cHet Uxor capienda, cafu evenir, 
rem utnen procurante Cofmo Medice ile ut fortuna Conlìlium ad> 
mitteret, ut artinitate cum Petro cius Filio Soderinus copularetur i 
Cum ex duabus Tornabonis Sororibus Thomafus prior natu gran* 
diorem, ac nomine Dianoram duxillct; Cofmus alteram nomine Lu> 
crctiam dare cogitavit Tuo nato Coniugem. Cum ergo Domus Me- 
dica in Urbe Fiorentina confìlio, & fapientia Tua terum potirctur, 
evedus eft Soderinus annitrente Colmo Patrd , llinulque Cof- 
mi Filio ad altiores in Republica dignitates : nihil enim quod ila- 
tuilfet Cofmus elle faciendum ei denegabatur . Quapropter in tan- 
tum devenit fuorum Civium exiilimationcm , ut tandem, cum iant 
fenio confeàus eil , vita difeederet Pater Patrix Decreto publico 
propter fumnia cius in Kempublicam merita a Florentinis omnibus 
Comius diceretur. Sed redeo ad Soderinos . Thomafus igitur cum 
Uxore Aia Dianora Tornabona feemina primaria plures optima in- 
dole liberos fuilulilTet Fortunatus babebatur . Flanc fortunx pro- 
fperitatem augebant non modo plures magnxque dignitates , quas 
in Republica illc domi alTcquebatur ; fed legationes plurimx , qux 
illi Viro demandati fuerunt tanti ponderis , tantxque exiflimationis , 
ut cum cis optime Thomafus fungeretur , in Coelum cundi eum fer- 
rcnt divinis laudibus . Sed quamvis ille multa fccerit egregia in vi- 
ta , nihil eil tamen , quod prxllantius fccilfe vidcatur quam quod 
inter exteros filios , quos omnes cxcellenti prxditos ingcnio crea- 
vit , duos tamen protulit tam felicibus aurpiciis , ut alter effet rei 
facrx gubernandx in Urbe Roma , alter Florentinx Civitati mode- 
randx , dum vita frueretur , cilcc prxfuturus maxima cum utilitate , & 
falute omnium ; Aquidem Petrus Soderinus fapientia , confìlio , <Sc 
audoritate fumma Rempublicam aAìidam miferis temporibus , in 
qux amiiTis Medicibus optimis illa Gubematoribus inciderat fatali 
quadam neceflìtate, in veterem libertatem vindicaverit . Cum enim 
plures qui nollent , plures, qui nefeirent rede publica expedire ne- 
gotia , Gubcrnaculum libi ufurparent , infeliciter evenerat ut nollra 
Urbs his de caufìs fpoliata prxllanciilìmis Civibus exponeretur di- 
reptioni facinoroforum hominum, relinqucreturquc prxdx iniuililfi- 
morum , & qui multo pluris privatam rem fuam facerent , quam 
totam Rempublicam , atque Patriam communem , prò qua quìs un- 
quam bonus vie dubitaverit mortem optaiTe fi ei iìt profuturus ? 
Petrus igitur tantopcre Soderinus vexari a morbo coeptus eli , ut 
Cives eius cum adverfam xgricudinem non mediocritcr perumefee- 
cenc . Icaque follicici de falute ipfiiis hominem hortad fune ad il- 
lud faciendum , quod tamen ille fponce Aia videbatur fadums prò 
fumma eius fempcr in parcnccm Chriili Optimi Maximi fcrvata re- 
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ligione. Confiliuin autetn fupplicantis hoc fuit potifiimam , ut vota 
conciperet intra fuutn animum , ut fì morbi vim expcUeret, pollice* 
retur fc effe poiìturum medio in Tempio certam ethgiem , qua; pen* 
deret ante Sacellum Div» (ìgnificaretque Mariz Virgin! tanta curz 
fuiffe Pctrum Soderinuni, ut pollquam fe illi graviter zgrotans , fa- 
lutemque fuam Regina Supcrorum commendadet , quam primum fi* 
ne uUa exceptione, a morbo edèt , quo premeretur gravillìmo , li* 
beratus. 

lo Fra Giovacchino Maria Cucci Archivila del Convento della 
Santiffima Nonziata di Firenze hò collazzionato queRe traferitte me- 
morie dal fuo manoferitto Originale inlìeme col Padre Giovaa 
Francefeo Maria Benolli Servita Vice Bibliotecario del mededmo 
Convento , ed attefto eder (lata ricopiata efattamente di parola in 
parola fenza alcuna alterazione , ed in fede mano propria &c. 

Io Fra Gio: Francefeo Benotti Vice Bibliotecario del medelìmo 
Convento atteilo per la veriti di aver collazzionato col fudetto M. 
R. Padre MaeRro Giovacchino Cucci la traferitta memoria , ed a- 
verla ritrovata fedele, e fincera, e ricopiata de Verbo ad Verbum. 
£d in fede mano propria . 

Concorda colf Originale . 

Fra Gio; Giufeppe Maria Migliorati Provinciale de' Servi di M. 

V. di Tofeana. 

Fra Giufeppe Maria Salvetti Segretario . 

Loco Sigilli . 

Die 17. Decembris i;o8. 

Mandatum Communitatis Lucenlìs ad (aciendam ligam cum 
Communitate Florentia. 

In Nomine Domini Amen. 

Magnificiis Vexillifer JuRitia Popoli , de Communis Lucenlìs una 
cum Magnifico Officio balie Ma^ifice Lucenlìs Civitatis , quorum 
Magnifici Vexilliferi JuRitia , & didi Offici! balie nomina funt infe- 
rius deferipta, & declarata; Utentes auftoritate, poteRate, & ba- 
lia cis attributa a magnifico majori , & Generali Conlilio Popoli , 
& Communis Lucenlìs, quod quidem magnificum Conlìlium repre* 
fentat univerfum Populum , & Commune Lucen. , & de audoritate 
conceda ad infraferipta omnia, de lìngula faciendum conRat de ap- 
parct in a<ftis decretis , de reformationibus ipfius magnifici Lucen. 
Communis lub die 18. Novembrisproxime pranreriti manu mei No- 
tar!; , de CanccUari; inftaferipti ; Omnes ipR Magnificus VexillUéc 
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Ju(litix , & Civcs de dido Magnifico Officio bali;, habico prius 
intcr fe fe colloquio de infrafcriptis omnibus pcragcndis, & tan- 
dem dato, & obtcnto partito ad pillìdcs, &pallodas fecreto fcru- 
tineo precedente prò vidoria agendorum , ut requirit , 3c difponit 
forma datutorum, & ordinamentorum Magnifici Luccn. Communis, 
& Populi omni meliori via , Jure , forma , & modo, quibus ma- 
gis , & melius potuerunt , & pofliint hoc publico Inftrumento fe- 
cerunt , creaverunt , conftituerunt , & ordinaverunt didi Magnifici 
Populi , & Communis Lucenlis Sindicos , Se Procuratores , Orato- 
res, fadores , & certos nuncios fpeciales , & quidquid melius de 
jure efie poted . Claruni equidem , ac Juris confultum prxdandf^ 
limum Oominum Joannem Marcum de Mcdicis , & nobilem virunt 
Joannem Paulum Gilium Lucen. Cives tam ablentes , quam prx- 
dantcs ad infraferipta omnia , & lingula gerenda , facienda , tradan- 
da , procuranda,promittenda, obliganda,& concludenda prò ipfo 
Communi, & Lucen. Populo, videlicet ad tradandum, faciendum, 
& firmandum omnia, & lingula pada, conventiones , & Capitula; 
Item ad facicndum, contrahendum , & concludendum ligam, unio- 
nem , intelligentiam , 8c conffdcrationem cum Capittilis , promillìo- 
nibus , obligationibus , Juramentis , & cautionibus quibufeumque , 
& de quibus ipfìs Sindicis, Oratoribus, Se Procuratoribus videbit. 
Se placebit cum llludriffimis , Se Excellentiffimis Dominis Prioribus 
Libertatis, & perpetuo Vexillifcro Juditi*, ac Excelfa Communitate 
Florentiz, ac cum ipforum, dccuiufcumque ipforum Sindicis, Pro- 
curatoribus , adoribus , fadoribus , CommilTariis , & Nuntiis ab 
cis , vel aliquo iprorum legitime conditutus fub illis formis , Se 
terminis, modis, conditionibus , temporibus, penis, Claufulis, te- 
noribus, & Juramentis , de quibus vifum fiieric fupraferiptis Sindi- 
cis , Oratoribus , & Procuratoribus ; Adeo quod quicquid per didos 
Dominos Joannem Marcum, Se Joannem Paulum Sindicos, Orato- 
res, & Procuratores gedum, fa^m, tradatum, proenratum, pro- 
milllim, obligatum, firmatum. Se conclufum fuerit cum prxfatis II- 
ludrillimis Dominis Prioribus , Se Excelfa Communiute Florentiz vel 
habente , vel habentibus ab eis legitimum mandatum, valeat , Se 
teneac ac fi gedum , fadum , tradatum , procuratum , promiflum , 
obligatum , firmatum , Se conclufum foret per Magnificam Communi- 
tatem Luez , Se ejus univerfum Populum : Dantes , Se concedentes 
przfati Magnificus Vexillifer Juditiz, Se Magnificum Officium baliz 
ipfìs Domino Joanni Marco , & Joanni Paulo Sindicis , Oratori- 
bus , Se Procuratoribus in przdidis , Se circa przdida , Se ab eis 
depcndentia , & connexa plenum , liberum , generale , ac fpeciale 
mandatum cum piena, libera , generali , ac Ipeciali adminidratio- 
nc. Se audoriute. Se tanca, quancam babet przfatum MagniHcum 

V Con- 
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Confìliutn Generale Magnifica Luccnse Civiuds , & omnia , Se fin* 
gula facete poflint, Se valeanc, quz facete poteft. Se valet didum 
magnifìaim Confilium, & univetfus Lucen. Populus fi ptzfens eflcc, 
promittcntes ex nunc tatum , & gratum habete , & obfetvatc quic* 
quid pet ipfos Ptocuratotes adum, fadum, & fitmacum fiietic; de 
pto quibos omnibus , & fìngtdis firmitet obfetvandis , Se tatis ha- 
bendis , & tencndis ruptafetipti Magnifìcus Vexillifet Juftidz , & 
Magniiìcum Otiicinm baliz dido modo , & nomine obligavetunc 
omnia & lìngula bona pr;fentiat & fucuta Magnifici Lucen. Com- 
munis, & ejns Gamete. Et togavetunc me Noutium & Cancella- 
rium in&afcriptum , ut de ptzdidis omnibus , de fingulis publicum 
conficetem Inftnimentum ; nomina retò ptzfati Magi^ci Vexillife* 
ri Joditiz, de Offici) baliz fune videlicet 
Joannes olim Petti de RafTondis Vexillifet Juftitiz , de D. Joan* 
nes Mateus olim d. Benedidi de Medicis. 

D. Nic.< olim Rafaelis de Segtinis. 

D. Lazatus olim fiate, de Atnolfinis. 

D. Stephanus olim CbtiRophoti de Grentis. 

S. Benedidus olim Jo. Petti de Gtanciottis . 

Joannes olim Nicolai Jove. 

Benedidus olim Laut.i de Bonvifis. 

Bart.’ olim Gerardi de Angietellis . 

Gtegotius olim Andtez de Portien. 

Michael olim Joannnis de Michaelibuf. 

Joannes olim Michaelis de Guinigiis. 

Blafius olim Ftanc.<‘ fialbani . 

Ftan.* olim O. Benedidi de Nobilibos. 

Venantius olim Michaelis Batt.' 

Jacobus olim Batt.' de Bucamondbus . 

Pettus olim Leonardi de Gottis. 

Alexander M.'< Michaelis de Oeodads. 

Philippus olim Joannis de Podio. 

Paulinus olim Bart.'f de Bernardinis . 

Petrus olim Set Ciomei Petti. 

Michael olim Petti de Burlamafches abfentibus dumtaxat Joanne 
Paulo Gilio, dtStephano de Bernatdis de Olficio ruptaferipto 
Adum Luez in Palatio Magnificorum Dominorum Lucen. in fo- 
lita & confueta audienda pmad Magnifici Offici) baliz, pofito ia 
Contrata Sandi Petti in cortina juxta viam a duabus , de plateam 
Sandì Petti ptzfati coram, & przfendbus fpedab. de egregm Viris 
Set Bernardino olim Antoni; d. MafTatio , de Set Joanne Bapdlla 
Set Petti de Gilifords Nouriis publicis , & Lucen. Civibns tellibus 
ad przdida rocads , adhibitis , de rogads anno Nadvitads Domini 

mil- 
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millefifflo quingcntcGmo oàvto die vero quiacadecima menfis De> 
cembris iDdidione XiJ. 

Z» -f- 

Ego Joannes oliai Vincenti; de Nobilibus de Boxano LucenGs 
Civis pubi Imperiali audorìcace Nocarìus , & in prxfentia M. Lu- 
cen. Coaunnnis, & Magnificum DD. Antianomm Cancellar, przdi- 
dis omnibus, & fii^alis, dum fic agerentur, & fierenc, intermi, de 
rogatus fui, Ùcet ipfum Tupraferiptum Indrumencum manu alterius 
fic fcriptum de mea tamen licentia , dum aliis eflèm occupams ne> 
gociis , & quia fada diligenti collauone cum meo Originali con- 
cordare inveni , ideo in przmilTorum omnium , & (ìngulorum fìdem 
robur, & teftimonium me fubfcripfi, folitifque meis fìgno, & no- 
mine publicavi. 

Nos Antiani, & VexiUifer JulUtix Populi, & Communis Lucen. 
omnibus, & fìngulis has pnefentes in(pcduris fìdem facimus, atque 
auellamur quemadmodum Ser Joannes olim Vinc.''de Nobilibus 
de Boxano Not.* Cancell.’ de Civis nofler rupraferiptus , qui de fu- 
praferipto Infbumento rogatus fuit,eff verus de authenticus Tabellio 
ac fide dignus Notarius, de Scriba, de deferiptus in matricula No- 
tariorum nofhx Civitatis , cujus fcripturis cum appofìcione fuprar 
fcripù fui nominis, de fìgni tam in Judicio, quam extra femper fi- 
des plcnif&ma adhibetur. In quorum omnium, dcfìngulorum fìdem, 
de telfimonium has procfentcs fieri fecimus , nofhique majoris figil- 
li Sandi Martini imprellìone communiri . Dat. in nollro Palatio 
die 17. Oecembris tjo8. 

Barn CanceU. 

L. + S. 

In Dei nomine dee. Anno ab Incarnato Redemptore millefìmo 
feptìngentefìmo vigefimo fepdmo Ind. j. die vero decinu quarta 
menfis Mai) Floreotùe, 

Estrada fuit prxfens Copia ex Aio OriginaU esiliente in Archi, 
vio Publico Keformationum Realis Celfìtudinis Magni Etrurix Du- 
cis, de in Armario Agnato cum litera X. de in CapAila Scriptura- 
rum Civiutis Luez , de concordai cum dido Originali falvo femper. 

Ego Francifeus Maria q m J. U. D. Hieronymi de Giuntinis J. U. 
D. Civis Florencinus primus miniller ad reformaeiones Civitatis 
Florentiz in Adem fubfcripA , de folitum didi OtKcij Agnum appo- 
fui ad laudem Dei. 

Z. -I- 
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Horatius de Mazzeis J.C. Pcothonotarius Apoftolicus Metropoli^ 
tana Fiorentina Canonicus Pjnitentiarius UluftrilHmi & Reverendif- 
fìmi DD. Jofephi Maria Martelli Patritij Floren. Dei, Sandaque Se- 
dis ApoRolica grada Archip. Fior. Vicarius Locumtenens , & Of- 
ficialis in Spiritualibus , & Temporalibus Generalis Univerlìs &c. 
attclUmur Tupradidum D. J. U. O. Francifcum Mariam de Giund- 
nis , qui de fupradidis fidem fecit eOe talem qualem fé facit J. U. 
D. Civetn Fior. & primum Miniflratn Ofticij reformadonum fua 
Rcgalis Cellìtudinis , ejufque Scripturis , Inftrumends , Attedadbus , & 
fìmilibus fempcr adbibitam fuilfe, ac de prafcnd adhiberi plenain, 
indubiamque fidem in Judicio , & extra ab omnibus indifferenter . 
In quorum . Datum Fior, ex nollra Archiepifcopali Curia hac die 
\6. Mai) 1737. 

Valerianus Vergellius Fior. Civis Curiaq. Arch. Fior. 

Afium de mandato ad fidem fub. 

• « 

In nomine Domini Amen. 

Mandatum Communitacis Lucenfìs ad faciendam ligam cum 
Communicate Florcnciz . 

Magnificus Vexillifer luflicix Popuii, & Communis Lucenfìs una 
cum Magnifico Officio balia Magnificx Lucenfìs Civitads quorum 
Magnifici Vexilliteri lufddz, & diéfi Offici) balix nomina funt in> 
ferius defcripta , & dcclarata , utentcs audoritate , poteflate , & 
balia cis attributa a Magnifico majori, & Generali Confilio Popo- 
li , & Communis Lucenfìs , quod quidem Magnificum Confìlium rc- 
prafentat univerfum Populum , & Commune Luccn. , & de audo- 
ritace concefla ad infrafcripta omnia , & fìngula faciendum conftat , 
& apparet in adis decreds , & rcformadonibus ipfìus Magnifici 
Lucen. Communis fub die 18. Novembris proximc prxccrici marni 
mei Notar!) , & Cancellari) Infrafcripd ; Omnes ipfì Magnificus Ve- 
xillifer lultidx , & Civcs de dido Magnifico Officio balix liabico 
prius incer Tcfe colloquio de ìnfrafcripcis omnibus pcragcndis, & 
tanderfl dato , & obtento partito ad Piilìdes, & pallodas fecreto 
Scrutinio prxcedente prò vidona agendorum, ut requirit, &difpo> 
nit torma Statucorum , & ordinanientorum Magnifici Luccn. Com- 
munis, vice, & nomine ipfìus Magnifici Lucen. Communis, & Po- 
poli Omni meliori via , Iure, forma, & modo, quibus magis , & 
melius pocuerunt , & poffiint hoc publico Inftrumento fecerunt, 
creavcrunt , conflituerunt , & ordinaverunt didi Magnifici Popuii , 
& Communis Lucenfìs Sindicos, & Proenratores , Oratores, fado- 
res, 6c cercos Nuncios fpcciales, & quidquid melius de )ure effe 
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potcft Clarum Equitem , ac luris Confultum preHantiiSnium Do< 
minum loaimeir Marcum de Medicis, & Nobilem viram Ioanncin 
Paulum Giliutn Lucen. Cives tam abfentes , quam przfentcs ad in- 
frafcripta omnia , Se fingala gerenda , facienda, tramanda, procu- 
randa , promittenda , obliganda , & concludenda prò ipfo Commu- 
ni , & Lucen. Popolo , vidclicet ad traàandum , faciendum , & fir- 
mandum omnia , & lìngula pa(51a , Conventiones , & Capitula , I- 
tem ad faciendum , contrahendum , & concludendum ligam , unio- 
nem , intelligcntiam , & confuederacionem cum Capitulis , promiP 
fionibus , obligationibu5 , luramencis , & Cautionibus quibufeum- 
que , Se de quibus ipfis Sindicis Oratoribus , & Procuracoribus vi- 
debit , Se placebit cum lilufirillimis , Se Excclicntiflìmis Dominis 
Prioribus libcrtatis , & perpetuo Vexillifero lufiiciz , ac Excelfa 
Communitate Florentiz, ac cum ipforum, & cujufcumque ipforum 
Sindicis , Procuratoribus , adoribus , fadoribus , Comminai ijs , & 
Nuntiis ab cis , vel aliquo ipforum legirimè conllicutis fub illis for- 
mis, dccerminis, modis , Condirionibus , temporibus, penis, claufii- 
lis , tcnoribus , Se luramentis , de quibus vilum fiicric fupraferiptis 
Sindicis, Oratoribusi & Procuratoribus ; Adeo quod qiiicquid per 
didos Donos Joannem Marcum , Se ioannem Paulum Sindicos , O- 
ratorcs, & Procuratores gellum, fadum , tradatum, procuratum, 
promilliim , obligatum , iìrmatum , & conclufum fuerit cum prxfa- 
tis Illullrillimis Dominis Prioribus Se Excdfa Communitate Florcn- 
tiz vcl habente , vcl habentibus ab cis Icgittimum mandatum va- 
leat , & tencat , ac fi gellum , fadum , tradatum , procuratum , 
promiflum, obligatum, Iìrmatum , Se conclufum foret per magnifì- 
cam Communicatem Lucx, Se ejus univerfum Populum; Dantes, Se 
concedentes prxfati Magnilicus Vexillifcr lullitiz , Se Magnifìcum 
Oihcium balix ipfis Domino Ioanni Marco , Se loanni Paulo Sindi- 
cis Oratoribus , & Procuratoribus in prxdidis , & circa prxdida , 
ab eis dependencia. Se connexa plenum, libcrum, generale, ac 
fpeciale mandatum cum piena , libera , generali , ac fpeciali admini- 
llratione , Se audoritate , Se tanta , quantam habet prxfatum Magni- 
ficum Confilium Generale Magnifica Lucen. Civitatis, & omnia, & 
lìngula facere poffint , Se valeant , qux facete potell , Se valet di- 
dum Magnificum Confilium, deuniverfus Lucen. Populus, fi prxfens 
ellet, promittentes de nunc ratum, de gratum habere. Se obfervare 
quicquid per ipfos Procuratores adum, fadum, defirmatum fuerit; 
Et prò quibus omnibus , Se fingulis fìrmiter obfcrvandis, de ratis 
habendis , de tenendis fupraferipti Magnificus Vexillifcr lullitix, de 
magnifìcum Otticium balix dido modo, de nomine obligavcrunt o- 
mnia , de fingala bona prxfcntia , de futura magnifici Lucen. Com- 
munis, de ejus Camera. Et rogaverunt me Notarium, de Cancella. 

. . rium 
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rìum infrafcriptum , ut de prcdióUs omnibus , & fingulis publicum 
conficeretn Inflrumentum ; nomina verò prxfad Magnifici VexiUifèri 
lufiitiz, de Otficij baliz fune videlicet. 

loannes olim Petti de Rapondis Vexillifet lultitùe, de d. loannes 
Marcus olim d. Benedidi de Medicis. 

D. Nic.< olim Raphaelis de Tigrìmis . 

D. Lazarus olim Bartholomzi de Araolfinis. 

Di Scephanus olim ChriRophori de Trentis . 

D. Benedidus olim Ioannis Petti de Francìotus. 
loannes olim Nicolai love . 

Benedidus olim Laurcntij de Bonrifis . 

Bartholomzus olim Gerardi de AngieteUis. 

Gregorius olim Andrez de PoRier. 

Michael olim Ioannis de Michaelibus. 
loannes olim Michaelis de Guinigiis. 

Blafius olim Francifei Balbani. 

Francifeus olim D. Benedidi de Nobilibus . 

Venantius olim Michaelis Bart.' 

lacobus olim Bartholomzi de Buramontibus . 

Petrus olim Leonardi de Tottis . 

Alexander M.< Michaelis de Deodatis. 

Philippus olim Ioannis de Podio. 

Paulinns olim Bartholomzi de Bernardinis . 

Petrus olim Ser Ciomei Petti. 

Michael olim Petti de BurlamaTchis abfentibus dumtaxat loanne 
Paulo Gilio & Stephano de Bemardis de Cilicio fupraTcripto . 
Aóhim Luez in Palatio -Magnificorum Dominorum Lucen. in fo> 
lira , & confueta Audientia przfati Magnifici OiKcij baliz polito 
in contrata Sandi Petti in cortina juxta viam aduabus, & Plateam 
Sandi Petti przfati coram, & przfentibus fpedat. & egregiis Viris 
Ser Bernardino olim Antoni; dì.° Mallario , Se. Ser loanne BaptiRa 
Ser Petti de Gelifortis Notariis publìcis. Se Lucen. Civibus TeRi. 
bus ad przdida vocatis, adhibiris, Scrogatis anno Nativitatis Do* 
mini millefimo quingentefimo odavo >die vero quinta decima men- 
fis Decembris Indidione XII. 

L. + S. 

Ego loannes olim Vincenti; de Nobilibus de Borano Lucenfis Ci- 
tìs pubi. Imperiali audotitate Nourius , Se in ptrCentia Magnifici 
Lucen. Commnnis , de Magnificorum D. Antianorum Cancellar.<n 
przdidis omnibus & fingulis dum fic agcrcntur. Se fierent interfiii, 
& rc^atus fui, licet ipfum fupraferiptum InRtumcntum manu alte* 
rius & fcriptum , de mea tamen liccnda > dum aliis eflem deocupa* 
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tus ncgociis & quia fada diligenti collatione cutn meo Origina- 
li concordare inveni, ideo in przmilTorum omnium, & lingulorum 
omnium, & fìngulorum iìdem, robnr, & Teftimonium me fubfcri- 
pii, folitifqne mcis lìgno, & nomine publica?i. 

Nos Anciani , & Vexilliferi Juftitiz Populi & Communis Lucen. 
omnibus, & fìngulis has prxfences infpediiris fìdem facimus acque 
anellamur, quemadmodum Ser loannes olim Vincenti) de nobili- 
bus de Botano Notarius Cancellarius , & Civis nofler fupraTcri- 
ptus , qui de ruprafcripco InUrumcnto rogatus fiiit, ed verus , de 
authenticus Tabellio, ac fide dignus Notarius, de Scriba, de deferi- 
ptus inmatrìcula Nocariorum nollrx Civicacis, cujus Scripturis cum 
appofìtione rupraferipti fui nominis, de Signi cam in ludicio, quam 
extra femper fides plcniflìma adhibecur: In quorum omnium de fìn- 
gulorum ndem, de Telliraonium has przfcntes fieri fecimus nollri- 
que majoris figilli Sandi Martini imprelfione communiri. Datum in 
noftro Palatio die 17. Decembris ijoS. 

Bart* Cane.* 

Zr* 

In Dei nomine dee. Anno ab Incarnato Redcmpcore millefimo 
feptingentefìmo vigelimo fcpeimo Indidionc quinta die vero decima 
quarta menfis Mai) Florentix. 

Excrada fiiic przfens Copia ex fuo Originali exifiente in Archi- 
vio Publico Reformationum Realis CcUìcudinis Magni Etruria: Du> 
cis , de in Armario fignaeo cum liccra X. de in Capfula fcriptura- 
rum Civitatis Luca , de concordai cum dido Originali Calvo fem- 
per dee. 

Ego Francifeus Maria J. U. D. Hieronymi de GuintinisJ.U.D. 
Civis Florcntinus primus MiniRer ad reformaciones Ciritads Flo- 
rentiz in fidem fubrcripfì , de folitum didi Oliìcii fignum appofui 
ad laudem Dei. 

Loca Sigilli, 

Horadus de mazzeis per Prothonotarius ApoRoIicus metropoli- 
tanz Florentiz Canonicus Penitentiarius lUuflriflìmi , de Reverendif- 
fìmi DD. Jofephi Mariz Martelli Pacridj Florent. Dei , Sandzque 
Sedis ApoRolicz grada Archiepifeopus Fior. Vicarius Locumcc- 
nens , de OfHcialis in fpiricualibus de Temporalibus Generalis Uni- 
veriìs atteflamur fupradidum Dominum J. U. D. Francifeum Ma- 
riam de Guindnis , qui de fupeadidis fidem fecit effe calem, qua- 
lem fé facic. J. U. D. Civem Florent. de primum minillrum Ofiìcii 
reformadonum fuz Regalìs CeKìtudinis , ejufque Scripmris , InRru- 
mcnds , AttcRadonìbus , de fimilibiis femper adhibit'am fuifle , ac 
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de przfenti adhiberi jplenam , indubiatnque fidem in ludicio, & ex- 
tra. ab omnibus indiircrenter . In quorum Datum Florenciz ex 
noilra Archiepifcopali Curia hac die i6. Mai) 1737. 

Valerianus Ver^llius Florent. Civis , Curizque Arch. 

Fior. AAùs dempcó ad fidem fut.* 

Ltc» *f- Sigilli. 

Liga fafta inter Rempublicam Florentinam , & Magnificam 

Commum'tatem Lucenfem de anno 1508. & die XI. Menfìs 
< Januarii prò tribus annis. 

* 

In Dei Nomine Amen . Anno Dominicz Incarnationis mil< 

lefìmo quingentefimo o 3 avo fecundum morem Florentinorum , fé- 

cundum vero morem Lucenfium anno a nadvicace ejufdem Domini 
noftri Jefu Chrifti millelìmo quingencclimo nono , juxta autcm mo- 
rem utriufquc Indidione duodecima , tempore Pondficatus SS. Do- 
mini Noflri lulii Divina providenda Papz fecundi, die vero unde- 
cima menfìs lanuari; ; Adum in Palado dominadonis Florcndnz , Se 
in Audienda Spedabilium decem Virorum Civicatis Florentiz prz- 
fendbus Teflibus ad infrafcripta omnia, & lìngula vocads, habids, 

& rogatis videlicec Domino Antonio Vannis de Strozzis, Se Do- 
mino Ioanne Vittorio Domini Thomafìj de Soderinis ambobus jure- 
confìilds, & Domino Marcello Virgilio primo Secretarlo, & Can- 
cellarlo Dominadonis Florendnz omnibus Civibus Florendnis. 

Cogitanccs jampridem Excelfa Rcfpub. Fiorentina , & Magnifica 
Communitas Lucenfìs jucundos , & uberes amicitiz frudus , Se 
quantum conjundis. Se concordibus animis omnia felicius. Se me- 
lius hominibus evcniant , prf ferdm monente nos Deo Salvatore no- 
ftro, qui todes in Evangelio Aio nobis przcepit, ut diligamus invi- 
cem,&quam quotidie oreprofìtemur concordiam bonz voluntads, 
re edam , Se opere pr^ ftcmus , ncc non edam fperantes ex tali con- 
vin6done animorum. Se amicidz udlitatem Se commodum non me- 
diocre ad utramque rempublicam perventurum, Delegacis adid Sin- 
dicis. Se Procuratoribus fìtis conjundionem hanc animorum. Se a- 
micitiam fieri voluerunt. Se ob eam Caufam hac i'upra perfcripta 
die Magnifici, ac Nobiles Viri 
Nicolaiis Alexandri de Machiavellis. 

Ghcrardus Bertoldi de Corfìnis. 

Laurentius Matthzi de Morellis. 

Antonius Averardi de Scnftoris. 

Dominicus Bernardi de Mazinghis. 

Angelus Laurcntii de Carducis . • 

Ioachin Nafìj de Guiirconibus . 

An- 
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Ancbnius Nicolai de Filicaria . 

Zenobius Bartholonizi de Lauheria, & 

Andreas loannis de Pieris. 
decetn Viri libertatis , Se pacis Excelfz Reipublic* Florentin* fi- 
mul in rupraferipto loco prò eorum Oliicio exercendo, uc confue- 
verune congregaci faventcs infraferipea omnia , de lingula , uc , & 
tamquam Sindici, & Procuracores , & Sindicacio, Se Procuracorio 
nomine Excclfz ReìpublicxFlorencinz, de quorum Sindicac. procurar, 
de mandaco conRac, & conliare vidinius , Se Icgimus nos Nocarii 
intraferipei per Indrumcncum publicum rogatum manu Scr Anconij 
de Vefpuccis Nocarij publici Florencini, Se Cancellarij exeradionum 
Odicìorum Popoli, Se Comtnunis Florencix fub die icxca przfencis 
menfis lanuarij cam virz vocis 'oracolo , quam milTo, fado. Se fo- 
lemnicer , Se Icgicinié celebraco incer eos parcico ad t'abas nigras , 
& albas, illoque obcenco per omnes fabas nigras del si, Se Iccun- 
dum ordinamenca Communis Florencix , didis modis , Se nominum , 
Se Omni meliori modo, via, jure. Se forma, quibus magis. Se me- 
lius pocuerunc, de pofuecunt ex parce una. Se Magnifici, Se Nobi- 
les viri Dominus loannes Marcus de Mcdicis Jureconfulcus , de E- 
ques Clariflìmus, de 

loannes Paulus Gibus Cives, Se Oracores, Se Sindici, de Procu- 
racores, Se Sindicario, de Procuracorio nomine Magnificz Commu- 
nicacis Lucenfis, uc de eorum mandaco con(lac,dc coniare vidimus. 
Se iCgìmus nos Nocarij infraferìpei Inftrumcncum publicum rogacuni 
manu Ser loannis olim Vincencij de Nobilibus de Boxano Luccn- 
fis Civis , ac Nocarij publici Lucenfis , de magnifici Lucenfis Com. 
munis , ac Magnificorum Dominorum Ancianorum Lucenfìum Can- 
cellarij fub anno nacivicacis Domini millefimo quingencelimo odavo 
Indidione XII. more Lucenfi , die vero qumcadecima menfis De. 
cembris ex parce alcera, ex cerca fciencia, de non per aliquem lu- 
ris, vel fadi errorem, de omni meliori modo, via, jure, de forma 
quibus magis. Se melius pocuerunc, dcpoflunc. Se cis licuic. Se li- 
cer ; Remittentes primuni omnes injurias , Se quaslibec offenfioncs 
bine inde quomodolibet, de qualiccrcumque fadas, didas, illatas, 
de operacas ufque in przfentem diem , Se fuccelllve feceriinc , inie- 
rtinc, de concraxcrunc, faciunc ineunc , de concrahunc confxdcracio- 
nem , umonem , incelligenciam , de ligam cum infrafcripcis padis , 
Se Condicionibus prò cempore , de termino annorum trmm proxi- 
mc futuronim . Ecli infra prxfacum cempus annorum crium Civitas 
Pifarum quomodocumque devenerit ad manus , Se fub dominio 
Dominorum Florentinorum , cune , de eo cafu intdiigatur didum 
cempus lig.T prorogatum ulcra didos annos tres per annos duode* 
cim conciuuos proximè fubfcquenccs poft didos cres annos. 

Z Et 
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Et primo vigore diifbc Conf^dcrationis , & ligz durante di(^o 
tempore, & termino rupraferipta Excclfa Refpublica Fiorentina te- 
neatur , & debeat habere , tenere , tradare , de reputare amicos 
magnificz Communitaeis Luez prò Amicis, & Inimicos prò Inimi- 
cis . Et fìmiliter magnifica Communitas Luez teneatur , & debeat 
habere , cenere , tradare , & reputare amicos Excclfz Reipublicx 
Florentinz prò amicis, & loiniicos ejurdem prò Inimicis. Dummo- 
do in cafu Inimiciciz non comprehendantur Senenfes , & lanuen- 
fes , nifi contigerit Senenfes , & lanuenfes fimul , vel de per fé , aut 
aliquem, vel aliquos de eorum, vel alicujus eorum Territorio, vel 
Diliridu occafione Pifanorum modo aliquo infcrre contra Floren- 
tinos bellum terredrem , vel maritimum , aut ipfis Pifanis modo ali- 
quo fubminidrare , vel przbere aliquod auxilium , fubfidium , vel fa- 
vorem , Tunc , Se eo cafu teneatuc dida Magnifica Communitas 
1 ucz de Civitate , & Territorio Lucenfi expcllere omnes , & quof' 
cumque lanuenfes , vel Senenfes ibidem modo aliquo habitantes , 
feu exidentes , ncc polllt aliqua didarum Partium dare receptum , 
tranfitum , aut favorem exercitibus armorum cujufvis Poccntatus , 
qui irec ad ofienfam alicujus didarum Partium. 

Jeem non polTit dida Magnifica Cammunitas Luez durante dido 
tempore Belli, feu donec dida Civicas Pifar.<” redierit fub dominio 
Florencinorum , ut fupra , dare aliquibus Pifanis , aut habicantibus Pi- 
(ìs feu de Comitatu olim Pifano receptum . In ipfa Civitate Luez, 
aut aliqua Terra murata didz Lucenfis Civicacis , aut in aliqua par- 
te feu Territorij ; Et fi in ipfa Civitate , aut Tetris, aut Territo- 
rio przdido aliqua ex przdidis reperirentur durante dido Bello, 
feu donec dida Civitas Pifarum redierit fub Dominio, ut fupra, te- 
neatur ipfa magnifica Communitas Lucenfis illos expcllere , & et- 
iam permittere quod gences armorum , Se (lipendiarij Communis 
Florentiz pofllnt eos capere, przdare, & derobare. Se contra eos 
hoRiliter procedere , prout , & quemadmodum facete poflene przfa- 
tz gentes armorum., & flipcndiarij Communis Florentiz fi e/fent in 
Territorio Fiorentino ; dummodo przfati contra quos fic hoRiliter 
procederent fine, & reperiantur extra Civitaccm , & Terras mura- 
tas didi Territorij Lucenfis. Przfens tamen Capìculum non intclii- 
gatur comprehendere , nec comprchendat illos ex przdidis , qui 
de prxfcnti habitarent , & ab uno anno proxime przcerici , Se ci- 
tta continue habitallènc in dida Civitate, aut Territorio Lucenfi , 
dummodo przdidi fic cxceptuati non retineant feu habeant eorum 
familiam in totum , vcl prò parte in dida Civitate Pifarum , nec fe 
ingerant quoquo- modo in rebus , & negotiis Pifanorum aut Pifis 
habitantium, nec cis aut alius eorum przRenc favorem, auxilium, 
leu fubfidium aliquod. 

item 
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Item noD pol&t dida Communitas Luca: direde , vel indircele auc 
fub aliquo quaefico colore durante dido Bello fubminiftrare , prxlla* 
re , aut przbere iplìs Pilanis , vel Pifis habitantibus aliquem favo- 
rem, auxilium, vel Tublìdium, nec pcrmitcere quod per ejus Terri- 
torium Tcrrellre , vel maritimum per aliquam Perfonam , locuin, 
Commune, Collegium , vel Univerlttacem ad didam Civicaccm Pi- 
farum deferatur , aut iplìs Pifanis , feu Pilìs habitantibus fubmini- 
(Iretur aliquis favor, auxilium, vel fublìdium cujufcumque qualità- 
tis , generis , vel fpcciei , & Ci quod tale fubfìclium rcpcriretur in 
ejus Territorio debeat illud retinere , & auferre , & coatta illud 
holliliter procedere,- Sic edam permittere quod illud idem liat, & 
fieri pollit per flipendiarij d.> Bxcelfz Reipublicz Florentinx in Ter- 
ritorio Lucenlì extra umen Terras muratas, & omnes auxilium, & 
fublìdium deferentes , feu de dido ejus Territorio expellere . Et 
przdida omnia , & lingula fiant bona Ade , & prò polTe . 

Item teneatur przfata magniHca Communitas Lucx prillare in 
Territorio fuo omne auxilium , & favorem Ripendiarij Conimunis 
Florentiz tranlitus vidclicet, & Vidualium prò denariis eorum prò 
convenienti tamen pretio femper quando didi Fiorentini contra Pi- 
fanos facerent Bellum , de omnia fupraferipta intelligantur femper 
bona Ade. 

Item e contra Excelfa Refpublica Fiorentina ex nunc in totum 
non obftante lege emanata de anno 1J07. more Fiorentino , & de 
menfe Decembris conceflit , & concedit liberum Commercium in- 
ter przfatas Civitates Florentiz , & I ucz , & eorum ^Cives omnes , 
deSubditos in omnibus, de per omnia, de prout, de fìcut erat an- 
te przfatam legis cmanationem. 

Item Amiliter concelEt , de concedit folum , de dumtaxat liberum 
tranAtum per totum Dominium Florentinum quibufeumque bcftiis, 
de mcrcaniiis, cxceptis tamen mcrcantiis , de rebus, qux per ma- 
re conducete ntur, de deferrentur, non obllante lege emanata de an- 
no 1504. difponente in cAèdu de augmento Gabellz vigiliti prò 
Centenario prò tali tamen tranAtu folvant, de folvere tcncantur il- 
lam gabellam , quam folvunt Fiorentini . PoRquam vero Civitas Pi- 
farum devenerit ut fupra fub Dominio Dominorum Florentinorum , 
ex Rima in antea dida lex de ejus obfcrvantia penitus evanefeat , 
dt ex toto intelligatur elle , de At abrogata . 

Item convenerunt didz Partes, quod per przfentem Confedera- 
tionem , de Ugam non intelligatur derogatum alicui juri , quo'i prz- 
fatz Partes vel altera ipfatum habere prztcndetct in CaRro Mu- 
tromi Terra Vicariz Pctrz 5andz , de CaRro Cafolis Lunigianz , 
fed durante tempore fupradidz ligz przfatz Partes promiferunt Abi 
ipAs inviccm una Pars alteri ^ de altera alteri przfata loca nec alia 

Za- Ca- 
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Cartra , qui per eas vcl altcrain ipfarum fuerunt pacifice , & quiete 
ponèfTa per annos fex proxime priccritos modo aliquo turbare, vcl 
inquietare direfte , vcl indirete fub p^nis , Se obligationibus, ac 
cautelis infraferiptis , finito veto tempore diftx ligi prifati I>ar- 
tcs reilent, & remaneant in eo jure , in quo fuut de prifcnti, ac 
fi prilata liga fafta non cfllt. 

• ìtem quod per ptifcntcm Confederationem & ligam non intcl- 
ligatur dcrogatum luti Romani Imperi) , nec nominationi fadi in 
liga inter Chrillianiflimum Regem , & illuftriflimuni Dominium Ve- 
netorum , dummodo per pridiiSa non contravenianc Capitulis fu- 
praferipeis , aut alieni corum . Nec lìniiliccr intelligatur dcrogatum 
protedioni quam habet Lucenfis Civitas a dido Chrillianiflìmo 
Francorum Rcge , cui ctiam dato quod efTct contra Capicula fupra- 
fcripta , polfint prifati Domini Lucenfes in tranficu Exercitus armo- 
rum prat’ati Regis in Territorio corumdem ipfum benigne fufcipcrc , 
£( de Vidualibus debite providcrc juxca promiinoncm corumdem, 
nec etiam tcncancur fumcre pril'ati Lucenfes arma contra fiatum, 
aut l’crfonam Regis, & Ducis Mcdiolani, nec auxilium, aut favo- 
rem prillare fumcntibus calia arma , fed ipfiun Regem habcrc in 
amicum , & protedorem corumdem , prout tcnentur ex promiflio- 
ne corum . Et id quo ad ea, qui fupradida flint de Chrillianif- 
lìmo Rcge incelligatur elle , & Ut eodem modo exceptuata pridi- 
da Rcmpublica fiorentina. 

item quod dida liga debeat publicari in Civicace Florcncii, & 
Luci cum Tubicinis , & folemnitatibus confuetis die vigefima pri- 
ma prifentis menfis lanuari). 

Item quod pridida omnia , Se Ungula intelligantur , Si inrelligi 
debeanr ad b^mum purum, & fanum intelledum, & bona fide, & 
fine fraudo , & omni mala interprctatione , & Cavillacionc cclfan- 
tc , quia fic in omnibus , & per omnia ada pada exticcrunt, & 
convenca incer dìctas Parces dido nomine folemnìbus (lipulatur ni- 
tro , cìtroque imcrveniencibus vallata , & in principio medio , & 
fine hujus comradus folemnicer rcpetita ac juramenco Infrafcripco 
roboraca . 

Qiii omnia , & fingula fupraferipta , & Infrafcripta didi Partes , 
& quiiibet carum didis modis , & nominibus convcncrunt , & pro- 
miferune una alteri , & e converfo Soicmnibus llipulationibus bine 
inde incervenientsbus, firma, rata, & grata haberc, tenere, atten- 
dere , adimplcrc , & ubfcrvare , & contra in aliquo non facete, 
dicere, opponete, vel venire aliqua catione , jure, modo, vcl cau- 
fa de jure , vel de fado per fc , vel alium , feu alios direde , vel 
indirede , tacite , vel cxprelfc , aut alio quovis modo in ludicio 
vcl extra fub pena florenorum quinquaginta millium auri largì fpe- 
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cìali pado , ac folcirmi Scipulacione hinc inde intecreniencc prò. 
miilìone. Se conventionc, & fub cefc&ione, redicutione, & emen- 
dacioiie omnium , Se flngulocum damiioruin , expeularum ac incer- 
c(Te propeerea facicndo , vel fubdinendo in ludteio, vel extra to- 
tics committcnda , Se folvcnda per Parcem concrafacicntem , feu 
non obfcrvantem , quocies in aliquo contrafadum , vel vencum fue- 
rit, qua p;na commilla, vel non foluta , vel non prxmilla, & ìn< 
fraferipta omnia , Se lìngula firma , Se rata perfìtlanc ; Pro quibus 
omnibus , & (ingulis Tic tirmìter obfcrvandis , attcndendis , & adiin- 
plcndis. Se prò dida pena, fi Se quotics committeretur, folvcnda, 
& prò didis damnis , expenfis , Se intcreffe rcditucndis , rcficien* 
dis , & emendandis obligaverunt , Se obligant did£ Partes didis 
inodis. Se nominibus prò fe fupra fadis, fieri dcbitis,& promilTis 
lingula fingulis congrue referendo ut infra; videlicct pnfati Domini 
Dcccm Viri Sindici , & Procuratores Exeelfx Reipublics Fiorenti- 
na dido Sindicario, Se Procuratorio nomine obligaverunt, & obli- 
gant przfatis Dominis Oratoribus ,Sindicis, & Procuratoribus Com- 
inunitatis Lucenfis dipulantibus , Se recipicntibus ut fupra ipfam 
Communitatem Florentiz , Se omnia , & lingula ejus bona prxfen- 
tia , & futura jurc pignoris , Se hypothecz ; Et prelibati Domini 
Oratorcs , Sindicì, & Procuratores Communitatis Lucenlìs obliga- 
vcrunt , Se obligant dido nomine eifdcm Dominis Deccin Viris, 
Sindicis , Se Procuratoribus cxcelfc Communitatis , Se Reipublics 
Florentinz Ifipulantibus , & recipicntibus ut fupra didam magniti- 
cam Communitatem Luez , Se omnia , Se lingula ejus bona prz- 
fentia , Se futura iure pignoris , Se hypotheex . Et ad majorem ro- 
boris firmitatem omnium , Se lingulornm przdidorum luraverunt 
ambz didg Partes , & quxlibct carum juravit , in & fuper animas 
fuorum Principalium conliitucntium , quorum nomine prxdida con- 
traxer'unt , Se fecerunt ad Sactofanda Dei Evangelia nianu tadis 
corporaliter fcripturis fupraferipta omnia , Se fingula cuin effèdu 
obfcrvare , adimplerc , Se contea nullo modo facerc , dicere, 
opponere, vel venire direde vel indirede fub p^na perjurii. Se fub 
VI , & vinculo didi prxlfiti luramenti rcnuntiantes didx Partes di- 
dis modis & nominibus in prxdidis omnibus. Se fingulis exceptio- 
ni doli mali , condidioni indebiti fine Caufa, Se non vera, vel ju- 
{la Caufa, in fadum adionì. Se non Ile fadi. Se celebraci concra- 
dus & omnium , Se fingulorum prxdidorum non Ile fadorum , & 
gellorum , vis , metus , fraudis , Se juri dicenti generalein renuncia- 
tionem non fulfìcere , Se cuilìbet alij beneficio , auxilio , Se favori 
contea prxdida , vel aliquod prxdidorum modo aliquo compcten- 
tium, vel competitorum hac tamen protellacionc per didas partes 
prxmill'a , & eis fempcr falva in principio , medio , Se fine hujus 
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contraéhiS, quod non intendunc’, nec volane , nec aliquis iprorum 
vale , aut intendi! fc auc fuos hacredes vel bona fuis propriis , & 
privatis noniinibus propccrea obligare . £c quibus quidem Parcibus 
prarfentibus, & volentibiis noniinibus quibus fupra przcepiinus , nos 
Antonius Vefpuccius , & Michael loanninus publici Notati;, &-lU' 
diccs Ordinari; Infrafcripd quatenus przdida omuia & lingula vir> 
tute fupraferipti luranienti , & quarantigix libi invicerri obfervcnt 
ad plenum fuperius continetur & fcriptum ed, mandantes, & Ro- 
gantcs Partes przdiifbe ; nos Antonius , & Michael Notati) prxdi* 
ài , & Infrafcripti limul quatenus de przdiàis omnibus, & fingulis 
publica confìceremus Indrumenta quot quot falTus fucrit , vel exi- 
gentur ejufdem tenoris , de contincnua . 

Z. + 5. 

Fgo Michael q.”i Ioannis loannini ex Comitibus de Mondo, de 
Lucen. Civis publiciis Apodolica & Imperiali Auàoritatibus Nota- 
lius, ludexque ordinarius przdiàis omnibus, & lìngulis in przfenti 
facie , & duabus przeedentibus Carcis edinis limul futìs contentis 
una cum diào , Se Infrafcripto Ser Antonio olim Set Anaftalij Set 
Amerigi de Vefpuccis Notario publico Fiorentino dum lic ut prz- 
mittitur agerentur , & lierent intcrfui , & de eis una cum diào 
Set Antonio rogatus fui, licet hic manu alterius nobis fidci,nobis 
aliis interim arduis occupatis negociis, de nollri tamen licentia li- 
deliter deferipta lint , Se quia faàa cum fuis originalibus diligenti 
coilatione nil addito diminutove , aut mutato , quod fenfu mutet, 
aut variet intelleàum inviccm concordati invenimus; Ideo in hdem 
de teftimonium omnium , & lingulorum me propria manu fubfcri- 
pli, meoque folito, dcconfucto ligno lignavi rogatus, de requilitus, 
Z. + S. 

Ego Antonius olim Ser Analiali; Ser Amerigi de Vefpuccis Impe- 
riali auàoritate ludex Ordinarius, Notariufquc publicus , de Civis 
Florentinus, nec non Cancellarius extradionem Otficiorum Popoli, 
de Comunis Florentiz Przdidis omnibus , de lingulis in przfenti fa- 
cie , de duabus przeedentibus Cartis edinis limul futis una cum di- 
do fupraferipto Ser Michaele loannc lannini de Comitibus de Moti- 
rio Cive , de Notario publico Lucen. dum lic ut przmittitur agc- 
rentur interfui, de de eis una cum dido fupraferipto Ser Michaele 
rogatus fui, aliis tamen in eis arduis negotiis occupatos. Alteri mi- 
hi lido tranfcribenda commili , Se quia fada diligenti colladonc cum 
meo originali concordare inveni,ideo in przdidorum fidem, dete- 
(liinonium me fubfcriplì, Se folito meo Signo lignavi. 

In Dei Nomine Amen Anno ab ineamatione Redemptoris mil- 

Ic- 


Digitized by Googic 


A PIERO SODERINI. 185 

ledtno fcptingentefimo vigefimofeptimo Indizione 5. die vero deci- 
ma qnarca meniis Mali Morentùc. 

Extra&i iuit prafcns Copia ex fuo Originali exiftente in Ar- 
chivio Publico Retbrmacionum Rcalis CeKìtudinis magni Etrurix . 
Ducis , & in Armario lignato cum Urterà X. & in Capfula Scriptu- 
rarum Civitacis Luca , & concordar cum dido Originali Talvo 
femper. 

Ego Francifcus Maria q. J. U. D. Hieronymi de Ginntinis J. U. 
D. Civis Florentinus Primus Miniilcr ad reformat. Civiratìs Floren- 
tix in fidem fubfcripfi , 8c foUtum didi OtUcii (ìgnum appofui ad 
laudem Dei. 

Loco Sigilli. 

Horatius de Mazzcis J.C. Prothonorarius ApoRoIicus Metropolita- 
rxFlorentix Canonicus Pcnitentiarius llluRrilfimi, & Reverendiflimi 
DD. Jofephi Mariz Martelli Patritij Florentinx Dei Sandzque Scdis 
Aponolicx gratia Archicpifcopus fior. Vìcarius Locumtenens , de 
OtHcialis in Spiritualibus , & Temporalibus prns UniverUs &c. 
attedamur fuprad. D. Francifeum Mariam de Ginntinis, qui de fu- 
pradidis hdem fecit elfe talefn qualem fé facit J. U. D. Civein 
Fior. Se primum Miniffrum Ortieij reformationum fux Regalia Ccl- 
fìtudinis , ejufque Scripturis, Inllitutis, Atteftationibus, & fìmilibus 
femper adhibitam fuilfc , ac de przfenti adhibcri plenam , Indu- 
biamque fidem In lud.° Se extra ab omnibus indifferentef . In quo- 
rum &c. Datum Fior, ex noftra ArchiepifeopaL Curia hac die 16. 
Mai; 17x7. 

Valerianus Vergellius Fior. Civis Curixq. Meh. Fior. 

AduaL de mandato ad fidem fup. &c. 

Loco Sigilli, 

In Dei nomine Amen . Anno Dominicx inearnationis millefimo 
quingentefinio odavo fecundum morem Florcntinorum , fecunduin 
vero more Lucenf. cum anno a Nativitate eiufdem Domini Noflri 
lefu Chrifli millefimo quingentefimo nono , iuxta autcni morem u- 
triufque Indidionc duodecima, tempore Pontifìcatus SandilTimi Do- 
mini Nollri Domini luli; Divina providentia PP. U. die vero undeci- 
ma menfis lanuari; . Adum in Palano Dominacionis Florentinx , de 
in Audientia Spiritualium Decem Virorum Civitatis Florentix prx- 
fentibus teffibus ad infraferipta omnia , & lingula vocatis , habitis , 
6c rogatis videlicet Domino Antonio Vannis de Strozzis , & Domi- 
no loaunc Vettorio Domini Tommafii de Sodcrinis ambobus Iure 
Confultis, & Dno Marcello Virgilio primo Secretario , & Cancel- 
lario Dominationis Florentinx omnibus Civibus Florcntinis» 


Co- 


i 84 memorie appartenenti 

Cogitaiucs iati) pridem Excelfa Refpublica Fiorentina, & Magni- 
fica Communitas Lucenfìs jucundos , Se ubercs amicitix frut^us , ^ 
quannim conjunfiis , Se concordibus animis omtiia fdicius, & me- -v 
• lius hominibus cvenianc, praefertim nionente nos Dco Salvatore no- 
Oro , qui totics in Evangelio fuo nobis przeepit , ut diligamus in- 
vicem Se quam quotidie ore profitemur concordiam bonz volun- 
tatis, re etìam Se opere praltcmus : nec non edam fperantes ex 
tali coniundione animorum , & amicitiz utilitatcm , & commodum 
non mediocre ad utramque Rempublicam perventurum . Dclegatis 
ad id Sindicis , Se Procuratoribus iuis coniunàionem hanc animo- 
rum, & amicidam fieri voluerunc . £c ob eam caufam hac fupra- 
fcripta die Magnifici, ac Nobilcs Viri. 

Nicolaus Àlexandri de Machiavcllis . 

Gherardus Bertoldi de Corfinis. 

Laureiuius Matthzi de Morellis. 

Antonius Averardi de Serifloris. 

Dominicus Bernardi de Mazinghis. ^ 

Angelus Laurendi de Carduccis. 
loachim Nafìi de Guafeonibus. 

Antcnius Nicolai de Filicharia. 

Zenobius Bartholomzi del Zacheria Se 
Andreas loannis de Picris. 

Deccm Viri Libcrtatis , & pacis Excelfs Rcipublicz Florentinz 
fimul in fupraferipto loco prò eorum otKcip exercendo, ut confue- 
verunt. Congregati facientes infraferipta omnia , & lingula ut Se 
tamquam Sindici , & Procuratorcs , Se Sindicario , Se ProcuratoHO 
nomine Excelfz Reipublici Fiorentini. De quorum findicat. procu- 
rar. & mandato conftat, & conliarc -vidimus, & Icgimus nos No- - 
tarii infraferipti per Inllrumentum publicum rogatum manu Ser 
Antoni) de vefpucciis Notari; piiblici Fiorentini , Se Canccllarij cx- 
traiflionum OHiciorum Popoli , dt Communis i lorendx fub die iexta 
prxfentis meniìs lanuarij tam vivx vocis oracolo , quam milfo , 

Fado , Se folemniter , Se Icgitime celebrato intcr eos partito ad 
Fabas nigras , Se albas , illoque obtcnto per omnes fabas Nigras 
del Sì , Se Fecundum ordinamenta Communis Florcndx Didis modis , 

& nommibus. Se omni meliori modo, via, jure, de Forma , qui- 
biis magis, & nielius potuerunt, & poiKint ex parte una. Se Ma- 
gnifici Se Nobilcs Viri Dominus Ioaimes Marcus de Mcdicis Iure 
Confiiltus, Se Eques Clariflimus Se loanncs Paulus Gilius Cives de 
Oratores, de Sindici, de Procuratores, de Sindicario, de Procura- 
torio nomine Magnifici Coma unitatis Lucenfìs ut de eorum manda- 
to conftat. Se conllare vidimus , de legimus nos Notati; infraferi- « 

pti Inlhumentum publicum rogatum manu Ser loannis olmi Vin- 

cen- 
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centli de Nobitibus de Bozano Lucenfìs Civis, ac Notarli pub. 
cenlts, Se Magnifici Lucenfis Communis ; Ac Magnificormn Domi* 
norum Antianorum Lucenfium Cancellari) fub anno Nativitatis Do* 
mini mìllefimo quii^encefimo odiavo Indizione XII. more Lucenlì 
Die vero quintadecima Menfis Decembris ex parte altera , ex cer* 
ta fciencia , & non per aliquem luris , vel faài crrorein , & omni 
meliori modo, via, jure. Se forma , quibus magis , Se melius po- 
tuerunt , & pofiunt , Se eìs licuit , & licer ; Remictcntes primum 
omnes Injurias , & quaslibet otfenfiones bine inde qiiomodolibct 
& qualitercumque faflas, difìas, illatas, de operatas ufque in prx* 
fenccm diem. Se fucceflìve fccerunt, inierunt , Se contraxerunt, fa- 
ciunt, ineunt. Se contrahunc confoederationem , unionem, intclligcu* 
tiam, Se ligam cnm infiraferiptia paàis. Se conditionibus . 


1 





TERZA AGGIUNTA, 

Che contiene gli Atti , e le Lettere degli Oratori inviati dalla 
Repubblica di Firenze al Re Ferdinando il Cattolico in 
Napoli r Anno 1505. effendo Gonfaloniere 

PIERO SODERINI. 


REGISTRUM 
Magnificorum Oratorum D. Francifei de Gualterodis , & lacobi 
de Salviatis prò Republica Fiorentina ad Cacholicam 
Majdlatcm Neapoli Anno MDVI. 

N nomine Individua Trinitatis anno Do- 
mini Noflri lefu Chrirti milletìmo quin- 
gentelimo fexto Indizione VIIII. & die 
XXIX. Menfis Novembris, prxfentibus 
Laurcinio MarioéH de Gondis , & 
Philippo Benedici de Nerlis Civibus 
Florentinis, & multis aliis Teftibus. 
Magnifici, ScNobiles Viri Domirius 
. Francifeus de Gualterofiis , & lacobus 
de Salviatis Patriti; Fiorentini Orato- 
rcs delhnati fecundmn ordinamenta 



■ 1 communis Fiorenti* ad Catholicum 

Ferdinandnm Aragoni* Regem Neapoli exiftentemeum Equis,&Co- 
mitibus , & prò exercenda difta corum Icgatione difccllerunt a diiSa Ci- 
vitatc Fiorenti* , & fe extra Mucina contulcrunt cuin infraferipta coni- 
milfione,& aliis Memorialibus; Quorum tcnor fequirar, 5 c eli cilis : 
Commeflione data a M.' Franedeo Gualterotci, & Iacopo Salvia- 
ti Oratori al Re Ferrando di Napoli ddiberaca alli xxvi. di 
Settembre MDVI. 

Priores lib:rtatis,ik Vexiìlifer lufliti* Pomili l'iorcntini. 

l. M.'- 
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' L M.' Francefco , & Iacopo Voi andrete a Napoli , o altrove fa* 
ri la Macdd del Cattholico Re Ferrando nuovamente venuto in 
quel Regno , al quale Noi vi mandiamo Ambafciadori per ralle* 
gtacvi di quella fua venuta , & di poi parlare , & praticare feco 
di quello , che accaderi alla giornata in benehcio delia nollra 
Cittì ; £t arrivati , 8t impetrata 1‘ Audicatia gli elporretc in quel 
modo, che vi parrd più a propolìto tutti gl' infrafcritti effetti , fa- 
lutandolo prima in nome nollro , & di tutto quello Popolo atfec* 
tionanflimo, 8c devoto di Sua MaelU, & di poi gli narrerete con 
parole cerimoniofe , & gravi quanto Iòne il piacere , che fi prefc 
da principio in fu la prima notitia, che fi hebbe della deliberatio* 
ne di Sua Maclli di venire in quello fuo Regno di Napoli , & 
quanto Ila di poi crcfciuta ogni giorno appropinquandoli il tempo 
di fruire, & godere più da' prclTo la prcfentia Aia , la quale letitia 
Voi mollrerete effe re Hata fopra ogn’ altra , che da gran tempo 
in qui quella Citti habbia havuta , & quaA fola dopo tanti trava- 
gli, 8c perìcoli, nc quali è Hata gii xii. anni , rifpetto alla boo- 
ti, & lapicntia fua, & al vedere per quella fua venuta elTere po- 
lita, & polla in quiete una gran parte d' Italia , 8c cóme quella 
letitia ha fempre accompagnata in Noi una viva , & grandilAma 
fperanza di haverA a polare in tutto , & ridiu-re in migliore effe- 
rc le cofe nollre per aliai .rifpetti , ne quali Voi vi allargherete , 
fecondo, che vedtcte efler meglio in fui fatto ; & Noi non ve ne 
facciamo mentione alcuna, per haverne Voi quella medelìma , che 
ne habbiamo Noi; Ricordandovi bene quella parte, perchè impor-- 
ta affai trattarla copiolamente , & vivamente ; per fare in quello 
principio buona Impreilìone a Sua Madia di volerci ripofare delle 
cofe noRrc in gran parte fopra di quella ; Et a Voi ancora non 
mancheri dellrczza con qualche parola breve , & inferta tra altre 
cofe feufare il non bavere mandato , nc tenuto Oratore nollro 
per altri tempi a predo di Sua Madia , & mollro depcndcrc più 
da alcuni , che da quella , con la necellìcd , & dell! oblighi, 3c 
della 'avverlità de tempi : Et quello in cafo, che in fui fatto lo 
giudichiate a propoflto; Fc in fomma vedrete , che quella voRra 
prima efpolìzione da di due effètti efeguita honorevolmente per la 
Citti nollra ; & il mededmo effetto farete di poi con la Cattholi- 
ca Regina , & ne mededmi oliitìj ,■ aggiungendo per conto della 
Maelli Chrillianìllima quanto Sua Madia ci da grata in quei Re- 
gno, & quanto benedtio , & comodo Noi ne fperiamo ; offeren-' 
do in fine a mtti due ogni nollra faculti ; pregando le loro Mae- 
Ili , che le voglino ufare , come loro proprie : perchè ogni difa- 
gio , ogni fatica, ogni fpdà fatta , & prda per quelli non ci fari 
mai grave , & lempre riputeremo haverla collocata bene , & ne 

A a a bave- 
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havercmo piacere grandiilitno : £t fé Voi incenderete la detta Regina 
ciTere gravida , aggiungerete ancora qucRo alia Ictitia noRra , mo- 
fìrando delìderio che 1' Onnipotente Iddio gli conceda felice Par- 
to, & Succellionc tale, che (ubbia a mantenere , & accrefeere la 
gloria, e ’l Nome, & il Sangue di loro M. 

Noi non Tappiamo chi altri lìa di conto a predo alla MaeRi 
del Re : però non Tappiamo a chi altri lettere , & commettervi , 
che vi reitringhiate : le lo Tapremo avanti che Rate arrivati li , le 
faremo : & vi ordineremo quello havrete a fate , & Voi ancora 
intendendone per il Cammino alcuna coTa, ce ne darete Tubito a- 
viTo: Conofeiamo , che nella Stanza voRra a predò a Sua MaeRi 
Ti bari a ragionare di varie coTe , & noRre , & d’ altri , & che 
Tari necedario ordinarvi , & commettervi particolarmente come vi 
havelfì in ciafeuna a governare : Ma noi' di preTcnte laderemo que- 
Ra parte , confidando prima nella prudentia vòRra , & notitia par- 
ticolare , che havete di tutte le coTe , per le quali potrete Tecon- 
dare ogni ragionamento , & di poi perche pcndamo avanci liete 
arrivati, dovere variare le coTe, come fanno ogni giorno , & cT- 
fere Tempre a tempo a rifpondere alli avifi , e richieRe voRre : 
Delideriamo nella Ranza voRra a Napoli ci diate particolare noti- 
tia di tutta la Corte , ordini , & governi delia MacRi del Re , 
de di ciò che vi parede degno di notitia. 

Padando da Siena vificerete quei Magnifici Priori , a quali hare- 
te noRre lettere di Credenza narrando loro la cauTa delia voRra 
andata , de offerendo a loro Signorie in queRa voRra Legazione 
ogni voRra opera , moRrando haverne cosi comraeflìone da Noi , 
de il medelùno odizio farete con il Magnifico Pandolfo , Te vi tro- 
verete Teco in luogo da farlo con degmtd del’ odizio voRro. 

SimilnKnte padando da Roma, edendovi la Sanciti del Papa, vi- 
ficercte la Sua Beatitudine , alla quale harece noRre lettere di ere. 
denza , allargandovi piu Teco circa li medemi e&tti : £t non vi ef- 
Tendo il Papa, farete queRo medelùno otlicio con il Reverendilfimo 
Cardinale Aledandrino Vice Papa in Roma; Et queRo in caTo che 
Voi lo giudichiate necedàrio , de non vi babbi a ritardare il cam- 
mino voRro. 

Harcte a mente a T uTdr voRro di Firenze , mandare fede in 
Cancellarla per mano di publico Nocaro della partita voRra. 

Item al ritorno voRro venire a vilitare gli £xceilì Signori , de 
ladare fede in Cancellarla della tornata VoRra. 

Item mandar fede della prinu prcTentadone , & clpolìtione vo- 
Rra al Cattolico Re per mano di publico Notato. t 

Item in capo di vi. meli Tcnvcre alli Excellì Signori, de chiedere 
il TuccclTore. Ego Marcellus Virg. Tc. 

II. Ri- 
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II. Ricordo a Voi M.r Francefco Gualterotti , & Iacopo Salvia* 
ti , poiché harcte erpoRa la commiifione cerimoniale nella feconda , 
terza, & quarta audieoza , come meglio vi parri , parlerete con 
la Maefti del Re in che termine fì trova tutta Italia , & in che pe- 
ricolo fia ridona per la grandezza de Veneziani , difeorrendo par- 
ticolarmente delli acquiRi, che hanno fano, & voluto far loro,& 
le perdite , che hanno fatto , & iìano per fare gl' altri , & come 
per li difordini feguiti dal 1^94- in qui quella Signoria ha in ogni 
parte d’ Italia acquiilato qual cofa , & li può dire rimallone in 
pacifica pollèflione ; donde non è polTibile trargli , fe ciafeuno non 
fì rifente, & fì ordina vivamente : Et più che altri lo ha da fare 
Sua Maeili per efierc in loro mano li principali , & più importan- 
ti luoghi, & Porti di quel Regno : Et che per univerfale benefìtìo 
Noi lo defìderiamo grandemente , & preghiamo la Sua MaeRà r 
che voglia in ogni modo volgere , & dirizzare ogni fuo penfìero , 
& atdone a quello effetto ; foggiungendo , che quando la MaeRd 
Sua lo facci , Noi crederemo più facilmente potere recuperare le 
cofe noRre : la recuperazionc delle quali non ha havuto da princi- 
pio, & fine maggiore dilhculti. Se impedimento, che da loro; Se 
la quale fe una volta feguiffe, ogn' huomo conofeerebbe di quanto 
benefìtio , & quiete la folli , non folo a Noi , ma ad ogni altro , 
Se ne rifulterebbe tutto il contrario di quello, che é Rato in Noi, 
Se in altri per queRa caufa da xii. anni in qui . Aggiungendo , 
che Noi defìderiamo, che la MacRà Sua lo intenda, & ce ne fa- 
vorifea , Se facci intendere ad ogn’ huomo , St mallimamente a 
noRri Vicini , quanto fìa per difpiacergli ogni favore , che fi deflè 
a Pifani : Et quello che Noi dichiamo de Pifani , inferviri per li 
Lucchefì, Se per li Sanefì , perché ci pare di mettere fempre infìe- 
me tutte le cofe noRre perdute; benché con li Sanefì, elfendo con 
loro in triegua, poco accaggia bora parlarne : Et qucRo ragiona- 
mento ci pare fi debba fare m cafo che Voi non potefli entrare in 
queRe pratiche più honorevolmentc , fe altra occafìone vi fì por- 
geri , la prudentia voRra é tale , che la faprà pigliare , Se di poi . . . 
ogni ragionamento: Et prefuponendo , che fìa bene tenta- 
re ancora queRa via per ricuperare le cofe noRre , Noi non fare- 
mo alieni dal collegarci infìcme , non perché in qucRo principio ci 
paia da muovere qucRo trattato , ma perche Voi fappiatc , che 
noi lo giiulichiamo quali necellàrio , rifpetto al non fi potere dife- 
gnare un benefìtio comune , fe non per una fimile via ; Et fìamo 
refolud tenere la praticha , & anco poi concluderla conveniente- 
mente, Se con rifervo dell' amicizia di Francia : Et penfando che 
tra i primi Capitoli habbino ad cffcrc aiuti hinc inde , Noi vi ri- 
cordiamo di uggire ogni paao di bavere a dare denari a Sua 

Mac- 
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Maedà come cofa più dishonorevolc , & difficile per la Ciùi : Et 
nondimeno quando (ì venga a quelli particolari , darcene notida : 
Piacerebbeci ancora , fe (i penfalfe ad un rellrignimenco tra il Papa , 
Francia, & Sua Maellà, & che ancora Noi vi entraffimo con obli- 
ghi convenienti a beneficio , che ne refultaffi a Noi : Et a tutte que> 
Ite cofe vi fervird quel medefimo principio detto di fopra di ricor* 
dargli r Intervie fuo, & 1 ’ edere d' ogn‘ altri d’ Italia, & il defide- 
rio nollro d' bavere Sua Maellà ben difpolla , de propitia verfo di 
Noi , de che quella ce ne favorifea con li Vicini , & con ogn’ al- 
tro : Potrebbeli venire a qualche partito d' accordo con li Pifani , 
il quale quando fi muova Tara con confenfo loro, & verifimilmente 
doveri cdér propoflo in quel medefimo modo, che loro hanno fat- 
to fenipre, cioè che in Pifa non vi fia fortezze , habbivifi a manda- 
re un Kettore, il quale babbi appello a loro dalle fencentie Crimi- 
nali, & dare a Noi una Tada 1 ’ anno ; 11 che voi conofeete di che 
qualità fia, iSe havete Tempre a prefupporre , & farlo intendere ad 
ogn’ huomo, che ogni accordo ha bavere in beneficio nollro , che 
Pifa tomi in potellà nollra , come era inanti al 1494. che ne fiamo 
liberi Signori , & con edetto ; Et dell' altre cole fi potrà ufame 
quella liberalità , che vorrà Sua Maellà : Quanto a Sanefi , che di 
Montepulciano quella Signoria non ne può pretendere interclfe al- 
cuno, come bifognando fi farà loro conllare: Et quanto a Luche- 
li , voi dillinguerete Mutrona di Pietra Santa , mollrando la info- 
lentia , & difoncllà loro in quello cafo , che edendo nollro per lo- 
ro conceffione , egl' habbino ardito fpogliarne quella Città fenza 
cagione alcuna ; Et di Pietra Santa , perchè loro allegano certa 
convenienza fatta nel 1320. & di poi repctita in ogni accordo , de 
legge fatta con loro ; per la quale fi difpone , che tutto quello , 
che mai per alcun tempo , & in qualunque modo ci vcnidc in ma- 
no di quello, che grhavedino podeduto dal ad. indietro , del qual 
numero è Pietra Santa, Noi T havelfiino a rellituire loro : Havete 
a fapere, che loro non odcrvarono mai quello accordo , aiutando 
il Duca Filippo : Et poiché Pietra Santa non era in loro mano , 
quando fi prefe , ma de Genovefi , a quali 1’ havevano impegnata , 
& a Noi per la lega fatta 1 ' anno 84. a Bagnuolo, fu concefib po- 
terla acquillare, & per quello non ne poflono allegare alcuna ra- 
gione , & quando ^ne mancafie ogn’ altra cagione, non pofibno 
i Lucchefi negare , di non bavere a rellituire a Noi quella fom- 
ma, per la quale 1' havevano impegnata. 

Eraci feordato dirvi , Te per conto di Pifa fi veniffi a pratica 
di dcpofitarla in mano del Re di Francia , & Sua , come più volte 
il Pandolfino di Francia ha fcritto Laverai parlato li Oratori del 
Cattholico Re , per adiudicarla poi a chi vi bavelTc migliore ragio- 
ne, 
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nc , potrete rifpondere , parlandoti di affettare quella cofa per via 
di Giuftizia, che Voi ancora rifponderete fecondo la Giullizia; Et 
quello è che avanti ogn' altra cofa li relUtuifca a Noi la Podcl&o* 
ne , & poi li conofea della caufa. 

Tutte le fopraferitte cole vi li dicono per via di ricordo , de a 

ciò che Tappiate qualche cofa di quello per lo avvenire ; 

Voi farete là, & verifìmilmente vi li porgeranno varie occafioni di 
parlare di limili cofe ^ Andrete intranenendo , & feguendo , de di 
tutto ci darete alla giornata avifo : ricordandovi , che Noi confi- 
diamo più nella prudenza vofira in tal fatto , che in qualunque al- 
tro noltro ricordo , o difegno fatto innanzi al tempo , d( fùora 
del luogo, de fenza la Patente. 

Literx Dominorum decem. 


• 111. Magnifici Oratores dee. Taddeo Gaddi , de altri Tuoi di qui 
ci fanno intendere bavere in Sicilia alcune loro occorrenze dì ri- 
fcuotere denari , de altro , che importano loro affai , de rifpctto 
allo haver trovato in efse fino ad oggi afsai dillìcultà , defiderano 
di efseme favoriti , de aiutati : Et Noi che volentieri facciamo ogni 
poflibile opera per la confervazìone de Cittadini , de Mercanti no- 
flri , vogliamo , che in tutto quello vi fii poflibile. de con honore 
dello ottitio vollro aiutate quella loro caufa in ogni luogo', de con 
ogni perfona , de con la Maellà del Re fecondo la informazione 
particolare, che ve ne darà Gio: Francefeo Strozzi , quale fi trova 
colli : Bene valete . Ex Palatio Fiorentino die ap. Novembris 
1500. 

Decem Viri 


A Tergo 

Magnìficis Oratoribus Florentinis apud Catholicam Maicllatem 
Domino Francifeo Gualterodo Iure Confulto Clarìflìmo de 
lacobo Salviato Concivibus nollris Clariflimis. 


Alia liccra DD. Decem. 

IV. Magnifici Oratores dee. Chimenti Semigi , de altri ci hanno 
fatto intendere d‘ alcune robe tolte loro da Pifani Stanziali in Sici- 
lia, come Pifani Schietti, de come robe de Fiorentini loro Inimici, 
de ci narrano il cafo , come Voi vedrete per 1' inclufa nota : Defi- 
dererebbono la rellìtuzione di dette robe tolte , de provinone in 
futuro di non bavere ad efsere danneggiati dalli fudditi della Mae- 
flà del Re , come vedrete per la medefima nota , de quello , che 
mancafli lo intenderete da M.r lacobo de Rolli , che lì trova colli. 

La 
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La voluntà nofha è , che facciate per la confervazione & augu> 
mento delle Mercantie loro ogni opera ; Et però ne parlerete in 
nome nollro alla MacHi del Re , & ad ogni altro , che bifognafli 
vivamente &c. Bene valete . Ex Palatio Fiorentino, die Decem- 
btis ijod: 

Decem Viri 

A tergo 

Magnifìcis Oratoribus Florentinis apud Cattholicam MaieRatem 

Domino Francifeo Gualteroào Iure confulto, 3c lacobo Salriato 

Concivibus noRris CbarilBmis . 

CommilCo DD. Decem in literis dads die ap. Decembrìs 
fub infraferiptis verbis. 

V. Saranno con le prefenti due altre noRre de 14 . Se t6. con la 
copia di un’ altra dcUi xi. mandata hoggi 8 . di per via di Roma/ 
con la quale edam fi mandomo le copte , & compendìj di quelle 
leghe, Se Capitoli, che Voi defiderate; Se reputandole falve, & a 
baRanza non le rimanderemo per la prefente altrimend , perchè 
Noi habbiamo confiderato da poi poterfene ricevere più danno , 
che benefido , viRo quanto co'teRoro la defidcrano , & come le 
vogliono , che moRrano volere andare in fii quello efempio per 
quanto appartiene alli oblighi , ne quali Noi havemo a entrare ; 
Et ricordandoci ersero in tali Capitoli molte cofe poco honorevo* 
li TCr la Citti fondate, in fu la necefllti di quelli tempi , Se molte 
cole , che potrebbono difpiacere alla Cattolica MaeRà rifpetto a 
quelli oblighi per l' Imprefa di Napoli, ci Ramo refolud efsere me- 
glio non ve le mandare altrimenti , Se a Voi ricordare di ufar 
quelli , che vi habbiamo mandati con tale deRrezza , che non ce 
ne rifnld nè cknno , né carico ; & per qucRo eiiètto Voi potreRi 
fargli copiare al voRro Caneelfiero tutd , o quella parte , che vi 
parefsino folamente. 

Item , che fenza altra commifsione non fi ricerchi da quella 
MaeRi la via della forza per rihavere Fifa , Se che per bora fi 
attenda alla via. Se modo dell’ autorità. 

Che fi introduca di afsicurare li Pifani con la fede di Sua Mae- 
Ri, del Papa , 8 c del Collegio de Cardinali , Se del Re di Frao- 
eia. 

Occorrevafi ancora a ciò che coooicefsino , che Noi non vOn 
gliamo nè loro fangue , né loro roba , che foRe lecito a qualun- 
que di loro vendere li Tuoi beni , Se andare ad babitare dove gli 
parefsi : Et in oltre perché qualche volta cgl’ hanno moRro con- 
fidare in qualche noRro Cittadino piu che nclli altri • che fi ordi- 
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nafsi > che per qualche tempo loro harefsino ad eleggere un Ma* 
giurato di noftri Cittadini , quale havefse libera iunfditionc , & 
poteftj in tutte le cofe loro , dal quale havefsino ad cfaere go* 
vernati per quel tempo, che fi convenifec infieme: Ma quella par- 
te la conofeiamo dal canto noUro alquanto difUcile ; pure non è 
tanto, che noi non ci contidafsimo afsettate le altre cole, condur- 
re ancora quella: però voi la ferbaretc in ultimo, Se la introdui> 
rete efclulì da ogni altro partito: Habbiamo ancora penfato a da- 
re Statici &c. Pcnfcrete ancora le (la bene limitare 1 ’ autorità del 
Magillrato detto alle cofe criminali folamcntc , overo dargli 1 ' ap- 
pcllationi di tutte le fententie. Si criminali. Se civili, per non ba- 
vere a lafsare di mandarvi Rettori. 

In una lettera di 13. di Gennaio commefsero li Signori 
Dicci alti prefati Oratoti, come fegue a prefso. 

VI. In fomma ci fìamo refoluti non potere obligarci a cofa al- 
cuna fenza la recuperazione di Fifa , perchè non farebbe pofsibile 
ofservare &c. Et recuperando Fifa, dclìderiamo moderare. Se limi- 
tare quelli oblighi prepolli , Se però che 11 efamini tuno il partito 
a un tratto, perchè 1' uno fenza 1’ altro non è al propollto noRro: 
Nè accade procedere più avanti , fc Fifa non ha a ritornare in 
Noi , & lì chiarifea , fe Fifa ha a tornare , o no , & havendo a 
tornare, quale babbi ad cfsere la fua.ricompenfa. Che quando la 
prattica fi babbi a llaccare , lì facci deliramente , Se col tempo , Se 
in modo che loro llcfsi confefsino non ci potere rellituire Fi- 
fa dee. 


In lettera de' 35. di Gennaro. 

Che crederebbono , che lì levalfi lo bavere a difendere contro il 
Re di Francia , & non potendo , che fi fermi ; Ma che in tutto fi 
cfcluda li 400. huomini d' Arme , cioè di havergli ad alloggiare nel 
Dominio Fiorentino: Et circa alli 50. mille ducaci la non fi conver- 
ta tutto in una Somma , de fi vegga di minuirla il più che fi può: 
Et però in quella parte l’ ordine vollro farà da principio promette- 
re per il foldo delle genti d' armi, de per la ricompenfa patcicola- 
re di Fifa infieme in 80. mille ducati in termine di quattro , o cin- 
que anni , ogn’ anno il quarto , o ’l quinto , Se così a poco a poco 
andare fino alla Somma di 100. mille e non più : Come Voi vedete 
Noi vi poniamo i termini , oltre a i quali non vogliamo , che vi 
allarghiate punto .- de volendo concludere in un medefimo tempo 
con Sancii , de Luchefi , fc havranno promclla la difefa di Monte- 
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pulciano , & Pietra Santa , delle quali due cofe non vogliamo ha* 
vere a fare ceffioni , o perderne in alcun modo le ragioni noflre: 
Saremo ben contenti promettere per qualche tempo ; Et per que- 
fto vorremmo che fofle breve , non le ricercare , o moleftare altri- 
menti , con conditione nondimeno , che li fuorufeiti di quelli luo- 
ghi durante il tempo di quella conventionc non debbino valerli 
de' frutti delle loro polTcìnoni ; Et circa il numero delle gente del- 
la difefa diminuire aoo. o almeno lyo. huomini d' arme di quello 
lì promeflc 1 ’ anno 1499. a Francia , & non permettere più che 
1000. Fanti , & che 1 ' obligo del Re folle allo avvenante per la 
difefa nolfra &c. 

Lettera dclli ExccKì Signori. 

yil. MagniRci Oratores &c. Boccacio Adimarì Cittadino noflro 
moti hicri , & havendo li Creditori fuoi fatto hoggi un bilancio di 
tutte le fue fullantie mobili , & immobili , ?c del debito , che ha 
la Tua heredità cosi avanti la Tua morte , come per il fuo Tclta- 
mento» nel quale ha fatto molti legati, trovono Ruberto di Fran- 
cefeo Adimari fuo Cugino , il quale li trova colli» bavere in ma- 
no del detto Boccacio robe per 4. mille ducaci» o più, & haven- 
doli delle facultd fue di qui , & di quelle » che fono colti a fatif- 
farme» alla dote» alli Heredi, a Legatari» & a Creditori» habbia- 
mo giudicato ad illantia de Creditori fuoi » & per lo intcrclTe d’ 
ogn' altro elTcre necelTario darvene notitia , & commettervi » che 
alla ricevuta delle prefenti Voi facciate d’ bavere a Voi Ruberto 
predetto » & fecondo una nota » che vi manderanno li Creditori 
di detto Boccacio delle robe » che fono colti in mano di detto 
Ruberto &c. Voi he facciate bilancio » & rifeontro di quelle, che 
fono linite » & di quelle gli celiano in mano » de denari rifeofli , 
de de Debitori » che egli havelli fatti 1 Comandandogli per parte 
noltra a moltrarvi le Scritture fue » & darvene vera notitia ; Et fat- 
to quello comanderete a lui » che tutte quelle » che gli rcllano in 
mano così robe » come denari le confegni al Confolo nollro » il 
quale le renga ad illantia noltra, & fìno a tanto, che noi gli dia- 
mo ordine di quello ne habbia a fare : Et circa i Debitori , che 
egli havelli fatto» fe Reno Cittadini» & Ridditi noliri» comandere- 
te Voi loro » che non paghino più a detto Ruberto alcuna cofa: 
ma che al tempo gli paghino al Confolo predetto per tenerli fimil- 
mcnte ad illanza noflra. Et fc tali Debitori folfero forellieri, non 
farete loro intendere alcuna cofa di quella noRra dcliberatione ; 
ma comanderete a Roberto , che non gU rifeuota fotto pena del- 
la indignatione nollra : Et quanto appartiene al depoRtare quelle 
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robe , & denari in mano del Confolo , noi lo dtchiamo , in cafo, 
che per qualche rifpetto a Voi non parelG altrimenti , perché la 
intentione nollra é , che quelle robe fì falvino, & menino in ina* 
no di huomo , che ne polTa rendere buon conto ; £t in tal cafo 
Voi eleggerete per quello eHètto chi vi parri meglio di cotelli al- 
tri Cittadini, & Mercatanti nollri: Bene valete. £x Palatio Floren- 
tino alli }. di Febraro 1506. 

Magnìhcis DD. Decem Viris libertads , & Balia Reipublicz Fio* 
rentinx Die prima Novembris MDVI. Senis . 

Vili. Magnifici Domini Sic. Non habbiamo prima ferino alle Si- 
gnorie VV. per non bavere havuto che dire , nè edam per quella 
occorre, falvo che lignificare a quelle lo arrivo nollro qui, che fu 
hier fera , dove lìamo Copti Rad quello giorno rifpetto alla folen- 
nità della fella , Se per fare le cerimonie confuete del vifitare que- 
lla Signoria fecondo la commelSone noRra , dalla quale liamo ila- 
ri veduti allegramente, & honorati fecondo 1 ' ufanza ; Si il limile 
dal Magnifico Pandolfo, & domanina Dio dante feguiremo nollro 
cammino: Ne altro occorre per al prefente, falvo che raccomman- 
darci alle VV. Signorie Et bene valete. 

A liTnedcfimi Die VII. eiufdem Romz. 

IX. Magnifici Domini Sic. Per il cammino ricevemmo una di 
VV. Signorie contenente il fucceflb delle cofe di Bologna infino a 
quell’ bora , il quale ha poi havuto diverfo efietto da quello , che 
allora lì moRrava per quanto qui s' intende , perché ci li é fatto 
fuochi , e dimoRrazioni di allegrezza per elfere ridotta quella Cic> 
tà totalmente alla obedientia del Papa : I pardcolari intenderanno 
meglio le Signorie VV. di coRi; A noi non occorre lignificare al- 
tro alle Signorie VV. Salvo la giunta noRra qui, donde partiremo 
lunedi per il cammino noRro di Napoli , dove la Cattholica Mac- 
Rà deve entrare al primo di di queRo , & di quivi fcriveremo lar- 
gamente quanto fi ritrarrà alle Signorie VV. alle quali ci racco- 
mandiamo . 

Alli Medefimi Die XXI. Novembris Neapoli. 

X. Magnifici Domini &c. A Roma ricevemmo 1 ’ ultima delle Si- 
gnorie VV. dell! 8. contenente gl’ avifi di Bologna fino a quel di i 
Alle quali non rifpondemmo , perchè non accadeva ; ne edam per 
queRa habbiamo molto che dire , falvo che lignificare alle Signorie 
VV. 1 ’ arrivo noRro qui , & queRe prime cerimonie. 
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Noi giungemmo qui lunedì , che fummo alti i6. incontrati. Se 
ricevuti molto honorevolmente , perchè oltre a queili della Natio- 
ne , ci venneno all' incontro quelli Signori Colonnell con affai Si- 
gnori , 6c Baroni , & di poi la famiglia di Cala la Maeflà del Re , 
dove erano, & Prelati, & Signori, & OiHtiali di fua Maefli. 

Di poi a di i8. Sua Maeili ci dette la prima audientia 
nella quale Noi efponemmo quello , che occorfe iuxta commillìo> 
nem, rallegrandoci, & ofièrendo 6cc. fummo da fua Macllà vedu- 
ti lietamente, & honorevolmente ricevuti, & da quella ci fu rifpo- 
ilo con grate , Se amorevoli parole , ne per allora (i procelle ad 
altri particolari . E vero che la Sua Madia ci dette audientia fe- 
motis Arbitris , & fece appartare ogu* uno , forfè per credere , che 
Noi volclGmo dire qualche cofa più particolare, & fegreta: Se a 
Noi non parve per allora ellenderci più oltre : faremlo come pri- 
ma ne bareno buona occalione, perché difegnamo deflramente in- 
gegnarci di fare capace fua Macllà di quello che Ila il bifogno 
luo, & delle Signorie VV. Per quanto da divcrll luoghi lì ritrahe, 
& per quanto li lìa dimollro in quello Deliro primo Ingrcffo la 
Madia Sua è ben difpolla verfo le cofe delle Signorie Vollre; Et 
1' otiitio nollro è di mantenere , & accrefcerc tale difpofitionc ; 
benché per quello , che di prefente li poffa giudicare , Sua Maellà 
é per procedere in ogni fua attiene aliai maturamente , nè lì vede 
che fia facilmente per indutll a fare Imprefe fuori del raffettare le 
cofe del Regno, nelle quali Sua Madia é molto implicata, mainine 
circa alla rdlitutionc delli Stati di quei Baroni, la quale é necef- 
faria. Se farà cofa dithcile: pure per quanto $' intende doverla ha* 
ver fortito cftétto inlìno a Natale ; Et le Signorie Vollre faranno 
avifate continuamente del feguito. 

Hieri vilìtammo quella Cattholica Regina con parole , & ceri- 
monie convenienti , & cosi ci fu convenientemente rifpollo , Se di 
poi vilìtammo la Regina Vecchia , èie la Figlia , 5c cosi feguitare- 
modi vifitare il Gran Capitano, Se quelli Signori Colonnefi, ufan- 
do in ogni luogo quelli termini , che giudicheremo elfere più a 
propolito delle signorie Vollre. 

La Macllà del Re in trà 1’ altre dimollrationi ci ha provillo di 
honorevolc alloggiamento , perchè cffcndogli fatto intendere per 
quelli della Natione inanti all’ arrivo nollro, che la confuetudine 
degl’ altri Regali di quello Regno era di provedere gl’ Ambafcia- 
dori delle Signorie Vollre di alloggiamento fornito di Mafferitie, 
Sua Maellà rifpofc , che della Cafa ci voleva provedere volentieri , 
ma delle Mafferitie nò , per edere Sua Maellà in quella Terra fo- 
rellìcra , come Noi ; Et cosi li fece ordinare una Cafa , della qua- 
le Sua Macllà paga di pigione per inlìno. a tutto Luglio prolluno 
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a.n! ijo. lar. nè Noi non mancheremo nella Vilìcadone nodra di 
ringraciacc Sua Maedd di queda , Se altre dimodracioni fatteci per 
quella. 

Se per queda prima le Signorie Vodre non fono particolarmt n* 
te advifate di tutte le cofe di qui , lo imputino oltre alla bteviti 
del tempo , & all' edere dati occupati in cerimonie al non bavere 
apportatore fidato , né bavere cofa , che ci paia , che menti di 
fpacciare il Cavallaro a poda ; Come prima havremo fornito le 
Cerimonie , faremo di bavere qualch' altra Audientia dalla Macdi 
del Re , & potremo più particolarmente fatisfare alle Signorie 
Vodre. 

Qui fono venuti, & fono due Oratori Sanefi, da quali fecondo 
la confuetudine damo dati vifitad. 

Pod fcripta. Havendo notitia del prefente apportatore , che fa-* 
ri Matteo di Giunta , & però parendoci potere più fìcuramentc 
fcrivere, fignifichcremo alle Signorie Vodre quanto lino ad bora fi 
ritrahe delle cofe di qua : 11 che facciamo più volentieri per que- 
do modo di pod fcripta , perche le Signorie Vodre ne poifiuo 
fare quella maderitia, che parrà loro. 

Qiu c opinione più che comune, & ctiam in huomini di autor:, 
tà , che la Macdi del Re a Primavera fe ne debba tornare iti Ca- 
diglia, dove è richiamata dalla Figlia, & da parte de Governato- 
ri di quel Regno , & benché non paia molto verifimile per molte 
ragioni , pure queda cofa li ritrahe da tanti luoghi , & da huomi- 
ni di tale autorità , che ci fa dubitare : la Maedà Sua in queda 
parte non fi lafcia bene intendere , & potrebbe con arte lalfare 
correre tal fama per dare reputationc alle cofe di Cadiglia. 

Sua Maedà é al prefente tutta occupata in queda reditutione 
dclli Stati , che debbe fare fecondo la forma de Capitoli ha con 
Francia , la quale è materia diliìcililfima ,. perché da una banda 
dringc la necellità dell' olfervanza della fede , Se dall' altra gl' obli- 
ghi , che ha Sua Maedà con quedi Baroni , che tengono li Stati , 
che fi hanno a redituire In modo che tutta queda Corte dà fof- 
pefa in afpcttarc 1' elìco di queda cofa; pure fi dima; che per ef- 
fere Sua Maedà prudcntilfima doverà a tutto dare buono ricapi- 
to, malfime con metterci del fuo. 

Intrà il Gran Capitano, Se quedi Signori Colonnefi fono date fi- 
multà. Se emulationi, di maniera che fono venute ad aperte dimo- 
dracioni d' Inimicitia , in modo che pare , che il Gran Capitano 
apertamente favorifea Giovan Giordano , Se queda parte Orfina , 
Se però chi harà fautore 1' uno, harà Inimico 1’ altro; fi che bifo- 
gnerà maneggiare le cofe di qua con alfai dedrezza. 

La 
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La Madlà del Re per infìno ad bora pare, che poco gufti, o 
tenga conto d' altro , che delle cofe Tue proprie ; nè per quanto li 
polla fino a qui cooiprcndcre è per fare alcuna Imprefa. Bene va» 
lete dee. 


Alli Medcfìmi dell] 37. di Novembre. 

XI. Magnifici Domini &c. L’ ultima noRra fu de ai. del prefen* 
te mandata per mano di Matteo di Giunta, che parti di qui per 
codi, & con queRa ne fari la copia : Nè Noi dalle Signorie Vo- 
Rrc habbiamo lettere dopo quelle delti 8. ricevute a Roma , di che 
Riamo & con admiratione , de con dìfpiacere , perchè mediante 
quelle havremmo havuto più caufa di ellere con la MaeRà del Re , 
& vedere di appiccare , de Rringcre qualche pratica a propofito 
delle Signorie VoRre fecondo clic habbiamo in commelTione: Et 
quello, che ci da più dìfpiacere è, che Noi dubitiamo, che le let- 
tere delle Signorie VoRre non fieno Rate ritenute , o tolte , e pe- 
rò le Signorie VoRre faranno ricercare perché nome fi fieno man- 
date per vedere, fc fi pollbno rihavere.- Et in futurum le mandino 
per via più ficura , perchè è ncccllario a volere Rar qui con qual- 
che degniti delle Signorie VoRre bavere più fpeRo lettere , de più 
frefehi aviti : altrimenti qui fi crederi facilmente , che lo Ratei fia 
per forma, de a ben parere, de non per comunicare le cofe delle 
Signorie VoRre con qucRa Maefli. 

Noi dopo la prima Audicntia fummo un'altra volta con la Mae- 
Ri del Re reRringendoci più particolarmente a Capi della noRra 
Commiflione, difeorrendo maturamente le cofe de Venetiani, de li 
termini hanno fcrvato, de l'acquìRo hanno fatto dal 1494. in qua, 
de il pericolo , che ne fopraRa a tutta Italia , fc non vi fi pone 
conveniente rimedio , il quale principalmente doveva procedere da 
Sua MaeRi: non lallando termine alcuno, per il quale Noi credef- 
fimo potere indurre Sua MaeRd a guRare bene la propoRa noRra ; 
Sua MaeRà molto attentamente ci udì , de moRrò elTcrgU grato 
quello che Noi per parte di VoRre Signorie gli havevamo efpoRo , 
& di poi foggiunfe , che conofeeva , che le Signorie VoRre ricor- 
davano molto prudentemente , de che gli pareva , che tutto quel- 
lo, che Noi havevamo detto folle il vero; Ma che credeva che le 
Signorie VoRre cosi come prudentemente conofeevano il pericolo , 
havcflino penfato al remedio ; de che però Sua MaeRà defiderava 
intenderlo da Noi quel che parclfe alle Signorie VoRre, che folle 
da fare per obviare a 'queRo perìcolo : Noi ex tempore rifpon- 
demmo , che il principale remedio, che ci occorrelTe fi era, che 
Sua MaeRà iatcndclfi , de guRalIi il pericolo , perché Noi non du- 
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bicavamo , che alla prudentia , & autoritd fua mancallì poi de mo- 
di da proTcdcrvi , & nei difeorfo le t'àcemmo incendere , che cA 
fendo la Sanciti del Papa caldo in quelle cofe de Vencciani, non 
farebbe fuori di propolito mettergli animo, & fargli favore: & fi- 
milmente far guflare alla Madia del Re di Francia quel medeli- 
nio, che Noi havevamo detto a Sua Maefli. 

Sua Madia ci ricercò particolarmente & dell' animo , & delle 
forze del Papa , maravigliandoli , che Sua Sanciti non gli havcli'c 
fatto intendere cofa alcuna di quello fuo deliderio , il quale gli 
pareva , che nule potelfe mettere ad effetto fenza 1’ aiuto di Sua 
Maefli , Si del Re di Francia : Et rifpondendo Noi, che fe bene 
il Papa non 1’ haveva fatto intendere a Sua Maelli ; pure cHendo 
Sua Maefli in quella buona difpolicione, non era però per quello 
da perdere quella occalìone , ma confermarlo in quella buona dif- 
polìtione , & confortarlo &c. 

Sua Maefli replicò, che elTcndo lui venuto nuovamente in que- 
llo Regno , & nuovo Huomo in Italia , non gli pareva conveniente 
dovere muovere partici ad altri ; Ma quando folle ricerco dalla 
Sanciti del Papa , & dal Re di Francia d’ alcuna cofa a quello ef- 
fetto non era per mancare di cofa alcuna, che tendelTc ad ovvia- 
re alli pericoli &c, 

Qiiella fu la Somma del ragionamento havuto con Sua Maefli, 
benché più lungamente , la quale per quanto a Noi pare ritrarre , 
gutla bene , & intende i modi de Venetiani , & non pare punto 
alieno quanto è in lui di provederci: Ma Sua Maelli procede nel- 
le cole fuc si gravemente , & con tanta maturiti , che non è per 
muoverli lenza buon fondamento; Et però quando le Signorie Vo- 
flre giudichino cosi ellère a propofito , potranno fare tentare la 
Sanciti del Papa', che facci intendere a quella Maelli il fuo deli- 
derio , perché la troveri difpofla &c. 

Se Noi havcflìmo più frefehi avilì, & delle cofe , & dell' animo 
del Papa, haremmo potuto procedere più oltre; Et però fe le Si- 
gnorie Vollre giudicano, che quelle cofe importino, bifogna, che 
Noi fiamo meglio avifati d' ogni occorrenza di cofa. 

Sua Maelli ci dette Audiencia femotis omnibus Arbirris , eccet- 
to il nofhro Segretario ; Et governa le cofe fue per fe llefl'a , & 
molto fantamente , & fecretamente adeo che per quanto Noi in- 
tendiamo da più luoghi, e non è cofa , che oflènda più Sua Mae- 
fli , & di che quella , che da Sua Maelli ci ritrahe ; Et però bi- 
fogna, che a quella parte le Signorie Vollre habbino grandemen- 
te advertenza. 

Nelle cofe particolari di Fifa non fiamo ancora entrati, per far- 
lo con più degniti , & per intendere prima meglio tutti li modi , 
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& gli humori di quefta Corte : Dicemmo bene a Sua Maefti nel 
line del parlare , che Noi non volevamo ancora parlare delle co- 
fe particolari delle Signorie Voftre , le quali Noi fperavamo , che 
Sua Maclli havelTe a ridurre al defìderio di quelle, mi che lo fa- 
remo a tempo più comodo. 

Al che Sua Maeftd rifpofe molto gratamente ofièrendolì fempre 
prella Scc. 

Noi in quella Corte fiamo univcrfalmente molto bene vidi , & 
maliime da Sua Madia., la quale interloquendo ci dille , che le Si- 
gnorie Vollre havevano una buona fama* di clTere olfervantillìnii 
della Fede : Et per quanto Noi polliamo comprendere , non é alie- 
na da intenderli con le Signorie Vollre , & forfè potrebbe elTere, 
che per guadagnare le Signorie Vollre penfcrebbe di aiutarle a re- 
cuperare Fifa o con interporre 1’ autorità fua con i Pifani , che tor- 
nino fono le Signorie Vollre , o con le forze bifognando ; Et pe- 
rò è bene , che le Signorie Vollre penfino quando Sua Madia ve- 
nilTe a quelli individui , Se nell' uno modo , & nell' altro , quello 
che vogliono fare , a ciò che fe lì folle modo qualche partito , 
che haveffi fondamento , Noi non liamo al tutto foti; perchè co- 
me poflbno intendere le Signorie Vollre, quando Sua Madia ven- 
ga ad alcuno di detti cUcni, farà il conto fuo; che fono perlonc, 
che lo fanno fare ; li che bifogna contare in modo , che ci Ila 
quello d' ogn’ uno ; altrimente non fì farà conclulìone ; Et quello 
dichiamo , perché ci pare , che univcrfalmente colloro incendino, 
che 1' amicitia nollra facci per loro , & che volentieri lì aflìcure- 
rebbono delle Signorìe ^'ollre. 

Le cofe di quella Corte Hanno ancora tutte fofpefe in fui vede- 
re il fine della rellitucìone di quelli Stati, & non ci è Barone, ne 
Signore , che non lìa , o in fperanza di rihavere , o in timore di 
rellituire . 

£’ in quella Corte , come nell' altre , intra quelli Signori qual- 
che emulacione: La Madlà del Re fa a tutti carezze, & buona ce- 
ra, Se tamcn pare , che le cole lue governi immediate per fe me- 
ddìma, Se a fuo modo. 

Per ancora qui non è gente d' armi ad ordine da poterfene vale- 
re, benché e s'intende, che Sua Madlà la vuole raccettare, che le 
farà facile , . perché ci ha li Capi , & pare lì vogli ridurre in mille 
huominì d’ arme le Fanterie , che vennono con Sua Madlà fono 
ancora inlìcme , che fono circa a aooo. , che fono alla Rocca dì 
Mondragone luogo vicino a qui due giornate , dove il primo di 
fumo mdle in Terra. 

La openione , che la Madlà fua fe ne babbi a tornare a Prima- » ^ . 

vera in Ifpagna, come per altra lì dille, é più che comune, & maf- 
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fìme nclli huomini di qualche autoriti, che verifitnilmente ne poflb. 
no haver notitia; In modo che bifogna credere, o che gl'habbia a 
feguire tale cdcrto, o che Sua Maelti con mil^erio a qualche prò* 
polito laflì correre tal fama . ' 

Qui fono tre Ambafeiadori Pifani, & tutto il fondamento loro 
pare faccino nel favore del Gran Capitano, Se aflai frequentano la 
Cafa fua, ne lì vede habbino altro favore ; Intendelì habbino qual- 
che commercio con un Benigno , che altre volte era Agente qui 
per Pandolfo; Vedremo di andare inveftigando gli andamenti loro 
il più che lì potrà. 

Noi dopo le Vilitationi Reali habbiamo vilìtato il Gran Capitano 
con quelle parole , Se termini , che ci fono parli più convenienti , Se 
da lui gratiofamente lìamo frati veduti, & ricevuti, & con parole 
verfo le Signorie Vollre honorevoli , & amorevoli ; Ingcgneremci 
tenerlo difpofto j Et il limile habbiamo fatto con quelli Signori 
Colonnefi . 

facciamo il Terino con le prefenti a polla , perchè le Signorie 
Vofrre intendino fenza più dtlatione quanto li è leguito fino a qui. 
Se a Noi lignifichino 1' intentione loro a quanto di fopra li dice, 
petchè non ci pare , che lia fenza carico non bavere avifo alcuno 
dalle Signorie Vofrré poiché Noi giungemmo aui. 

Habbiamo dato al Terino per il prefeate Ipaccio ducati fedici 
d' oro in oro , de quali le Signorie V'ofrre faranno contente farne 
rimborfare colli fubito Alamanno Salviati. 

Ricordiamo alle Signorie Vollre , che per ogni rifpetto faria be- 
ne , che Noi havelUmo la copia di tutti li Capitoli, che li fono 
fatti con la Macfri del Re di Francia prefente , & li Capitoli delle 
leghe , che vegliavano fra li Riali panati di quello Regno, & co- 
tefra Città, a hne , che accadendo parlarne , come potrebbe acca- 
dere , Noi ne habbiamo notitia . Bene valete . 

Alli Mcdelimi Signori Dieci, Die a8. Novembri! I 50 tf. 

XIL Magnifici Domini 6cc. Hieri feriremmo alle Signorie Vollre 
quanto ci occorreva , de li è indugiato fino a quella notte a fpac* 
ciare il Terino per vedere , fe comparivano lettere delle Signorie 
Vollre, le quali non fono comparfe. 

Le Signorie Vollre hanno da fapcre , che di quà a Roma, ne 
da Roma a quà vanno altri Fanti , che quelli portano il Boccac- 
cio, & però volendo bavere da Noi, e Noi habbiamo dalle Signo- 
rie Vollre avili frefehi è necelTario fare qualche fpefa. Se bora maf- 
lime in rimandare la rifpofra in qua delle prefenti lettere : Si che 
parendo loro fpacciare in diligenza quello medelimo Cavallaro , 
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lo potranno fare ; Et della fpefa.del prefente fpaccìo, che fé gl' è 
dato ducati fedici d' oro in oro faranno contente timborfame Ai- 
bito co(h' Alamanno Salviad : & non ci accadendo altro a quelle 
ci raccommandiamo quantum Val. 

A Medefìmi del primo di Decembre ijod. 

Xni. Magnifici Domini 6cc. Fu 1' ultima noflra de ad. mandata 
per il Terino. 

Noi di poi per efeguire la Commiflione noftra in ogni parte , 8c 
per vedere una volta di chiarirci che fondamento fi poteflì fate in 
quella Maefli per le cofe di Fifa, deliberammo parlarne partico- 
larmente con Sua Maefli fecondo la forma della commellione : Et 
così procurata 1' audientia Domenica cfponemmo alla Maeflà Aia , 
che havendo Noi Ano ad bora parlato delle cofe univcrfali d' Ita- 
lia , ci celiava a parlare delle cofe panicolari delle Signorìe Vo- 
llre, le quali Noi penfavamo, che haveflino a cedere etiam in be- 
neAtio di Sua Maelld , perchè havendo le Signorie Vollre tanta fe- 
de, & devotione nella Sua Maclli, era necelTario, che quella par- 
tecipalfi d’ ogni beneAtio delle Signorie Vollre: Et che però quan- 
to le Signorie Vollre haveflino maggior forze , di tanto più A potria 
valere la Sua MaeAd : Et così le difeorremmo tutto il fucceflb del- 
le cofe di Fifa Ano a quello di , & gli mollraflìmo , che fenza la 
recuperatione di quella le Signorie Vollre non potevano fare di 
quelle dimollratìoni , & di quelli effetti , che fono folìte fare in be- 
ncAtio della libeni d'Italia, & che in fpetie dcAderano fare per 
Sua Maelld ; Et che Noi llìmavamo , cne per elfere Sua Maelld 
prudentifiima, & di autoritd grandiflìma, potria facilmente far cor- 
nare Fifa in mano delle Signorie Vollre , & obligarA cotella Cictd 
in perpetuo , non laflando parole , ne termini , mediante li quali 
Noi credeflìmo indurte Aia Maellà a detto effètto. 

La quale ci rifpofe in prima efeufando quello, che altre volte lì 
era operato per li Aia in beneAtio de i Fifani , con dire che la 
condìtione di quelli tempi ne collrìnfe a far così: & che il princi- 
pale deAderio, che tenga Sua MaeAa boggi, è porre pace in tutta 
Italia, & ridurre le cofe a termini convenienti, & fare piacere al- 
le Signorie Vollre . Ma che quella cofa di Fifa gli pareva d’ ìmpor- 
tantia affai , A per intendere Sua MacAd , che A Fifani pretendono 
dovere di ragione rcllare in libertà, A per la durezza, & perAdia 
m che erano di non comare fono le Signorie Vollre. 

Noi rifpondeflimo & a 1’ una, & a l’altra cofa come giudicam- 
mo a propoAto per indurre Sua Maellà al deAderio noAro, la qua- 
le dopo un lungo ragionamento , de molte repAche fané bine inde 
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ccnclufe . che per eflère quella materia di Pifa pure di aliai mo< 
oìcnto, & da efaminarla maturamente , & tritamente, che depute- 
rebbe alcuni de Suoi, con chi Noi dovelfimo parlare di tali cofe, 
& rifolverla convenientemente, & che ci farebbe intendere chi gli 
ha vede deputato, & così per allora fornì tal ragionamento. 

Di poi hieri per uno de fuoi Segretarii Sua Maedà ci fece in- 
tendere d' bavere deputato il Conce di Santa Severina, Se Almaba- 
no dio primo Segretario , con li quali Noi doveffimo parlare : Et 
così hoggi chiamati da predetti ci damo condotti con loro a par- 
lamento ; Nel quale in prima proponemo il mededmo , che have- 
vamo propollo alla Maellà del Re, & ci congratulammo, che Sua 
Maedà bavelle deputato loro in queda cofa per la loro prudentia, 
pregandogli, che dove intervenilfe ancora 1* Interelfe del Re volcf- 
iino aiutare le Signorie vodrc. 

Fu per il detto Conte fatto un lungo difeorfo fopra queda co- 
fa ; r elfctto del quale fu che le cofe di Pifa havevano havute di 
molte dilticultà per eflère dati fomminidrati a Pifani di molti favo- 
ri , & paleli , & fccrcti , i quali ancora potriano loro elfere fom. 
minidrati , & farebbono queda cofa tanto diliicile , che dove Sua 
Madia deddera di porre pace in Italia , ne potria feguire contra- 
rio elfctto : Et però che volentieri intenderebbono da noi quello 
che noi havcllìmo penfato per torre via tale dilticultà. Et che Noi 
fleilimo di buona voglia , che queda Cattolica Maedà era delidc- 
rofa fatisfare in quella cofa alle Signorie Vodre pur che vedclli di 
metter mano in cofa di che ne havelfe bavere honore. 

Noi modrammo loro in che termini follino ridotti i Pifani , Se 
difeorremmo tutti li favori, che hanno havuto per altri tempi, & 
come per la maggior parte fono cedati, & quelli chi redano loro 
fono da Potentati , che facilmente cederanno all’ autorità di Sua 
Maedà, purché quella lì facci bene intendere. 

Replicò detto Conte , che detti Pifani havevano maggior favo- 
re, & da maggiori Potentati, che Noi non dicevamo, & che Noi 
didimulavamo di fapergli . Et così fu fatto in fu quedo di molte 
difpute ; & anco lui li rifolveva a queda conclulione, che elTcndo 
le Signorie Vodre prudentillime non poteva credere, che non in- 
tcndclfcro , che quelli favori de Pifani venivano di più alto, che 
Noi non dicevamo : Et però che Noi penfadimo bene queda cofa , 
Se venidìmo a remedij più particolari , Se troveremmo la Maedà 
del Re benildmo difpolla .- Et non ci parendo, che detto Conte 
volclTe lalfarlì altrimente intendere , Noi ancora per allora tagba- 
vamo i ragionamenti , con dire , che Noi penferemmo , Se loro 
pcnfalEno a quella cofa. Se altra volta ne faremo inlìcme. 

• Ma Almanzano foggiunfe, che fecondo il codume Spagnuolo, gii 
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pareva , che Noi harendo fede in quella Maedà , come Noi dice- 
vamo , haveffimo dovuto più particolarmente fare intendere la 
Collegacione, che Noi volevamo fare con Sua Maellà, & con con- 
ditioni , quando feguilTc 1' etlètco di riha ver Pifa , perchè Noi ha- 
vevamo aprefupporre, che la Macila del Re inlieme con le Signo- 
rie Voftre intendendoli bene , harebbono tanto ingegno , & tanta 
autorità > che ballerebbe a condurre quell'opera al delidcrato fine. 

Rifpondemmo , che a Noi pareva affai chiaramente bavere Cf' 
pollo il defiderio nollro , & che quello che la Maellà del Re vo- 
lelfe a rincontro da Noi non apparteneva a Noi ad efporlo,.ma 
che in genere gli dicevamo ben quello , che feguitando tale effet- 
to , le Signorie Vollre erano per fare per Sua Maellà tutto quello , 
che elfa difegnalle , & a loro folle polfibile , & che quella efpoli- 
tione in genere doveva affai ballare , mediante la quale loro po- 
trebbono difcendcrc a particolari, li quali quando folfero honclli, 
& alle Signorie Vollre polfibili, non farebbono mai negati. 

Della quale Conclulione detto Alnianzano mollrò contentarli af- 
fai con dire , che quella era buona conclufione, & che parlcreb- 
bono con la Maellà del P.c: iìt che fperava &c. 

Habbianao riferito alle Signorie Vollre , fe non le parole forma- 
li , almeno f effètto di tutti li ragionamenti havuti con la Maellà 
del Re , & con cofloro , perchè fopra elTi fi può fare divcrli ci- 
menti, malTime perchè il parlare di colloro pare che liavelfe qual- 
che diverfità , cum fit , che il detto Conte pareva!! allargarli dalla 
conclufione , & il detto Almanzano , che pure debbe bavere la 
mente della Maellà del Re, non volelfe partirle dal ragionamento. 
Noi andremo dietro a quella cola con ogni dcHrezza inllno che ne 
veggiamo più il fondo , & ce ne rapporteremo alli cllètti , che le 
Signorie Vollre non manchino di avvifarci particolarmenre della in- 
tentionc loro circa tutte le confiderazioni , che potelfino venire in 
tale difputa, le quali fono ben note alle Signorie Vollre prudentif- 
fime, acciò che le colloro li rellringelfero pure a particolari , non 
fiamo trovati feoperti. 

Hieri cavalcammo ad incontrare la Mogliera del Gran Capitano, 
dove cavalcò tutta quella Corte. 

Uno Oratore Venetiano, che ci è venuto di Spagna con quella 
Macflà, il quale fino a qui fi è poco mollro, che ancora lui a ta- 
le effetto era cavalcato, &ci era dietro, ci mandò per uno defuoi 
huomini a fare intendere, che volentieri parleria co' elfo Noi, che 
Noi ci degnafOmo d' afpcttarlo un poco.- £t cosi Noi fattìcili in 
contro, lui ci dilfe il defiderio, che riaveva havuto di vederci, & 
di parlare con elfo Noi per fare quello offìtio, che fapeva elfere 
di mente del fuo lllullrilfimo Senato , il quale hoggi defidcra fopra 
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ogni cofa la comtnodità , & efalcatione di coteiU Republica , & 
delle Signorie VoRre : £c che da qualche tempo in qua quel Sena- 
to non ha mai intefo cofa alcuna , che rechi incommodità alle Si- 
gnorie VoRre , che e’ non n' babbi prcfo grandillìmo difpiacere : Et 
jn qucRo fi allargò con molte parole , & tornò in fu queRi ragio- 
namenti più volte, sforzandoli, & con aflai giuramenti perfuadcr- 
ci quanto diceva. 

Al che Noi rifpondemmo convenientemente, ma generaliter: Di 
che ci c parfo di dare avifo alle Signorie VoRre, perchè ci par- 
ve , che fi affaticafli tanto in qucRa cofa, che ci fece notarlo, & 
penfare, fe egli havelTe voluto appiccare altro ragionamento. 

Qiii è venuto un' Antonio di Cugna CaRigliano , il quale era 
Ambafeiadore al Papa per il Re Filippo morto, &di poi per quan- 
to Noi ritra^hiamo a. queRi giorni è Rato mandato dalla Sanciti 
del Papa a queRa Cattolica MaeRà per incitarla , & rifcaldarla 
contro a Venetiani: Et è huomo, che fa bene, & volentieri quc- 
Ro othtio : per ancora non fi ritrahe altro . 

Almanzano hoggi in difeurfu fermonis ci dilfe, che dclìderava 
vedere coteRa Città : & foggiunfe , che e’ potrebbe elfere , che quc- 
Ra MaeRi andrebbe per terra infìno a Lione, & che allhora paf- 
ferebbe di coRi ; Noi lo notammo per la qualità del’ humo , che è 
primo a chi il Re conferita tutti i fuoi Segreti più che ad alcun’ 
altro . 

Hieri entrò qui la Moglie del Gran Capitano con due Figlie, in- 
contrata , & honorata da tutta queRa Corte, & da tutta queRa 
Terra: In modo che alla Regina non fi faria potuto fare più hono- 
re : Et cosi le dimoRrationi eRrinfcchc verfo il Gran Capitano non 
potrebbono edere maggiori ; delie intrinfcche non fappiamo dare 
giudicio per intenderne parlare diverfamcntc . 

Ancora che Noi fappiamo che c’ non bifogna ricordare alle Si- 
gnorie VoRre la importantia del Segreto ; pure i modi di queRa 
Corte , che fono diverfi da tutti gl' altri in queRa parte , ci fanno 
profuntuofi a ricordarlo più d' una volta : perchè e’ non è cofa che 
facefli alienargli da ogni pratica con le Signorie VoRre quanto fa- 
rebbe il non fare Mallcritia &c. Bene valete. 

Alli Medefimi Signori Dieci li }. di Decembre i^o6. 

XIV. Magnifici Domini &c. Noi habbiamo fopratenuta 1’ alh'gata 
fino ad hoggi , perchè non potevamo credere almeno per queRo 
fante ordinario da Roma non bavere lettere delle Signorie VoRre 
non ne havendo havuto alcun' altra dopo 1’ ultime delli 8. Et ef. 
fendo hoggi venuto detto fante per diligenza che Noi habbiamo 
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fatta in fare cercare lettere» non* ne havemo trovate alcuna, che 
una breve delle Signorie Voftre de tf. del palTato, toccante foto 
una faccenda particolare di Taddeo Caddi , nè per efla fono accu< 
fate altre lettere : onde dubitiamo , che delle lettere non Ha fatto 
danno o per il cammino , o qui , che non ci polliamo perfuadere , 
che dalli 8 . del palTato in qua le Signorie Voftre non ci habbino 
qualche volta fcritto; perchè il maneggio dì quelle pratiche di qua 
defìdererebbe pure piu fpefli avilì , & che le lettere fi mandallino 
altrimenti , che alla ventura ; pure ce ne rimettiamo alle Signorie 
Vollre prudentilfime . \ 

Della pratica di Fifa dopo lì ragionamenti havuti con li Deputa- 
ti per la Maellà del Re , di che nella alligata fi fa mentione, non 
ci è flato detto ancora alcuna cofa, ne a Noi è parfo follecitarla 
altrimenti, per afpettare di veder quello, che loro fanno, & quel- 
lo a che fi rifolvano le Signorie Vollre; Il che le preghiamo facci- 
no fubito , & in modo chiaro , che lo polliamo bene intendere : & 
quando ci patri tempo , non movendo loro altrimente , non man- 
cheremo di ricordarla in qualche deliro modo &c. A di 3 . di Do, 
cembre . 

Siamo a di 3 . , Se qui non è altro di nuovo : Le Fanterie , che 
quella Maelli menò feco di Spagna, le quali fino a qui fono fiate 
dove fumo polle in terra la prima volta, bora fono avviate ver- 
fo Puglia ; o per alloggiarli più commodamente , o per qualche al- 
tro rifpetto, che a Noi non è noto: tanto è, che la Maelli Sua 
le ha tenute , & pare , che fia per tenerle infieme a qualche fuo 
propofito . 

Le lettere di qui a colli fi mandano fuori dell' ordinario con di& 
ficulti. Se non molto ficuramente: Se parendoci, che fia bene, che 
le Signorie Vollre habbino notitia dì quanto nelle allegate fi con- 
tiene , ci è parfo con dìfièrire a mandarle per il fante ordinario, 
& però le mandiamo infino a Roma per un’ huomo a polla, al 
quale habbiamo dato ducati due lar. d’ oro , con ordine , che mar- 
tedì ponga le lettere in Roma , & le confegni in Cafa Giovanni 
Pandolfini , & a loro habbiamo ordinato , che fubito le mandino 
alle Signorie Vollre per una Cavalcata a polla ; £t però le Signo- 
rie Vollre faranno contente fare pagare colli a Michele da Colle 
oltre ;li due ducati d.'< quel tanto che harà notitia da Giovanni 
Pandolfini di Roma bavere fpefo in detta Cavalcau . Bene valete 
&c. 

AUi Medelìmi Signori Dieci delli 8 . di Decembre ijo6. 

XV. Magnìfici Domini 5cc. Sabato palTato lignificammo alle Si- 
gnorie Vollre quanto fino a 1' bora nc occorreva delle cofe di 
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qui , & mandato le lettere a Roma per huomo a polla con ordi- 
ne, che di qui folTc immediate Ipacciato una Cavalcata, 8c benché 
noi le teniamo fìcure, pure a cautela ne fari con quella la copia, 
la quale tacciamo per mandarla per un fante , il quale habbiamo 
inditio , che palTa a Lione . 

Noi hier mattina per una StalTetu fpacciata da Roma da Faccio 
del vantaggio ricevemmo le delle Signorie VoRre de 3. 8c 4. del 
prefentc con la copia de , alle quali non polliamo ancora rif- 
pondere particolarmente , perché dopo il ragionamento di che per 
r altra fi é dato notitia alle Signorie VoRre non ci é Rato detto 
alcuna cofa , ne a Noi é parfo ancora follccitarla , o cacciarla al- 
trimenti: dovranno pure per loro medelìmi richiamarci : & quan- 
do pure ci parelfi difierifeino molto , Noi in qualche deRro modo 
rappiccheremo i raggionamenti : ne quali Noi ci ingegneremo lem- 
prc, che loro habbino a defeendere a particolari , & a dichiarare 
r intentionc loro , di che daremo iinmediaté notitia alle Signorie 
VoRre , perchè ogni refolutione , che fi ha a fare di quella mate- 
ria ha da efl'ere fatta per le Signorie VoRre , le quali potranno 
molto bene confiderare le conditioni , che faranno propoRe , & 
tifolverfene fecondo che parti loro a propofito : Se 1’ ollitio no- 
Rro efeguire con ogni diligentia quanto le Signorìe VoRre ne ha- 
ranno deliberato. 

eli avvifi havutì dalle Signorìe VoRre per queRe ultime lettere 
non havemo ancora comunicati alla Maelli del Re per non ne ba- 
vere havuto comoditi, farenlo forfè hoggi, & fé il Fante ne dati 
tanto tempo , per queRa intenderanno le Signorìe VoRre quanto 
da Sua MaeRi haremo ritratto ; fe non per la prima altra . 

Di nuovo qui non fi intende molto : La MaeRi del Re va del 
continuo talicttando le cofe di queRo Regno, & dì nuovo ha mu- 
tati la maggior parte delli huomìni, che erano in qucRi fuoi Coiv- 
figli , i quali erano Rati deputati dal Gran Capitano, & vi ha ri- 
mefib una parte dì quelli, die da detto Gran Capitano erano Rati 
rcmoin, cosi di quelli, che hanno feguito le parte Franzefi, come 
degl' altri ; di che il Gran Capitano non reRa punto fodisfatto ; Et 
cosi al contìnuo va fcambiando per queRo Regno ORìcìali , Go- 
vernatori , & CaRellani ; Né per quello celTa di fare ogni hono- 
rata dimoRrazione verfo detto gran Capitano più che nell'un' altro . 

Ad Pattern. 

Noi crediamo , che ^cilmente queRa MaeRi fi porri rifolvere 
a penfare di adoprare , che le Signorie VoRre recuperino Fifa ; 
perché pare, che qui fi difegni pure di guadagnare le Signorie Vo- 
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flre , & haverle obligate : non Tappiamo gii come queila coTa fìa 
per riufcirgli facilmente , & fc T autorità fua fola è per ballare, 
o nò ; Noi dillimuliamo per bora quella feconda parte , & andre- 
mo dritto del tram.<> a ritrarre la Intentione di Sua Macllà, Se 
quello che delideri dalle Signorie Vollre: Et prima che lì venga al- 
la particolarità degl' oblighi vedremo col fondo di tutta quella co- 
fa : Et di quanto li ritrarrà , faranno alla giornata avvifate le Si- 
gnorie Vollre. 

Per quanto fi ritrahe quella Maellà fa affai fondamento nella 
Maellà del Re di Francia, della quale potrebbe penfare a valerli 
ad ogni fuo propofito. 

Confulibus artis lana Civitatis Fiorentine , Se quamor Confer- 
vatoribus rerum Florentinarum in Romania die 9. S.a 

XVI. Spedabiles Viri &c. Per la vollra de’ 24. del pafsato in- 
tendiamo quanto defiderano le vollre Sp.'l , che per Noi fi ado- 
pri in fervitio di cottila vollra Univerfità con quella Cattolica 
Macllà , perche li Mercatanti habbino facoltà di ufare la via del 
lecito ; la qual cosi come Noi conofeiamo utile a cottila Città , 
cosi farà trattata da Noi , Se anco con quella diligenza facciamo 
r altre cofe di cottila Kepublica: Et di già ci haremo dato qual- 
che principio , fe fi fofsino potuti trovar qui certi Capitoli necef- 
far; a quello efiétto , per li quali habbiamo ordinato fi mandi a 
Bartolomeo Davanzati a Leccio , & come prima fi haranno , non 
fiamo per mancare di diligcntia per adempire il defidcrio voRro , 
che a Dio piaccia in commune fatisfattione concederne di S. gra- 
na. 

Alli Signori Dieci alli 8. di Decembre 150^. 

Magnifici Domini &c. Habbiamo ferino alle Signorie Vollre 
quanto accadeva. Se le lettere fi fono confegnate a uno , che vie- 
ne, che dtbbe pafl'are di collà per a Lione, & gli habbiamo fatto 
vantaggio mezzo ducato, perchè le confegni fidatamente alle Signo- 
rie Vollre , le quali vedranno per la inclufa lettera di Bartolomeo 
del Vantaggio quanto ci ferivo circa lifpacci,- Et perche a Noi pia- 
cerebbe più bavere le lettere per mano de nollri qualche bora più 
tardi , che di quelli Spagnuoli , perchè fanno tal volta troppo a fi- 
curtà, ci è parfo mandare alle Signorie Vollre detta lettera , Se a 
Bartolomeo fcrivere, che feguiti 1 ’ ordine, che gli ne farà dato da 
quelle : Et bene Valete . 

Alli 
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Alli mcdedini de x. di Deccmbre ijotf. 

XVII. Magnifici Domini Scc. Dopo 1 '. ultime noflrc delti 8. man> 
date per un fante, che paflava a Lione , iiifieme con la copia delle 
precedenti , al quale fi fece vantaggio mezzo ducato ; fiamo fiati 
con la Maefid del Ile ; Et in prima circa alla parte delle cole del 
Papa, gli dicemmo, che per intendere,, che Sua Santiti gli haveva 
mandato huomo a pofia , non ci occorreva parlare altrimenti di 
quella parte ; Di poi gli fignificammo quelli avvili , che habbiamo 
dalle Signorie Vofirc per le loro ultime de 3., & 4. in quel modo, 
& con quelle parole , che Noi credemmo le follino più grati ; Del 
che Sua Maefia ne ringratiò , con dire , che farebbe il fimile con 
le Signorie Vofirc di tutte le cole, che intendelG di momento: Po- 
liremo gli dicemmo, che Noi havevamo a quelli fuoi deputati det- 
to il defiderio nofiro delle cofe di Pifa , Se fatto loro intendere , 
che a rincontro feguendo quello cliètto le Signorie VV. non erano 
per recufare per Sua Maellà alcun carico honefio , & a loro polli- 
bile , Se però che Noi arpettavamo d’ intendere , che refolutione 
haveva fatta Sua Maellà , la quale ci rifpofe di clfere di bonilfimo 
animo di fare piacere alle Signorie Voftre , Se di adoprarfi in be< 
nefitio di quelle ; Ma che qucfli Pifani fiavano duri , Se quodam- 
modo difperati , & che Sua Maellà haveva parlato con loro , i 
quali gli havevano detto , che poiché Sua Maellà non gli voleva 
ricevere , che penfcrebbono di metterfi in mano a qualche altro ; 
Et che Sua Maellà gli haveva confortati a penfare bene al fatto lo- 
ro, & a non pigliare partito da difperati . Et cosi confortava le 
Signorie Vofirc a non difperargli affatto, perchè fi potriano gittare- 
in mano di qualche perfona, che darebbe affai che fare alle Signo- 
rie Vollre; Et replicando Noi, che quelli erano loro minacci ufa- 
ti , Se fenza fondamento , perchè e' non havevano hoggi dove git- 
tarli , perchè i Venetiani per cfser fatii non vi attenderebbono , Se 
nefsuno altro ci è, che gli pigliafsi: Sua Maellà rilpofe, che dove 
loro dicevano gittarfi non erano i Venetiani ; Et dicendogli Noi , 
che le Signorie Vollre non erano, fe non per trattargli humanamen- 
te. Se che llando fermo quello, che Pifa corni alle Signorie Vofirc 
ne primi termini , che era inanti al 94. d’ ogn’ altra cofa le Si- 
gnorie Vofirc erano per prefiame fede a Sua Maefià, Se lafsarfene 
governare a quella : Ci rifpofe, che quando ancora quello non fi 
potcfsc condurre cosi a un colpo, non faria però da fpiccarfi &c. 
per non gli lafsare gictare in qualche luogo , che dcfsi fallidio af- 
fai alle Signorie Vollre . Pure che Sua Maefià penfcrebbe tutti li 
modi , mediante i quali credefsi fatisfare alle Signorie Vollre, & ne 

D d con- 


no ATTI, E LETTERE DEGLI 

conferirebbe con quelli due Deputati , da quali Noi intenderemo 
di per di quanto ne occorrefse per quello maneggio. 

Noi faremo con li predetti forfè inanzi afferrare di quella ; li 
quali Noi crediamo, che habbino a defccndere a qualche partico- 
lare più mai'sime di quello , che Sua Maedà defìdera dalie Signorie 
Vollre, alle quali lì dati notitia di quanto fì ritrarrà. 

Dilseci di più hieri un amico , che Sua Maedà haveva qualche 
dubio , che il Duca di Valenza non fì gittafsi in Pifa : Et quedo 
è forfè quello di chi Sua Maedà volle dire nel parlamento fece 
con efso Noi, & forfè di qualche altro fìntile. 

11 Signor Profpcro ci fece hieri intendere , come Sua Maedà ha- 
veva parlato a lungo feco delle cofe delle Signorie Vodre, & maf- 
fìme della reintegrati one di Pifa , la quale dice Sua Maedà defìde- 
rare fommamente , che fegua per mezzo di Sua Maedà, ma che 
quella vorrebbe cfsere advertita de mezzi , per li quali fì potefse 
X condurre quedo efìctto , & che ci dicefsi , che Noi penfafsimo li 
modi, che ci occorrevano , & che anco Sua Maedà penferebbe , 
& non mancherebbe di operare in tutte le vie pofsibili per fatis- 
fanie le Signorie Vodre. 

Noi rifpondemmo ex tempore quel che ci occorfe , dicendo mafsì- 
me, che Noi credevamo, che li Pifani fbrsino in termine, che vo- 
lentieri dovrebbouo defìderate di pofare; & che fé Sua Maedà fa- 
cefse loro intendere , che la intentione fua è » che in ogni modo e' 
tornino fono le Signorie Vodre afsicurandogli &c. che Noi crede- 
vamo , che r autorità di fua Maedà* fofse per condurre qued' ope- 
ra, dichiarando bene, che in pratica Noi intendevamo , che Pila 
afsolutamente tornafse in mano delle Signorie Vodre in el modo 
che era inanti al 1494. > ^ altrimenti non bifognerebbe dar 
fatica a Sua Maedà ; perché i Pifani fenza mezzo alcuno farebbo- 
HO tornati quando gl' havcfsimo voluti per mezzo d’ Impiadri. 

Sua signoria rifpofe non la intendere altrimenti , & che haveva 
caro gli ne havcfsimo ricordato , perché quando la Maedà del 
Re ragionafsi di queda cofa per altra via , poterla ribattere : Et il 
mcdefìnK) habbiaino faao,& faremo in ogni ragionamento con det- 
ù Deputati , maflime nelle cofe fubdantiali per detto effetto , rimet- 
tendo tutto alle Signorie Vodre , che faranno particolarmente avvi- 
fate d' ogni cofa. 

Et fc a quelle circa a queda materia occorre avvertirci di cofa 
alcuna, le preghiamo lo faccino, & fenza dilatione, perché fe que- 
da cofa pure rifcaldalli , Noi fappiamo come ce ne habbiamo a 
governare . 

£ ci é più d' una volta per diverfì vi è dato domandato dello 
effètto de Capitoli , che fi feciono con la Maedà del prefcntc Re 
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di Francia, & fc it tempo di detta Capitolationc è fornito; £t pe. 
rò Noi crederemo, che fofle bene, che ne haveflìmo la copia; non 
per mollrargli , ma per potercene valere dove bifognalfi in benefìcio 
delle Signorie Vollre , perchè chi vuole appiccare pratdca con elfo 
Noi, Se ci vede fermare. in fa principi;, rafiredda, de non procede 
più inand: £t così farebbe bene haveflìmo la copia delle leghe lac> 
te con gl' altri Rigali di quello Regno. 

Ricrain , che quelli Venedani non delìRono di fare ogn' opera di 
guadagnare quella MaeRi , ncceflario di oflèrire ogni di pardd : A 
quali pare , che lia pure peeRato gl' orecchi più che non vorrebbe 
chi follecita qui le cofe del Papa . 

Hieri entrò qui 1' Ambafeiadore Franaefe, che è Monfìgnore del- 
la Ghifcia ricevuto , de incontrato con ogni honotevole dimoRra- 
tione . 

Siamo a bora una di notte , de per non bavere havuca comodi- 
ti hoggi del Almazano, non habbiamo altro, che dire alle Signo- 
rie Vollre, alle quali cl raccomandiamo. 

Ad Pattern. 

' PoR fcripta. La MaeRi del Re ha cominciato a dare qualche 
principio a queRa reRitudone- delli Stad a quelli Baroni Angioini, 
nè $' incende ancor come. 

QueRo pure s* incende, che queRi Baroni Aragoneli Ranno uni- 
verfalmente di mala voglia , de mal contend ; Et il Gran Capitano 
più d’ ogn' altro di loro , il quale non interviene in alcun maneg- 
gio, o di rcRitudone di Stad,o in altro; de al condnuo li lì fegue 
in levare Rettori, de oflitiali deputaci per lui per tutto qucRo Re- 
gno , de metterci degl' altri , che non lìano fuoi amici dee. 

Alli Medelìmi de xil. di'Decembre tjod. 

XVIII. Magnifìci Domini dee. Per 1' ultima noRra de x. mandata 
per mano dell' Oratore di Ferrara , che è qui , lignificammo alle 
Signorie VoRre quello , che inlino a f bora era feguito ; la copia 
della quale a cautela fari con queRa . 

Noi di poi per toccare fondo afacto di quella materia habbiamo 
cattato occafìone di eflere con Almazano focto colore dì qualche 
faccenda particolare di alcuno Mercante noRro ; 11 quale volle , 
che al parlamento interveniflc ancora il Conte di Santa Severina : 
Et così mandato per lui ci rellringemmo infìeme , de dopo il par* 
lamento della faccenda particolare, foggiugnemmo , che Noi have- 
vamo lignificato alla MaeRà del Re , de a loro il defiderio delle 
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Signorie Voftre , & afpettavatno d’ intendere da loro qualche re» 
folutione . 

Fu per detto Conte dopo un lungo difcorfo fatto circa alla buo- 
na dilpofitionc della Madia del Re verfo le Signorie Vollrc rifpct- 
to, che per elscre le cofe di Fifa pure ditlicili, & bavere bifogno 
di maturo efamine , ci potrebbe intercedere qualche di di dilatio- 
ne a rifolverla , Se che in quello mezzo faria bene trattare delia 
confederatione , eh' havefse ad ersere in tra Sua Maelli, Se le Si- 
gnorie Vollrc. 

Al che noi rifpondemmo, che fe bene le Signorie Vollre defide- 
rafsino in omncin eventutn 1' amicitia di Sua MaeRà , pure le con- 
ditioni faribbono per variare, & alterarli fecondo il fuccefso del- 
le cofe di Fifa, perche non la recuperando le Signorie Vollrc po- 
trebbono di molto poco fervire la Madia del Re , & c converfo 
recuperandola , potrebbono più gagliardamente , Se con più forze 
fatisfargli in ogni l'ua occorrenza Et però che loro li chiarifsino 
fe li haveva a ragionare di tale confederatione precedente la recu- 
pcratione di Fifa, o fenza. 

Al che rilpofono , che havevano con la Madia del Re difcorfo 
quella cofa, & nell' uno, & nell' altro modo , Se che Sua Madia 
haveva loro commcfso , che ragionafsero di tale confederazione 
prefupponendo ante omnia la recupcratione di Fifa. 

Per la qual cofa a Noi parve di rdlringerc la materia un poco 
' più oltre , in modo pure che loro havefsino ad efprimcrc il ddi- 
derio loro, fenza che Noi harefsimo a fare alcuna particolare of. 
ferta ; Et però perchè loro havefsino caiifa di mettere in tutto 
quello che havevano in corpo di quella materia , dicemmo , che 
recuperando le Signorie Vollrc Fifa , quelle erano per confederarli 
con Sua Madia con quelle conditioni honcfle , che cotdla Cittd 
è tifa di confederarli con gl' altri Potentati , c che oltre a quella 
confederatione generale le Signorie Vollrc erano per riconofcerc . 
particolarmente Sua Madia quanto li conveniva a 1' obligo , che 
harebbono a quella per la recupcratione di Fifa : Et quale havef- 
fe ad efsere quella recognitionc Noi non lo volevamo efplicare , 
ma volevamo , che la Madia Sua ne fofse Arbitro , la quale Noi 
fapevamo , che non era per porre pefo alle Signorie Vollre , fe 
non ragionevole , perchè ricuperando Fifa per fuo mezzo le Signo- 
rie Vollrc non erano per negargli alcuna cofa hondla , Se. a loro 
pofsibile : Et cosi largheggiammo in quelli generali , per trarre da 
loro in quanto potevamo la mente della Madia del Re : la qual 
cofa afsai bene riufei ; perchè quella refolutione fatisfccc loro in 
modo , che fe bene non diclùaromo altrimentc quello , che li vo- ^ 

lefsino al rincontro , pure prefupponendo , che U Maelli del Re 
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babbi ad èrsere rkonofciuta convenientemente, iinmediacè divehno^ 
no 3 modi , per i quali Pifa fì potefse rimettere nelle mani di 
VV. SS. 

Volfono ancora intendere particolarmente con chi le Signorie 
Vodre fofsero di prefente conlegate , & con che .conditioni . 

Noi a queda parte rifpondemmo , che le Signorie Vodre non 
havevano di preicnte alcuna confederatione , falvo 1 ’ antica amici* 
tia , & naturale inclinatione , che 1 ’ hanno alla Maedà del Re di 
Francia: Alla ofiènfione del quale non d conlegherebbono con ab 
cuno : Volfono etiam intendere particolarmente lo efletto de Ca- 
pitoli ultimamente fatti con Sua Maedà , fé il tempo era paf- 
Fato . 

Noi replicammo 1 ’ effetto di detti Capitoli fecondo che haveva- 
mo in memoria facendo mafsime loto bene intendere,. che la fom- 
ma de denari fì era pronaeffa per quelli Capitoli, era data in buo- 
na parte, perchè Sua Maedà 1 ' haveva sborfata per le Signorie Vo- 
drc a Svizzeri, che andorono a Pifa , & il rcllo per liberarli dall’ 
obligo, che havevano le Signorie Vodre d' aiutare la Cridianilfima 
Maedà a difendere lo Stato di Milano per virtù de primi Capitoli ; 
Et dopo un lungo ragionamento fopra quella parte loro conclufo- 
no , che perché la Maedà del Re procede in ogni fua cofa con ab 
fai rifpetto, non verrebbe ad alcuna confederazione, fe non vedeb 
fi , che le Signorie Vodre fulllno difoblighe , era nccelTario , che 
noi havellimo la copia de Capitoli , che ultimamente fì fecino con 
la Maedà Cridianifiiina . 

Circa i modi della recuperatione di Pifa , fumo fatti hinc inde 
di molti difeorfì, li quali noi crediamo, che follino flati fatti pri- 
ma intra loro , & la Maedà del Re t Et indando Noi , che Noi 
ftimavamo, che facendoli bene intendere la Sua Maedà , & da Pi- 
fani , & da Vicini , che gl’ hanno favoriti , quella opera non dove- 
rebbe effere molto ditiicile , perchè i Vicini fì aderrebbono da favo- 
ri, & li Pifani , vedendoli dedituti, & elfendo da una banda sbat- 
tuti da Sua Maedà , & dall' altra confortati , . & dato loro fede., 
che farebbono bene trattati &c. dovcrebbono cedere all’ autorità 
di S. M. 

Almazano replicava, che la maggiore dillicultà, che folTe in que- 
Ila cofa, faria fare, che e’ Pifani li fìdalTero di non bavere ad cfse* 
re mal trattati: Et in quedo ragionamento ci ricercò, fe in Pifa c- 
-ra alcuna fortezza : Et foggiunfe , che uno de modi , che gli occor- 
reva era, che i Pifani tornalTero fotto le Signorie Vodre, come c- 
rano inanti al 1494. & che la Maedà del Re promettefse a Pifani, 
che e' non farebbono mal trattaci , & alle Signorie Vodre, che i 
Pifani non farclpboao alcuno movimento contro a quelle : Et che 
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quefU doverebbe cflère adai ficurci , perché quando i Pìfani coiv> 
trafacelfino , Sua Maefti mecterebbe mano all’ armi &c. 

£c perchè quello modo non ci fatisfaceva molto , foggiugnelE* 
mo , che c’ fi vedede di ridurre i Pifani a ritornare fotto le Signo< 
rie Vofire , & quando non ci reilaflì altra didicultà , che lo adì* 
curargli , non doveria mancare de modi alla Maedi del Re per li 
quali loro cedadino aflicurati con fatisfattione delle Signorie Vo-< 
lire . 

Lui replicò , che tutta la didicultà di quella materia gli pareva , 
che conlìllede Polo in afsicurare i Pifani: & però che Noi penfafsi* 
mo bene tutti i modi , per i quali con fatislattione delle Signorie 
Vodre fi potefsino afsicurare, & ne dcfsmo loro nota , a ciò che 
Sua Maedà potcd'e rifolverfi , & rcdringerfi a fare qualche buona 
concludane. 

Quedo fii r effetto d' un lungo ragionamento havuto con li pre- 
detti, nel quale Noi parve comprendere, che e' domandalCno , fé 
in Pifa era fortezza , per introdurre un modo , che detta fortezza 
lleili in mano della Maedà del Re qualche tempo ; Et così ci par- 
ve comprendere, che tra loro ragionalfino , che la Maedà del Re 
per lìcurtà dell' odervantia di quello fi promettelTe hinc inde tenef- 
fe qualche gente d’ arme delle Aie in Pifa, perché in quedo ragio- 
namento fi bisbigliavano qualche volta nelli orecchi , & a Noi 
parve comprendere , che e’ dicelfino quanto dì fopra Noi non vo- 
lemmo mettere inanzì alcun modo particolare per appettarne ordi- 
ne dalle Signorie Vodre , le quali difeorreranno queda cofa con la 
loro ufata prudenza , & a Noi fignificheranno quelli modi , che 
parra loro dobbiamo mettere inanti per detta ficurtà : 1 quali con 
reverentia ricordiamo fiano di qualità , che habbino a facilitare , 
&. non didicultare queda materia , perché Noi a punto ne fegui- 
remo 1’ ordine delle SS. VV. 

Che in quanto fi fia quello di che codoro difegnano valerli del- 
le Signorie Vodre per queda reditutione di Pifa , .Noi per ancora 
non lo intendiamo , perché non ce ne hanno accennato cofa al- 
cuna; Ma quando 1' edetto fe"ua fecondo il defidcrio delle Signo- 
rie Vodre , & fecondo il nodro ragionamento crediamo , che le 
Signorie Vodre facilmente doveriano edere daccordo con la Mae- 
di Sua. 

£' ancora necelfarìo , che le Signorie Vodre ci mandino la co- 
pia de Capitoli chiedici, & così de primi , che fi fecero col Cri* 
ilianiflìmo a Milano in forma autentica per poteteli ufare in be- 
nefitio di queda materia , & quando fi facci conclnlìonc , & non 
altrimenti . Et così parendo alle Signorie Vodre li Capìtoli delle 
confederationi, che fi fono fatte con altri Re di quedo Regno. 

Se 
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Se bene Noi abbiamo detto alle Signorie Voitre 1’ effetto di 
quanto habbiamo ritratto , pure non volemo ommettere di dire a 
quelle, che a Noi pare comprendere in codoro adài defìderio, & 
di confederarli con le Signorie Volfre , & di fatisfare a quelle di 
Fifa, de crediamo fìano per ufame o^i diligentia ; & fe I’ autori* 
ti loro batteri con i Pifani , nè potria feguire qualche c&tto : He 
però penfino le Signorie Volhe d' introdurre tuai quelli modi, che 
lìano per fare quella cofa più facile , de a rifcaldar colloro in que- 
lla dirpoGtiooc : Et ancora penfino le Signorie Voflre , quando 
quello modo del ridurre i Pifani daccordo forco le Signorie Vollre 
per loro durezza non riufcilTe, fe gl' è da tentare quella Maelli , 
che faccia 1' imprefa con le forze , de in che modo , de con che 
condidonì, perchè Noi non moveremo partito alcuno fenza 1’ or- 
dine delle Signorie Voilre. 

Noi non vogliamo ommettere , che in quello difeorfo ci fu più 
d' una volta da prima ricordato il fegreto , perchè e’ dicevano , 
che ogni picciolo fentore , che havelUno i Pifani , che e’ teneùìno 
practica con elfo Noi , fi difpercrebbono di loro , de cosi faria 
' rotta ogni fperanza di conclufione , anzi ci admonimo , che Noi' 
più collo ci dolellìmo di non trovare difpofitionc in quella Maelli 
verfo le cofe nollre ; In modo che Noi fiamo conllretti , de con 
gl’ intimi amici nollri , che defiderano la recuperatione di Pila , 
come Noi medefimi a diffimularla , perchè non feguendo 1' efiétto 
non pollino dire, che Noi lo habbiamo guaito: Et però le Signo- 
rie Vollre prudcntilfimc ne faranno quella malferitia, che richiede 
il cafo. 

La Maelli del Re , come per 1’ altra fi diffe , attende a raflèttare 
quella cofa delli Stati , de benché fi dica haveme affettati parte , 
pure non fono ancora publicati , tamen s’ intende , che quelli Ba- 
roni , che hanno feguito le parti Aragonefi, de quelli Soldati Spa- 
gnuoli , che fi fono trovati allo acquillo di quello Regno , Hanno 
di mala voglia, perchè dove fpcravano in quello advenimento del 
Re elfere rieonofeiuti , de riHorati , pare , che temino di non ha- 
ver a laffar quello, che haveva dato loro il Gran Capitano , de fe 
bene è ofiérto loro rilloro , pure non fene fatisfanno : E '1 Gran 
Capitano edam non Ha di buona voglia, vedendo fenza alcuno ri- 
fpctto ritrattare le cofe fatte da lui : In modo che fi fa di molti 
diverfi inditij fopra queHa materia. 

Intcndefi d' affai buon luogo , che li Venetiani , che fono in 
Trani , de nelli altri luoghi di queHo Regno , fono infofpetdd af- 
fai per elfcrfi avviad li und , che erano qua verfo Puglia . Bene 
valete . 
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■ Alli medcfitni Signori Dieci di jj. di Decembrc ijod. 

XIX. Magnifici Domini &c. Noi habbiamo diflerito a Spacciare 
fino alla prefente notte per vedere , fe potevamo mandare le let- 
tere fenza fpefa; & non lo potendo fare , parendoci , che Ila ne- 
cellario, che le Signorie Vodre predo intendino il contenuto delle 
alligate , fpacciamo uno a poda fino a Roma , al quale habbiamo 
dato tre ducati d' oro, Se ordinatogli vi da per tutto di mercole- 
dì prolfimo , & a Roma habbiamo commedo a Tornaguinci , che 
fubito fpaccino alle Signorie Vodre una Steffccu , le quali pre- 
ghiamo faccino rimborfare della fpefa codi Alamanno , & Iacopo 
Salviati , cioè oltre a tre ducati quel tanto faranno arifati eflerll 
fpefo in detta a : Et non havendo altro che dire , ci raccomandia- 

» mo alle Signorie Vodre Scc. 

. Alli Medelimi delli xix. di Deccmbre t^o 6 . 

XX. Magnifici Domini Sec. L' ultime , che Noi habbiamo dalle 
Signorie Vodre fumo de’ 3. & 4. , dopo le quali le Signorie Vodre 
havranno ricevute le nodre delli 8. io. la. & ij. , & per quelle in- 
celo pienamente il fucceflb delle cofe di qua , alle quali con dcfidc- 
rio attendiamo rifpoda , per potere procedere nella prattica , fe- 
condo che le Signorie Vodre ne ordineranno , perché infino a tan- 
to, che Noi non intendiamo la mente delle Signorie Vodre in que- 
da cola , non polTiamo procedere punto più óltre : anzi andiamo 
differendo , & mettendo tempo in mezzo , per infino che habbiamo 
lettere dalle Signorie Vodre, le quali però crediamo , che fiano in 
cammino : pure habbiamo voluto lare quedi pochi verfi per buon' 
ufo. 

Di qui non habbiamo che fignificare di nuovo alle Signorie Vo- 
dre , perche fi attende folo alla teditutione di quedi Stati ; nello 
elico della quale tutta quella Corte da fofpefa, perchè ogni dì pa- 
re , che la cofa riefea più dithcìle , perchè la .parte che ha a riha- 
verc da pertinace in non volere punto meno, nè altro che quello, 
che per li Capitoli è loro dovuto ; In che pare molto più ferma 
dopo la venuta di quedo Franzefe ; Et 1 ' akra parte , che fecondo 
detti Capìtoli havrebbe a relìituire gli pare più todo dovere effere, 
oltre alle cofe , che tiene riconofeiuta , allegando haver fervito il 
Re con le perfone , Se col fangue proprio , Se cosi pare , che con 
dilhculti IÌ babbi a fatisfare all’ una, Se 1 ’ altra parte. 

Del Gran Capitano habbiamo da dire alle Signorie Vodre quello 
che per 1’ altre : nè fi vede , che efito babbi bavere quella cofa , \ 

perchè i Giuditij fono vari; Sec. 
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Petro Soderino Vczillirero In.- Popoli Fiorentini 
di 32 . di Decembre. 

XXI. lUudriflìine , & ExcellendlEme Domine (kc. Fr. Salvador€ 
di Sicilia latore della prefente va in Corte del Papa a trovare Mon< 
(tgnor llIuRrillìmo di Volterra per alcune fue occorrentie ; 11 quale 
ci è (Iato aflai raccomandato qui da qualcuno di quelli Signori A> 
mici della Città, & nollri, & damo (lati pregati di fargli uvore a 
prclTo detto Monfìgnor ReverendilCmo, per il che habbiamo giudi* 
caco non poter fargli maggior favore , che pregare Vollra Excel* 
lentia , che vogli fcrivere a Monfìgnor ReverendilCmo in fua racco- 
mandacione , di che lì fatisfari a gl’ amici di detto Fr. Salvadore .• 
Et Noi ne refleremo obligati all’ Eccellenza Volita • alla quale ci 
raccomandiamo, dee. 

Alli Signori Dieci de 34. di Decembre 1505. 

XXIL Magnifici Domini dee. Dopo 1 ’ ultime nollre de tp. del 
prefente habbiamo ricevute le delle Signorie Vollre di detto con 
le de’ 14. & 1(5. , & copie delle precedenti delli xi. , che compar* 
fero avanti hieri fera a bore 6 ., quello di per il fante ordinario da 
Roma fono comparii gl’ originali delle delli xi. inlìeme con li fom* 
marìj , & copie de Capìtoli chielli ; Dopo la ricevuta delle quali 
per non bavere parlato alla Maellà del Re , nè ad altri , non ci 
occorre che dire ; nè ancora crediamo bavere comoditi infra due 
di di parlargli , riletto alla folennìti della fella , farenlo come pri- 
ma , ne havremo comoditi , & ing^erenci procedere fecondo 1* 
intendone delle Signorie Vollre , & a quelle lignificheremo quanto 
li ritratti. 

Qui non fi intende altro di nuovo , fe non che o^ è entrato 
uno Ambafeiadore della Cefarea Maefli; & fabato entromo li dui 
Oratori Venetiani , 8 c quattro di fono vennero gl’ Oratori Lucche* 
fì: I progreiiì de quali ofTerveremo in quanto li potri. 

Nè per quella ci occorre dir altro. Bene Valete. 

Ad Partem. 

Poli fcripta . Noi intendiamo la openione delle Signorie Vollre 
circa il fare intendere a colloro il tenore de Capitoli aliis fatti 
con la Crillianìflima Maelld , & procederemo fecondo che in fui 
fatto ci parrà più a propolito : ingegnandoli femprc confermarli con 
r intendone loro. 

Hieri pard di qui Gian Giordano affai mal contento , come fo- 
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DO ancora tutti quefti Angioini per non parere, che fucceda lo e& 
fetto della reftitutione dcUì Staci fecondo li Capitoli fatti col Cri* 

Ihanifllino. Nè fono meno mal concenti gl’ Aragonefi, perchè dove 
Operavano nello, advenimenco di quello Re eOfere più largamente re» 
iminerati , temono di non perdere quello , che havevano havuto , 
o faltcm la più parte : li altri Signori , Si Baroni del Regno anco 
non Ranno di buona voglia per intendere , che lì difegna di porre 
a tutti li Baroni una impoRa, che fe ne porta due quinti dell’ £n- 
trate loro ; Nè i Popoli univerfalmente Ranno di migliore voglia , 
perchè afpettano una impolizione univerfale d’ un fiorino per fuo- 
co, & il Clero due Decime.- £t qucRa Città ancora non Ra mol- 
to lieta, per parergli, che queRa MaeRà pentì più a trarre da o- 
gni banda denari, che a fpendere; £c cosi le genti d’ arme , per 
le quali non corre ancora un foldo, anzi lì ragiona di limitare ad 
ogn’ uno le provilìoni,'& le condotte: Et così a pianta ufque ad 
vercicem ciafeuno lì trova in una medelìma dirpolìcione , & qucRo 
non oRante , che delle impolìtioni , St peli detti di fopra per an- 
cora non Ila feguito delibcrationc , ne refolutione alcuna per quan- 
to per Noi s’ incenda. 

Parti due di fono Don Diego di Mendozza , che era il primo 
huomo dopoi il Gran Capitano, che folS in qucRo Regno , & fe 
ne toma in Spagna mal contento di queRa MaeRà per. quanto s’ 
intende univerlalmente , benché alcuni altri dicono , che torna in 
Spagna per ordini di queRa MaeRà, Se che queRa mala contentez- 
za è con liiiRerio limulata. 

Inatti di qui ancora quattro di fono Don Antonio da Cugna , 
che era venuto dalla Corte del Papa , Si s’ intende ne va in Spa- 
gna al medeino edètto. 

11 Gran Capitano fe ne Ra al modo , che per altra s’ è detto , 
rté incende o travaglia in cofa alcuna di Stato : pure s’ intende , 
che la MaeRà del Re nelle cofe fue particolari è per havcrgli o- 
gni rifpetto, maflìme nellL Staci, che tiene, che fecondo la forma, 
de Capitoli fi harebbono a: reRituire a queRi Signori Angioini , li 
quali non è per fare reRituire , fc non quando 1’ harà ncompen- 
fato. 

Occorreci circa gl' avvilì , che le Signorie VoRre hanno di Pifa 
dire a quelli , che Noi non fappiamo , come lìano fidati , perchè 
infra 1’ altre cofe vi fi. contiene, che M. Francefeo del Pitta, che 
era qui fi ritornò a Pifa , de di poi fu rimandato qui con nuove 
commelfioni dee. Et Noi habbiamo rjfconcro per cofa certa , che 
detto M; Erancefeo inlìeme con alcuni Oratori Pifani , che fono 
qui, lì trovorono all’ arrivare della MaeRà del Re, ne mai poi R « 

fono parati, de ancora ci fòno, benché dichino di. volere partire 
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in&a pochi dì : £ ci é parfo dame notitia , perché qoeda relatio* 
ne deUa conuneffione , che fi dice bavere dcai AmbaTciadori po> 
crebbe edere ialfa, come 1' altra parte dello avifo. 

AUi Medefimi Signori de j. di Gennaro i5«d. 

XXIIL Magnifici Domini &c. Dopoi i’ altima noftra de 34. man* 
data per mano di Giovanni Pandolfiin non habbiamo Icritto alle 
Signorie .Vofire per non bavere bavnto comoditi di apportatore» 
né elTcre occorfo cofa, che meriti fpefa di fpaccio a polla, come 
ctiaai di predente non occorre : perché fé Ixne dopo la ricevuta 
delle Signorie Vofire de ip. del pafiato; Noi fiamo fiati qualche 
volu con la Maefii del Re , & con quelli Tuoi Depotad , umen 
non fé n’ é ritratto cofa di momento, perché in prima fotto co- 
lore delle Icfie , & di poi rifpetto alle ocenpationi loro circa alla 
relliaidone delli Stati vanno differendo ogn' altra pratica, &a Noi 
non è parfo dovere importunargli molto , ma folo offerirci in mo- 
do, che non paia, che e’ redi da Noi, & così andremo dietro al 
continuo , & alle Signorie Vofire fignifiefaereno quanto da loco fi 
ritrarri . 

Due delli Oratori Pifani , che ce ne era j.; para'rno fino a di 
ultimo del paflàto per la volta di Pifa mal contenti per quanto s* 
intende per non 'trovar qui quella difpofitione alle cofe loro , che 
barebbooo defiderato: l’altro, cioè Mefier Francefeo dell' Ante per 
ancora é qui , & dice volere in breve partire ancora lui : potreb- 
be forfè afpettare qualche rifpofia da Fifa dopo 1 ’ arrivare di que- 
Ib Ambafciadori , che fono partiti. 

Qui arrivò a 34. del pafiato un Ambafeiadore della Maefii Ce- 
farea, come per 1' altra fi dille, il quale ancora é qui, & di poi a 
di ad. entrorono li due Oratori Venenani , 6c hebbono audientia 
particolare, & fecreta, 6 t per quanto fi fia pofiuto ritrarre la ef- 
pofitione loro fu circa il rallegrarli della venuta di quella Maefii 
in Italia, & mallìme rifpetto alle cofe del Turco, <b che moftra- 
no dovecfi temere alTai , Se confortano S. Maefii molto caldaincn- 
te a pigliare tale lmpre&. 

Quella fu la fomma dell’efpofiaone loro, benché alcuni altri ag- 
giungono , che edam elli ofièrfeno la refiitudone delle Terre » che 
loro tengono in quello Regno , ricevendo il loro credito , tameti 
quefio non s' intende con fondamento , ne edam pare verilìmile. 
Pardranno detd Oratori per ritotnarfene a Védeda fra fev. di i Se 
pare, che dichino voler fare la via di colli. 

Afpettafi qui un' Oratore del Turco , il quale dì gii debbe elfere 
paliàto in Italia, Se alcuni dicano é procurato da Venedani. 

C e a La 


Dìgitized by GooglL 



' 1X0 ATTI, E LETTERE DEGLI 

Li refUtudone di quedi Sud per ancora non è facu . che fi d 
difitriu più volte per le aflài dilhculti , che fi trovano in quedo 
mancalo : pure dicono, che inda brevi giorni fortiri effetto. 

Non vogliamo mancare di lignificare alle Signorie Vodre , che 
per quanto fi ritrahe quedi Oratori Pifani hanno al continuo lette* 
re, & huomini da Fifa per terra, li quali vengono per ì Paefi del- 
le Signorie Vodre fenza alcuno rifpetto, & fimilmcntc loro vanno, 
& vengano in detto modo ficuramente , condotd da Conudini di 
detu luoghi; parendo alle Signorie Vodre farvi ufare diligenda, fi 
poma trame qualche frutto. 

Domenica entrò qui Bartolomeo d‘ Alviano , & immediate andò 
a vifiure la Maedi del Re; credefi fia venuto per cercare la recu* 
peratione dello dato , che altra vola gli fii dato in qucdo Regno : 
Et così ci è venuto un’ altro mandato da Pandolfo : Arrivoroo & 
gli Oratori Lucchefi , ne s' intende altro delle cofe loro . 

La (minione della partita della Maedi del Re continua mallime 
in quedi Spagnuoli , la quale pare , che fi confermi per tenere Sua 
Maedi al continuo ferme qui in Porto la maggior parte delle Na- 
vi, & Galere con che pafsò di qui. Se così le fanterie , che ven- 
ncno in fu detu armata , la quale Tpefa non pare verifimile com- 
portale fenza cagione , maflinie perche fi vede , che Sua Maedi 
perdona alle fpefe quanto può , Se nelle cofe minime . 

Tenuta a di 7. per mancamento d’ apportatore ; & non ci pa- 
rendo dover tenere le Signorie Vodre più lenza nodre lettere, fpac. 
clamo il prelente Apportatore infino a Roma a Bernardo Bini per 
mano del quale havemmo le delle Signorie Vodre de 24. 25. & 31. 
del palTato con le copie delli avilì, le quali comparfono a di j. 
del prefente , 

Altro non c' è di nuovo, falvo che la reditutione di quedi Stati 
fi é pure ordinata, & di gii Inedita buona parte de privilegii di 
quelli primi : Segue con poca utisfattione di quedi , che hanno a 
lalTare , nè anco quedi , che rihanno fi chiamano interamente fa- 
tisfatti, per elTer loro refccato qualche parte delle Entrate. 

La partita di queda Maedi fi conferma continuamente, & co- 
munemente per ogn’uno, & per quanto di prefente fi polli giudi- 
care fi tiene per ceru, & dimafi non palferi Marzo a partire. 

Di fopra fi dilfe , che qui veniva un’ Ambafeiadore del Turco, 
che così era il vero; Hora s’ intende , che queda Cattholica Mae- 
di gl' ha mandato a dire, che fé ne torni indietro, & che quando 
Sua Maedi fari verfo Codantinopoli le dari audicntia : pure non 
habbiamo quella cola con molto fondamento . 
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Pofl Scripa ad Partem. 

Hanno ad intendere le Signorie Voftte , che dopo la ricevuta dell* 
ultioiade ip. con la copia de Capitoli, Noi immediate facemmo 
intendere a quedi Depuuti eifere predi alla pratica dee. Et per al- 
lora fummo rimelfiadopo le fede, le quali paflate ci redringemmo 
con eflb loro alle due conclulìoni gid fatte; la prima de Capitoli, 
la feconda de modi delle lìcarci de Pifani; Dicendo loro quanto 
alla prima, che Noi haveramo la copia, & potevamo far loro in- 
tendere quanto defìderavano circa a quedo. 

Et quanto a modi delle fìcurtd de Pifani &c. dicemmo loro , 
che benché Noi haveflìmo penfato allài in queda cofa, muc a Noi 
non occorreva proporre alcuno modo, perchè havendofene a fatif- 
fare a Pifani , Noi credevamo che ogni modo , che foITe propodo 
da Noi haveiÉ ad edere defettato, & reprobato; Mi che Noi pro- 
ponevamo quedo in genere , che tornando Pifa in mano delle Si- 
gnorie Vodre liberamente , & affolutamente nel modo che era man- 
ti al 1494. , tutti li modi ragionevoli , che fodero propodi per la fi- 
curii de Pifani , che non contradicellìno a tale fon^mento fareb- 
bono approbati dalle Signorie Vodre. Et però a Noi afpettava piu 
todo r intendere li modi , che fi proponevano da altri , che pro- 
porgli Noi. 

Loro a queda feconda parte non replicomo altrimenti, & indet- 
tono alquanto circa la prima de Capitoli per intendere particolar- 
nente le conventioni, che havevano fatte le Signorie Vodre con la 
Cridianilfima Maedi, le quali noi dichiarammo loro didintamente , 
che adai fii a propoGto: perche loro tenevano per certo, che Noi 
haveflìmo comperato 1 ' amicitia della Cridianiflìma Maedi, & ci 
foflimo fatti fuoi perpetui Tributari; almeno di XXXX mille ducati 
r anno fenza ricevere nulla all' incontro , & per quedo crediamo, 
che fi fia fana tanta idantia di vedere detti Capitoli per potere ad 
efempio di quelli fare le conditioni loro migliori con 1 « Signorie 
Vodre , di che fi fono totalmente fgannati , perché fi é fatto loco 
condare, non folo , che la quantici de 40. mille ducati non fi doveva 
per più che per 3. anni , ma edam che prò maioci parte la Cti- 
ihaniflìma Maedi era Creditore di detu fomma delle Signorie Vo> 
dre parte per il debito,. che fi haveva con il Signor Lodovico : 
pane per li denari haveva sborfato per le Signorie Vodre per lì 
Svizzeri , che andomo a Pifa , & il redo per le gena d' arme , di 
che fi haveva a fervirc a nodrì bifogni fenza alcun codo, & fenza 
che Noi fumo obligad a rincontro a cofa alcuna, come fi modrò 
nella Jmprefa di Arezzo : Alla recuperadonc del quale mandò le 
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file gend d* arme fenza alcuna noftra fpefa : Così giullìficammo 
tutte r altre para dì detd Capitoli, de quali rimafono aflai (atif- 
fatu , & gli parevano più bonorevoli per le Signorie Voftre , che 
non bavevano in concetto . £t cosi fi rifolvetno , che r^uaglierctv 
tono del tutto la Maefii del Re , & di poi farebbooo eoa elio 
Noi. 

Dopo tal ragionamento fono di gii feorfi otto dì , & benebd 
Noi deliramente d lìamo oficrti più volte per (Irkigcre tal prati* 
ca, pure fotto diverfi colori, l' hanno al continuo dillcrita, & fem* 
pre però datod fperaiua di buona condufione: In modo che Noi 
dubitiamo, o che colloro non trovino dirpolìdone alcuna in quelli 
Pilani di potere concludere, o fi veramente che gl' afpettino quaU 
che rcfoludone da Pila da poi che faranno giund r Ambafdado* 
ti, che fe oc fono id, o penlìno qualche altra cofa a quello pro- 
pofito, che ancora a Noi non hanno feopetto: Quidquid fit. Noi 
Kguitcremo con ogni dcllrezza, infino che Noi veggiamo 1' uluma 
loro rcfoludone, & tutto lignificheremo alle SS. VV. 

Non manchiamo in tutd quclti ragionamend di averdrgli de mo- 
di di Lucchefi, & il rimedio , che bifognava fare alle cofe loro a 
volere, che quella pradca fordlfi efieuo, & cosi fcguitcremo fcn> 
pre che gl’ accaggia. 

Come per la lettera fi dice quella rcllitudone delli Stad fi va 
prolungando di dilatione , in modo che quelli Baroni Axagonefi 
fono entrad in aliai lofpetto , che la non babbi a fortire eflètto, 
perche dubitano , che quella Madia non fi llringa in amicida con 
la Cefarca Maclli , & con ì Yenctiani , a^iugnendovi anco le Si- 
gnorie Vollre lalfata l' amicida di Francia, perché da' Venedanipo- 
tria cavare la rcllitudone delle fue Terre di quello Regno, & dal- 
lo Imperadore favore ne governi delle cofe ^ Catliglia ; £t tanto 
più crefee loro il dubio vedendo 1’ Almanzano llringerfi alTai eoa 
quello Ambafciadorc dell’ Imperatore . Pure quella cofa é fondata 
folo in fu la gelofia di quelli Angioini, che fono trafportati dalla 
palGónc dell' Interciic proprio , & ogni piccola cofa fa loro on>> 
ora aliai. 

Poli Scrìpta dìe VIL 

Come vedranno le Signorie Vollre per l’ altra poli fcripta , a Noi 
é parfo , che quelli Deputad habbino con millero difièrito quella 
nollra pradca, perché non ci fiamo poma da mold di in qui re- 
fìringerc con loro prima che hoggi: pure bavendoci dato la gior- 
nata per quello di fiamo llad con loro a lunghi ragionamend, & 
adài ^fpute : perché loro in primis ci dilfero , che la Maclli del 
Re era molto fodisfatu delle Signorie Vollre , prtma per parergli 
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che Noi procedeflimo molto (ìnceramentc , e che le Si^oric Vo> 
(Ire aflèttionatamente dclìdcraflino ramicida di Sua Maetti: Secoa> 
dario per vedere , che le Signorie Volhe erano libere da ogn* al- 
tra obligadone , & però che Sua Maeftà era refoluta a fare amici- 
zia , de confederadone con loro . £t che Noi doreiUmo proporre 
le condidoni della Confederadone , profuponeodo le cofe ^ 
per alTcttace. 

A' che No» rifpondemmo , che ladate da parte le cofe di Fifa 
per alenate nel modo ragionato , perché quelle havevano bavere 
ricompenfa pardcolare, Noi afpettavamo d’ intendere da loro quel 
che la Maefli del Re delìderaRì in quella amicicia , de confedera- 
done : Et cosi furono fatti di mold dibattiti , perché ne loro , ne 
Noi volevamo difeendere a patdcolari; pure Analmente fi venne in 
In la confèdecatione , che feciono le Signorie Vofire con la Cri- 
(lianillìma Maefià l’ anno 1499- de che la Cattholica Maefii havet 
fe a difendere te Signorie Vofire ; Et cosi é converfo le Signorie 
Vofire Sua Macflà con le medelìme forze , che fi contengono in 
detti Capitoli; Et perché loro incavano in Tuia Ibmmadi io. mil- 
le lire , che fi promefibno a Sua Criflianiifiina Maefià , dt in fue 
1 20. mille , che fi promefiono ne gl' altri Capitoli ; Noi di nuovo 
giufiificammo d' una eofa, de 1’ altra, che era fiata per cofe, che 
venivano fuori della confederadone : Et che la confederadone bi- 
fognava, che haveflì condidoni honefie, de honorcvoli, de per Sua 
Maefij , de per le Signorie Vofire, a volere, che fordflt effetto: 
Et così pure rimafono fatisfatd in quella parte. 

Entromo però immediate in un’ altro bifogno: E quefto é, che 
loro dicevano , che havendo le Signorie Vofire a tenere gente d’ 
arme ccmtinuamente , de pagarle ordinariamente , Se havendo la 
Maefij del Re copia aflài di gente d’ arme , de eflendo le Signorie 
Vofire con 1 ' amicida di Sua Maefij affai ben ficure , fi potria fa- 
re, che le Signorie Vofire fi valelCno di quel numero di Gente d* 
arme di Sua Maefij, che vogliono tenere ordinariamente . Et che 
quella fpefa , che le Signorie Vofire haverebbono a fare in dette 
Gente d’ arme fe ne fovvcnillè alla Maefij del Re, allegando cote- 
fia Città haver fatto altre volte limili partid , de con il Duca Fran- 
cefeo, de col Re Ferrando Vecchio. 

Et rifpondendo Noi, che le Signorie Vofire bifogna, che tenghi- 
no attualmente nel Dominio loro almeno 500. huomini d' arme vi- 
vi per ficurt j dello Stato , de per reputatione co’ Sudditi dee. non 
poteva haver luogo quello loro difegno: Replicorno, che fe non 
di tutto, almeno d’ una parte le Signorie Vofire dovrebbono fatili 
fare a Sua Maefij; Et cagliando Noi vivamente quello ragionamen- 
to, entromo in uff altro, con dire, che di quefto numero di gen- 
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te d’ arme , che le Signorie Voftrc vogliono tenere ordinariamence 
ne dovelSno torre una parte di quelle della Maefti del Re , le qua* 
li attualmente veniflbno a ferrite le Signorie Voftrc, & obedirle, 
come fanno 1’ altre voftre genti : Et per quefto modo la Maefti 
del Re fi potria valere di quel tanto , che montale il foldo di de& 
ta gente (vcoa voftro dishonore , & incommoditi, anzi con utile, 
e reputatione delle Signorie Voftre. 

Noi rifpondemmo, che Noi non fapevamo 1' intentione 'delle Si» 
gnorie Voftre per non bavere mai penfato a quefta cofa; ma che 
Noi credevamo , che alfetundofi tutte 1’ altre cofe ne modi ra- 
gionati, le Signorie Voftre ne farebbono difpofte a fatìsfare a Sua 
Maefti, dove potellino fenza loro carico , o danno , certificando- 
gli fempre , che in fu le parole noftre in quefta parte non iacef- 
lino fondamento , perche non fapevamo , come le Signorìe Voftre 
fe la intenderebbono, pure che ne fcriveremmo &c. 

Soggiunfono poi, che non havendo le Signorie Voftre di prefen- 
te Capitano , che (aria a propofito di quelle haveme uno per mez- 
zo della Cattholica Maefti di chi quelle li potelfino fidare . 

Noi rifpondemmo a quefta parte , che quefta non era cofa da 
farla per Capitoli , & trattarla di prefente , & che fatta la Capi- 
tolatione fi potria ragionare di quefta, e d' altre cofe a beneficio 
commune : Et così li refecò quefto ragionamento : Et in fomma 
tutta quefta pratica fi rìfolve a face confederatione a difefa com- 
munc : ciò è di tutto lo Stato, che tengono di prefente le Signo- 
rie Voftre, & lo Stato che tiene di prefente Sua Maefti in qoefto 
Regno contea quofeumque nemine czeepto, & aiutarfi ad invice.m 
con le genti d' arme , & fanterìe , che era obligata a quelle la 
Criftianiflima Maeftd , & che |le Signorìe Voftre erano obligate a 
quella per la difefa di Milano ; A che fi aggiugne la richieda , che 
e’ fanno delle gente d’ arme, come di fopra fi è detto : Et in nit- 
ro quefto ragionamento fi prefupone la reftiturìone di Pifa con la 
fua ricompenfa, benché a Noi non dicono ancora particolarmen- 
te il modo da rendercela , ne manco quello , che defiderano a 
rincontro . 

Noi dopo quefto raggionamento foggiugnemmo , che fe bene 
Noi credevamo, che loro procedelfono prudentemente, & fincera- 
mente in quelle cofe di Pifa per ridurle al fine defiderato , pure ci 
maravigliavamo non ce ne facellino intendere cofa alcuna, & tan- 
to più clfendofi partiti la maggior parte di quelli Ambafeiadori , 
che erano qui. 

Loro immediate ci rifpofono, che e’ ce n’era rimafti due altri, 
'& che prima che la Maefti del Re delTe licenza a quelli, che fe ne 
fono iti , volle intendere , fe in quelli , che rimanevano reftava la 
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niedefìtna autorità, & trovando di sì , dette licentia a quelli, che 
fé ne voUono andare cacciati dalla necelEti : Et che fe bene non 
fì haveva fatto intendere particolarmente quello , che haveflìno a> 
doperato con i Pifani, pure che Noi Aellimo di buona voglia, che 
la Macllà del Re ci s’ era affaticata affai , maflìme in defperare lì 
Pifani d’ ogni altra pratica , che di quella . Et modrando loro 
Noi r avvilo, che nc danno le Signorie Vollre del nuovo Amba* 
fciadore , che dee venire da Pila , il quale ancora non è compar- 
fo , ne hebbero piacere , Se parve loro a propolìto . 

Fummo di poi immediate dalla Macllà del Re , lignificandogli 
gl' avvilì, che habbìamo dalle Signorie Vollre, di che nebbe piace- 
re affai , & maflìme dell' avvifo del nuovo Ambafciadorc di Pifa : 
Dicemmo , che per quanto Noi potevamo molto bene compren- 
dere, fc la Sua Macllà haveva adoperato in benefitio delle Signo- 
rie Vollre, & che non era per cclfare rimettendoci a trattare con 
detti Deputati , li quali per quanto Noi comprendevamo , erano 
flati poco avanti con Sua Macllà in fu li ragionamenti delle cofe 
nollre . 

Noi per intellìgentia , che Noi habbiamo ufata , per intendere 
che fondamento hanno cofloro in quella pratica di Pifa, de fe c'é 
cofa , che lì polfa fperare babbi a riufeire , non havemo pomto 
ritrarne altro , che quanto di fopra s' è detto alle Signorie Vollre 
Non Tappiamo altra cagione, che la natura di colloro, che è nel- 
le cofe loro di non dire, fe non quanto è necelfario , & a Noi al 
continuo ricordano il fegreto. 

Non vogliamo ommettere , che nel ragionamento loro ci dilTo- 
no , che volevano concludere prcllo : Et però le Signorie Vollre ci 
dicno prello rìrpolia , & refolutìone in ogni parte . Et così ci li- 
gnifichino quando colloro non potclfino condurre quella pratica di 
Pifa , dì che però lì fanno gagliardi , fe le Signorìe Vollre fono d' 
animo dì concludere la pratica , o nò , & con che conditioni, & 
cosi penlìno alle altre dìdicultà , che occorreranno loro in quella 
materia , & ci diano particolare notìtìa della refolutione, & mat 
lime fe occorrelfi loro bavere rifpetto alcuno alle cofe di Francia: 
Alle quali colloro lìmilmente pare, che Rabbino affai rifpetto, per- 
chè flando ferma la oblìgatìone della difefa contra quofeumque, 
cercano di fuggire ogn' altra cofa, che potelTc dare loro ombra. 

Li Oratori Lucchelì, che fono qui , cioè M. Gio: Marco, & M. 
Bono , ci hanno vintati , & oltre alle parole ceremoniali fi fono 
doluti , che havendo havuto più volte pratica di comporre le cofe 
loro con le Signorie Vollre , & parendogli più d' una volta eflfer 
prcllo alla conclulìone , non hanno mai polfuto confeguire 1' effet- 
to , confelfando ingenuamente , che per timore , che fpaccìate le 
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cofe di Pifa , la piena delle Signorie Voftre non fi volti adofib a lo- 
ro , hanno prò viribus tenuta Pifa viva , & che Te poteifino allìcu- 
rarfi di quello loro timore, farebbono per fare ogni dimollrationc 
di dcliderare , che Pifa tornaflc in mano di Voftre Signorie, & 
quando credeflìno trovare difpofitione a quello efictto nelle Signo- 
rie Voftre non mancherebbono di mandar colti publico Oratore, 
& fare ogni altra conveniente dimoftratione Se che quando ere* 
diilìno per mezzo Noftro intendere la intentione delle Signorie Vo- 
ftre, farebbono per fopraftare per finché poteflino bavere rifpofta, 
perche defiderano fopra ogni cofa vivere in pace con cottila Cittd; 
& quatenus non fi aificurmo di quello il timore gli ftimola tanto, 
che e‘ non polTono quietare. 

Noi a tutto rifpondemmo amorevolmente parendoci cosi a pro- 
polito per le cole di qud : llando fempre però in fu li generali.- 
Hora le Signorie Voftre confideraranno , fe intorno a ciò occorre 
loro ricordarli cola alcuna ; Noi non fappiamo , fe loro fi hanno 
recato quella buona difpofitione da Lucca, o fe l’hanno guadagna- 
ta qui , per trovare le cofe' di qua in altra difpofitione , che torli 
loro non penfavano. 

Come per la lettera fi dice la Maefti del Re non é per tardar 
piu , che a tutto Marzo a ritomarfene in Calliglia : Difegna in o- 
gni modo menar fcco il Gran Capitano , il quale fe potrà far al- 
tro , non é per andarvi in alcun modo : Et cosi difegna Sua Macllà 
menare alcuni di quelli Baroni Angioini a chi ha reftituito lo Sta- 
to : Et pare , che ancora alcuni di quelli primi Aragonefi ftian con 
qualche gelolia di non bavere andare . 

Intcndcli Sua Maefti fa venire 1’ Arcivefeovo di .Siracufa fuo Fi- 
gliolo per lanàrio \'ice Re in quello Regno Et cosi pare difegni 
di lalTare fopra le gente d’ arme un fuo Parente Cavaliere di San 
Giovanni , che è qui , Se chiamali il Conte di Ribagolo . 

L’ Ambafeiadore dell’ Imperadore olFerifce a quella Macllà per 
parte della Cefarea Maellà di adoperare, che quelli Popoli di Ca- 
lliglia lo faccino Governatore di quel Regno a fua vita, & bifo- 
gnando , a quello effetto manderà in Calliglia il Primogenito dell’ 
ArciDuca j che fi trova in Fiandra, & rutta quella offèrta fa con 
conditione , che Sua Maellà fi fpicchi dall’ ainicitia Franzefe . 

Ui quelli Ambafeiadori Venetiani non ci occorre altro , che li- 
gnificare alle Signorie Voftre , fe non che del Papa parlano fenza 
reverenza alcuna, & fenza alcun rifpetto. 

Domino Vexillifero die VII. lanuarii. 

XXIV. Illullrillimc Sic, La Eccellenza Voftra vedrà per le lettere 
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publiche quello , ^he fì ricrahc dell: cofe di qua, delle quali Noi 
iperiamo bene , fe Noi credeflimo , che coiloro potreflìno rimeo 
tcrci Fifa in mano , come (ì promettono; perchè lèguendo tale ef< 
fietto fì doverria vincere ogn' altra dirticulti ; Ma Noi dubitiamo, 
o che loro non s' ingannino in quella cofa , o che veramente non 
penfìno d’ impiaftrarla in qualche modo , che a Noi non foddisfac- 
cia , credendo farci reftare patienti . benché a Noi del continuo 
parlino gagliardamente, & tutto quello dicano fìa folo per conict- 
tura ! pure Noi andiamo dietro per fcoprire piti paefe polliamo ; 
fi quando loro pollino reintegrarci attualmente di Fifa , com' é 
detto, il mercato doveri feguire ad ogni modo, ma quando que- 
llo non fegua fecondo la intentione noflra , & colloro volelfino 
concludere la pratica della lega fenza Fifa , bifogna , che e' fì pen- 
fì bene , fe è da farla , o nò , perchè andandofene quella Maelli 
in Spagna , 8c lalTando univerfalmente quelli Baroni mal concenti, 
qui potrebbe col tempo facilmente fuccedere qualche travaglio: £ 
ancora da confìdcrarc di quanto la Città fì potelTe valere di que- 
llo Regno ,- governato per mano di Vice Re . 

Da r altra banda non fì può negare , che quella confederatione 
non toglielfe d' animo aliai , & a Fifani , & a tutti li loro fautori , 
Si che fe quella Catiholica Maellà ha in potere il Regno di Calli- 
glia con gl' altri Tuoi Regni , non fìa per bavere in Italia alfai au- 
torità , benché fìa dilcollo , & per confequens la Città farebbe per 
valcrfene , Si in reputacione , & in fatti , e tanto più che li vede 
pure , che colloro tengono conto delle cofe Nollre , & Rimano , 
che quella amicitia fìa a loro a propofìto , & però doverebbono 
quando feguilli , preRarci più caldamente ogni favore; Si che que- 
Ra cofa ha ragione per ogni parte. 

£cci parfo per elTere in fui facto lignificare tutto che occorre 
all' Eccell. V. a ciò che fì polfa più maturamente deliberare, & a 
Noi più refolutamcnte rifpondere. 

QucRi Filimi, che fono Rati quà non hanno facto mai alcun fe- 
gno verfo alcuno di Noi , fecondo gl' avvili havuti dalle Signorie 
VoRre , pure s' intende fono adaì sbatuici , & però penfì 1' Eccel- 
lenza VoRra , fe in qualche dcRro modo , che non li potelfì pen- 
fare , venilTc da Voi , folle bene tenergli di coRà , havendo però 
rifpeno , che le pratiche , che fì tenelTino di coRà non guaflino 
quelli, che fì tengono di quà, perchè farebbe di troppo pregiudi- 
tio a più d' una colà , Si forfè il non fì allargar coRoro qui in 
particolare nelfuno in queRa pratica di Fifa , è per dubitare , che 
intendendo Noi la difpofìcione de Fifani, non faceffimo il medefì. 
mo fenza loro. Se così loro perderebbono la Senferia. 

Quelli Signori Colonnefì Ranno di mala voglia per elTer levati 
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loro parte delli Stati tenevano in quello Regno , & il redo , che 
rimane loro , pare , che babbi ad elFere in dìfputa , Ne ci pare, 
che il Signor Profpero (la fenza qualche gelolìa di non bavere ad 
ire in Spagna con quella Maedà. 

Alli Signori Dieci de gl' 8. di Gennaro ijod. 

XXV. Magnifici Viri &c. Le prefenti lettere fi mandano a Roma 
per il Trombetta con fpefa di ducati 37,^ con ordine a Gio- 
vanni Pandolfini fpacci la Staffetta alle Signorie Vodrc , le quali 
faranno contente di rimborfarne i Salviati , cioè di detti ducati 
3 L , & di quello faranno avifate bavere fpefo detto Giovanni nel- 
la’ detta A a ciò li polla feguitarc di Ipacciarli quando bifognalli. 

Alli Medefimi Signori Dieci de 12. di Gennaio 1506. 

XXVI. Magnifici Domini &c. Per le nodre ultime de 7. 5 c del- 
li 8. mandate a Roma per huomo a poda con fpefa di 3. ducati, 
& 7 con ordine a Giovanni Pandollini , che per daffetta le mandai- 
lino codi , havranno le Signorie Vollre intcfo quello , che fino a 
r bora folle feguito delle cole di qud : Ne di poi habbiamo altro 
di momento , perchè o per le occupationi affai , che habbino co- 
doro, o che da pure con midcrio , a Noi pare. che menino queda 
nodra pratica adagio ; Pure Noi non manchiamo d’ ogni conve- 
niente diligentia , & così feguiteremo duo fe ne tocchi fondo , 8 c 
& d’ogni particolarità daremo notitia alle Signorie VV. 

'Per quella occorre lignificare alle Signorie \ odre , che oltre a T 
huomo, che è qui ordinariamente per i Saned, & oltre all' cITcrci 
venuto alli dì pallàti un Rciplebo huomo di Pandollb, che già fu 
Cancelliere del Signor Piombino, ci è ultimamente venuto M. Gio- 
van Battida dì P. Santi huomo, il quale Pandollb fuole mandare al- 
le concludoni di cole importantiflìme, & è dato qui più todo fe- 
gretamente , che altrimenti , pure da qualche dì in quà d è più 
modro, non però a Noi, perchè Lui, & gl' altri, che ci fono da 
Siena danno c in elfo Noi più todo falvatichi , che altrimenti : Et 
havendo Noi fatto veghiare al continuo li andamenti loro, & maf. 
dme di detto M. Giovan Battilla , troviamo , che oltre all' elfere 
^liu , Se con Almanzano , & col Conte di Santa Severina, d re- 
dringono qualche volta con gl' Ambafeiadori Lucched, & benché 
quello potelle elfere per appuntare con quella Maedà , Se darfegli 
in protettione per deurtà. delle cofe tcngino delle Signorie Vodrc: 
pure a Noi è entrato fofpetto affai , che codoro non tcndino ad 
altro fe non a rompere , Se turbare le pratiche nodre Il che d fa 
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credere oltre la falvacichezza , che ufano con elio Noi non con- 
fueta ufarfì per gl' Ambafciadori Saneii, che lì partirno, &li fpac- 
ci di ftafiècte, che fpeflb fanno qui altri Sanelì, etiain alcune para- 
le , che ha ufatc il Conte di Santa Severina , al quale havendo Noi 
mandato quella manina il Se^etario per bavere da lui il tempo 
doveilimo elfere inlìeme per remlutione di quella pratica, lui gli fe- 
ce un lungo difcorfo, mollrandogli quella cola nollra bavere con- 
traditione alTai, perche diceva non elTcre Potentato alcuno in Ita- 
lia, che lì contenti, che Fifa torni in mano delle Signorie Vollre: 
Pure che la Maellà del Re era bene difpolla &c. Noi penlìamo, 
che c' non polla voler dir' altro, fé non che quelli Sanelì, & Lue- 
chefi debbono al continuo mettere punti inanzi , & forfè otlerte a 
quella Madia in calo che Pifa relli ne' termini , che è : pure ci in- 
gegneremo al continuo deliramente andare feoprendo quello hu- 
more , & ribattendo quelli loro partiti : benché quella cofa non 
lia , fé non per aggiungere dilKculti alla pratica Nollra, Si maf- 
lime , che è da prefumcre , che oltre a quello, che li adoperano 
con la Madia del Ile , non ceflìno di mettere animo a' Pifani , & 
tenergli gagliardi. Se in fperanza, in modo che più dithcilmente lì 
ridurranno alla intentione nollra. 

Alli Medelìmì de ij. di Gennaro i;o5. 

t 

Magnilici Domini &c. La alligata non lì é prima mandata per 
mancamento di apportatore ; ne di poi circa alla pratica nollra 
habbiamo da fìgnitìcare altro particolare alle Signorie Vollre, per- 
ché lìamo rimefli di di in dì , & di dilatione in dilatione, in mo- 
do che il rofpecto , che per 1’ alligata diccmo efcrci nato , va cre- 
feendo , perché intendiamo quelli Lucchclì , Se Sancii rellringerlì af. 
fai inlìeme , & con loro qualche volta i Pifani , & benché per il 
modo del procedete di quella Corte, che é fecrctilliino , Noi non 
habbiamo alcuno certo rifeontro, pure penlìamo che quella venu- 
ta di M. Giovan Battilla , Se quello andare inanzi , Se indietro Dei- 
plcbo per Polle inlìeme con altri fegni , che veggiamo , non lìano ad 
altro effetto , che per difturbare il dilégno n^ro , Se quella dila- 
tìone , che lì é data da quelli deputati può facilmente procedere 
dalle pratiche, che loro tengono con detti Sanelì, & Lucchelì, vo- 
lendo forfè prima, che venghino con clTo Noi alle conclulìoni ve- 
dere, Se intender bene quello , che potcflìno trarre da loro: per- 
ché tutti lì difegni di quelli , che trattano le cofe della Maclli del 
He tendono principalmente ad arrecare quanto polTono utile a Sua 
Maellà: Noi per ancora non fappiamo, fe quello humoredi Lue- 
cheli , & Saneli lìa per elfere lì potente , che alieni qucRa Maellà 
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dalle pratiche nodre , perchè forfè le dilhculci , che coftoro trova- 
no in difporre li Pifani , giunta con 1’ utiliti , che folTe loro pro- 
porla da Sancii , & Lucchefì per laflar Pila li come è , li potria fa- 
re inchinare alla intentione loro : quello pure non doveri manca- 
re , che facendoli conclulione per Noi , babbi ad ellère con più 
nodro collo , che non farebbe dato inanzi 1’ advenimento di M. 
Giovan Battida , Se di quedi Luccheli Noi feguiteremo la pratica 
in modo , che non paia damo infalvatichiti , ne anco la importune- 
remo più che ci li paia conveniente. 

La openione fegmta inlino a qui del ritornarfene queda Maedi 
in Spagna è data fondata in fui crederli univerfalmente , che Sua 
Macllà folTe richiamata non folo dalla Figliola , Se da Governatori 
di quel Regno, ma etiam da tutti li Signori di Spagna ; Mora per 
1' ultime lettere venute di li due di fi , che dicono elTcre ;del pri- 
mo di qnedo , per quanto di più luoghi li ritrahe quelli Signori 
non fono tutti di un' animo a chiamare Sua Maedi, perchè molti 
de principali li oppongono : In modo che quella openione di tor- 
narfene in li pare , che lia qualche poco radreddata ; pure è da 
rapportarfene allo eflètto : quello però li vede , che Sua Maedi è 
aliai intenta alle cofe di li , & in modo che le cofe di qui, che 
li hanno da trattare con elio lei fono più lunghe , & più dithcili . 

EIE cominciata a fare la reditutione di alcuni di quelli Stati 
con non molta contentezza di chi gli teneva , Se malEme di quedi 
Signori Colonncfi , che di gii ne hanno lalTato una parte , & del 
redo non ne fono licuri. 

Li Oratori Venetiani fono ancora qui ne s’ intende tenghino al- 
cuna particolare pratica; Anzi due giorni fono parlando uno Ami- 
co con la Maedi del Re del timore , in che erano per li movi- 
menti del Papa , Sua Maedi gli dilTc , che lì maravigliava, che ef- 
fendo loro in tale timore, non gli ne faccino intendere almeno per 
quedi Ambafeiadori , che fono venuti, dicendo, che poi che fono 
qui dì tal cofa non gl' hanno mai parlato ; come quella , che forfè 
non gli difpìace tal timore , & delìderebbe gli ne parlalEno per 
potere fare con loro le conditioni fue migliori. 

Queda Maedi ha cado qualche Capìtaito di quedi Spagnuoli , Se 
a tutti gl’ altri difegna di feemare le condoilte , Se ridurli alla me- 
ti , che poche Condotte padano ;o. Lande , eccetto quella del 
Gran Capitano , che pare A difegni in loo. Et così è dato ricoin- 
penfato largamente del Stato, che lafcìa, ma dell’ altre cofe non s’ 
intende , ne travagUa in cófa alcuna . 

Venne due dì lono Matteo di Pinzi da Pìfa, ne ancora intendia- 
mo quello, che lìa per partorire queda Aia venuta. 

Gl' Oratori LucchcA hoggi di nuovo ci fono venuti a viAtare, 
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ricordandoci , fe Noi havevamo fcritto alle Signorie Voftrc il ra- 
gionamento, che altra volta havevano fatto con eflb Noi , di che 
per r altra demmo notitia , molfrando di deliderarnc rifpolfa, & 
benché quefto forfè polla clkr facto con arte , & per torci della 
mente ogni fofpctto , che havcflimo delle pratiche loro qui, pure 
ci è parlo fervarc con loro termini amorevoli, & ufare buone pa- 
role : Cosi parendo alle Signorie Voftre incorno a ciò rifponJcre 
cofa alcuna, ce ne rimctcfamo a quelle. 

Non havcndo comniodica di apportatore , & parendoci a prò- 
polito , che le Signorie Vollre incendino tutte le cofe di qui man- 
diamo la prefence per mano di Guido Magalotti per un Corricro 
Ipacciato dalla Corte in Spagna , al quale li é proraelTò un ducato 
d' oro lar. per pagarfcli codi quando confegneranno le lettere : Et 
cosi le Signorie Vollre lo faranno pagare a chi confegneri dette 
lettere . 

Pod fcripta damo a di xv. 5c defìderando Noi d' intendere la 
mence di codoro circa quello nodro maneggio , habbiamo procu- 
rato di parlare col Conte di Santa Severina fcmotis omnibus arbi- 
tris ; & tandem queda mattina in una C hiefa li damo ridrctci fe- 
co, & dettogli, che havcndo Noi propodo dnceramence alla Mae- 
da del Re il dedderio , che hanno le Signorie Vodre dell' amicitia 
fua , & per mezzo di Sua Macdi recuperare Pifa per potere più 
prontamente fatisfare a quella ne bifogni fuoi , 8c eflcndod tenuto 
queda pratica già due med , & non intendendo Noi fe non cofe 
generali. Noi davamo maravigliati, & dubitavamo o di non ci fa- 
per far intendere , o di non inrender loro, Se però havendo fede 
in Sua Signoria per le diniollrazioni , che continuamente fa in be- 
neficio di coteda Città , lo pregavamo , che ci volclTe illuminare, 
& eciam dove bifognalTe condgliarci , come haveldmo a procede- 
re : Ufando tutti quelli termini , per li quali credevamo più facil- 
mente indurre Sua Signoria al dedderio nodro. 

Lui dopo un lungo dilcorfo , che fece , & della natura della 
Maedà del Re, Se del modo di procedere di quella , Se della o- 
pera , che Sua Signoria haveva fatto in beneficio di queda nodra 
cofa , dove d affaticò affai ; tandem ci diffe in prima , che la Mae- 
dà del Re era al tutto refoluta all’ amicitia con le Signorie Vo- 
dre, al che d moveva principalmente per parergli , che le Signo- 
rie Vodre dnceramence. Se fenza alcuna Emulazione voleldno fare 
amicitia feco, & che Sua Maedà conofeeva beniflìmo , che queda 
amicitia non era per durare , fe non rimetteva Pifa in mano del- 
le Signorie Vodre, & però era refoluco a farlo in ogni modo, & 
che a quedo effetto ci era dato propodo da loro , che le Signorie 
Vodre concorrelfino al pagamento di qualche numero di gente d' 
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arme di Sua Maedà, perchè difeorrendo tra loro in che modo più 
facilmente , & fenza ftrepito poteflino fare tale effetto , havevano 
difegnato quello modo , cioè di matldare in Tofeana qualche nu< 
mero di gente d’ arme loro , & alloggiare parte a Piombino , di 
che dicono poterne difporrc a loro modo , parte verfo Volterra , 
& nella Maremma di Fifa, Se cosi mandare a Piombino, & a Li- 
vorno qualche Galera fottile, le quali Gente, Se Galere potrebbo- 
no (lare da cottile bande fotto colore della lega , che havefC fat- 
ta con le Signorie Vollre , Se con quelle non dubitava in breve tem- 
po non metter Fifa ne termini defìderano le Signorie Vollre, per- 
chè credevano, che quella repuutione, fenza venire alli effètti, ba- 
derebbe ; Se quando pure non ballafG , facilmente con detta arma- 
ta di mare , Se di terra , Se con I' autorità di Sua Maellà con i 
Vicini , baderebbe a ridurli : fo^iungendo , che quelle genti fer- 
virebbono ancora a dar fede a Pifani , che gli haveili ad clTcrc 
oficrvato quello , che Sua Maedà promette loro . 

Noi replicammo , che le Signorie Vodre non lì rifolverebbono 
a pagamento di gente d' armi fìmpliciter , ma quando di quedo 
havelfe a feguire 1' effetto, che defìderano le Signorie Vodre di Pi- 
fa, Se che le lì ccrtifìcafTino di tale effetto, per avventura farebbe 
pollìbile lì dìfponeflino a quello, che per neffun’ altro conto con- 
fentirebbono. 

Lei rifpofe, che lapeva beniffimo, che le Signorie Vodre non li 
potriano facilmente ingannare , Se che però non proporrebbono 
partito , il quale non haveffe a fuccedere a punto fecondo , che 
folle propodo , perchè quando voleffero mettere mali dadi alle 
Signorie Vodre fapevano , che farebbono conofeiuti, & non riu- 
feirebbe loro : Et per quedo Sua Signoria confortavaci in queda 
parte del concorrere al pagamento di qualche gente d' arme a 
benefìtio nodro , Noi non ci rcndeflìmo molto difficili , perchè 
tutto li faccia per ridurre le cofe di Fifa al volto delle Signorie Vo- 
llre, dicendo, che intendevano , che le genti d' arme , che lì ha- 
velTino a mandare di codi follino di forte , che le Signorie Vodre 
fc ne contentaflìno ; foggiugnendo , che dringendofì quella amicitia, 
dopo la recupcrationc di Fifa non mancheria di penfare ad altre 
cole in benefìcio di coteda Città , efprimendo malTime Cherezana , 
Se Fietra Santa ; Et concludendo , che per vedere la Maedà del Re 
al tutto refoluta a 1’ amicitia di coteda Città , Se a fargli ante o- 
innia recuperare Fifa, che vedeva queda cofa molto facilmente po- 
tere fortire effetto; Et che del ricompenfo , che Sua Maedà dovef- 
fe bavere per la recuperatione di Fifa fe ne parleria altra volta. 

Queda è la fomma di quanto ci parve ritrarre circa queda pra-, 
cica da lui ; che è in effetto , che queda Maedà delìdera redringe- 
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re r amiciti 2 con le Signorie Vodre , & defidera rimetter Fifa in 
mano a quelli , che cercherà in ogni parte avantaggiarfi con le Si* 
gnorie Vodre il più, che lì potrà. 

Tutto quedo ragionamento dilTe Sua Signoria fare non come Mi* 
nidro del Re , ma come privato , & come amico nodro , & che 
farebbe con Almanzano , & quando parelfe loro tempo ci chiame* 
rebbono . 

Ecci parfo di tutto dare notitia alle Signorie Vodre , perché fap- 
pino delle cole di quà quanto Noi , & ci rifpondino quello , che 
occorre loro : Et in quello ragionamento ci chiarimmo alTai del fo* 
fpetto, che per altra habbiamo fcritto de Sanelì , & Lucched , che 
trovammo , che fanno ogn' opera per turbarci &c. Et non man- 
cammo di ricordare a Sua Signoria , che fe queda Maedà faceva 
alcun appuntamento con loro , haveflìno avvertenza a non lì obli- 
gare a difefa delle cofe tengono di nodro, perché quedo contradi- 
rebbe all' amicicia nodra : Al che ci rifpofe , che quando pure li 
venilfe a quedi termini vi fi harà rifpetto ; Et parveci , che le pra- 
tiche loro foflìno fredde per ancora , che forfè afpcttano quello , 
che polTono fare con elfo Noi. 

Tentammo Sua Signoria del tornare la Maedà del Re in Spagna.' 
11 che al tutto ci u^iò con dire, che Sua Maedà non era per tor- 
narvi, fe non in uno di quedi due cali; o quando unitamente folli 
da tutti chiamata , o quando le cofe di là andalEno totalmente in 
rovina : & perché al prefente non lì vedeva né 1 ' una , né 1 ’ altra 
cofa, & che la Maedà Sua haveva da fare per qualche tempo nel 
dabilire le cofe di quedo Regno ; & tamen 1' Ambafeiadore Fran- 
zefe hier mattina ci diceva per cola certa , che non odante quedi 
ultimi avilì Sua Maedà partirebbe a mezzo Marzo : Et però bifo- 
gnava rapportarfene alli effètti. 

Altro non habbiamo di nuovo . Quedi Venedani per quanto ri- 
tragghiamo , danno in fu le cofe generali , 8c alla Maedà del Re 
non parlono fe non ceremonialmente : pare pure , che col gran 
Capitano , & con Almanzano habbino gittato qualche parola , che 
farebbono per rendere le Terre del Regno a queda Maedà riha- 
vendo i loco denari . 

Alli medelìmi Signori di xv. di Gennaro ijod. 

XXVII. Magnifici Domini &c. Intendendo, che il M.<> de Corric. 
ti fpaccia uno a poda per ordine della Corte , il quale debbe paf' 
fare di codà, ci è parlo mandarle la copia delle precedenti de la. 
& de 13 . col pod fcripta, a ciò che fe 1 ' altro , che fu fpacciato 
pure dalla Corte hierfera , che ponò gl’ originali , non ne havelTc 
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fatto buon efito non manchino le Signorie Voftre d’ intendere il 
feguito delle cofe di qui & perché ne facci buon eCto , fi fono 
indiritte come 1’ altre a Francefeo Magalotti , & condennatele in 
un ducato d' oro , come fi fece , & di quelle di hierfera : & anco 
qui al M.o de Corrieri fi da ogni volta qualche R."», di che fac- 
ciamo tener conto : Et le Simorie Voftre faranno contente pacare 
detto ducato a chi prefenteri quefte lettere : Né di nuovo ci é al- 
tro, fe non che fiamo certificati, che non fu prima giunto Matteo 
À Binai, che quefti Sanefi fumo all' alloggiamento fuo ad imbur- 
chiarlo : & al continuo fi refttingono infieme Sanefi , Luccheli , Se 
Pifani. Bene valete. 

Alli medefimi Signori di i6. di Gennaro tjod. 

' XXVIIL Magnifici Domini &c. Hieri fcrivemmo alle Signorie 
Voftre , le quali forfè faranno con quefte , perché il Fante ancora 
non é partito : Nè di poi delle cofe noftre ci occorre dire altro , 
perché qnefta Maeftà , & tutti quefti Suoi fono tanto intenti a 
quefte pVatiche di Spagna , le quali premano fommamente Sua 
Macfti , che lafTano ogn’ altra cofa indietro per attendere a que- 
fte , & affai fi reftringano con quefti Ambafeiadori della Cefarea 
Maeftà: I quali per quanto Noi intendiamo offerifeono al Re lar- 
gamente , che volendo lallare 1’ amicitia di Francia , & rcftringerfi 
con Sua Maeftà Cefarea , & con li Veneiiani di adoperare , che 
tutti quei Signori concorreranno daccordo a dare il governo del 
Regno di Cartiglia a Sua Maeftà durante la fua vita , Et refiftendo 
quefta Maeftà Cattolica di non voler perdere 1' amicitia della Cri- 
ftianilEma Maeftà con dire , che gli ne confcquirebbe danno , Se 
pericolo, loro fi reftringono , che almeno fi debba fare neutrale , 
& non adhcrire , né a 1’ uno , né a 1’ altro , promettendo , che 
quando fi vogli difponere a far quefto , indubitatamente la Maeftà 
Cefarea le farà confeguire il pacifico governo del Reame di CaftU 
glia : Et ftringono quefta cofa in modo , che qui al continuo Al- 
manaano é in Cafa quefti Ambafeiadori Tcdefchi,& loro fono in 
Cartello con lui , né qui attendono ad altro , che a quefte prati- 
che ; Et per quefto Ipacciano quefta notte un Fante in Spagna • 
che doverti eflere apportatore di quefta. 

Da r altra banda 1’ Ambafeiadore Franzefe, che è qui , ftimola 
del continuo quefta Maeftà , che fe ne tomi in Cartiglia , perché 
con la prefentia fua, con gli amici, & partegiani , che egli ha di 
là, & col favore, & con le forze della Crift^ilfima Maeftà indu- 
bitatamente , & fenza dilhcultà coofeguirà quanto defidera di là : 
Et a quefto effetto fi dice efierfi fpacciato il Fante , che con dili« 
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getitia due dì fa fi fpacciò per Francia : Et così danno ancora le 
cofe fofpcfc ; né fi ritrahe a che fi babbi a rifolverc quefea Mae- 
fri : Intendcfi bene > che le cofe di Cartiglia non lo potriano più 
ftimulare . 

, Quefeo è quanto poffiamo ritrarre , o più tofto conietturarc per- 
ché le cofe di quefu Corte s' intendano più tofto per conietture , 
<be altrimente. Se quefta medefima conicttura fa un amico fenfato 
di quefte tante pratiche con gl’ Ambafeiadori Tcderchi. 

L’ occupationi di quefte pratiche congiunta con le altre occupa- 
tioni del render li Stati, é fiata v & é cagione della dilatione delle 
cofe nofire , delle quali per 1' ultima s' é detto quanto fe ne ri- 
trabe, & inrebe modo cofioro intendano governare le cofe di Fi- 
fa , le quali ci hanno detto continuamente , che metteranno per 
alfettate, perché difegnano di rimetterla in mano delle Signorie Vo> 
ftre per quel modo, che fi dice per 1' ultima, nel quale loro hao> 
no tanu fede, che o per 1’ autoriti, o per forza credono al certo 
rimetterla in mano delle Signorie Vofire. 

Quefte pratiche de Lucchefi, Sanefi, Se Pifani non fi tengono più 
in occulto, perché fi refiringono infieme fenza rifpctto alcuno. 

AUi medefimi Signori Dicci de 17. Gennaro ijod. 

XXIX. Magnifici Domini &c. Havendo ferino alle Signorie Vo- 
fire a di la. & 13. per un fante fpacciato dalla Corte , che paffa- 
va in Francia : & di poi a 15. & i 6 . per un' altro fpaccio pure 
.della Corte in Spagna , -il quale intendiamo non eltère ancora par- 
tito , & fari forfè apportatore di quefia ; non ci occorre per la 
prefentc altro , falvo che accufare la ricevuta delle Signorie Vofire 
de 13. arrivate quefio dì a bore 13. , per le quali intendiamo la 
.refolutione che hanno fino le Signorie Vofire , circa alla pratica 
.dì qui,& fecondo quella procederemo in ogni parte , tenendole fem- 
pre avìfate di ciò che feguird. 

Quefii Stati di quefii Baroni fi vanno al continuo refiituendo , Se 
fono fùora più commìiEoni per fare la confegnatìone di elfi . da che 
fi può inferire , che quefia Maefii non é per fpiccarfi dalla amici- 
tia di Francia : perché per quefia refiitutione li Franzefi haranno 
gran parte in quefio Regno. 

AUi medefimi Signori de i 18. di Gennaro 130^. . ; 

XXX. Magnifici Domini &c. Havendo fcritto a di pafTarì ogni 
giorno , & mandate le lettere per Corrieri qui fpaccìati dalia Cor- 
te, & per in Frauda, Se per Spagna , Se non ci effendo altro che 
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dire di nuovo , ci é parfo foto per abondare in cautela mandare 
la copia dell’ incluTo poli ferino, maliime intendendo , che Filippo 
Parducci apportatore di quelle ne viene in codi con qualche dili- 
gentia, & che in fra 8 . di difegna in ogni modo elTere arrivato. 

L' altre lenere ferine , cioè quelle , di che vi li manda copia , 
non ci paiono di tale importanza, che le riefehino , 3c quando d 
fari da farlo, non fi mancherà di diligentia Et non ha vendo al* 
tro che dice, ci raccomandiamo alle Signorie Vollre. 

Alli Medelìmi de ao. di Gennaro ijotf. 

XXXL Magnifici Domini &c. Perchè noi crediamo che allo ar- 
rivare delle prefend faranno comparfe le nolfre de ij. de 17 . & il 
Corriere per Spagna , a chi s' erano date , che è fliato più di in 
fu le flaffè , pur partì Ha none paffata , delle quali , & mallime di 
quella de 15 . fi mandò copia per mano di Filippo Parducd , non 
replichereno alnimenti il contenuto di quelle : ma folo fìgnificho- 
Tcmo alle Signorie Voftre quello, che è occorfo di poi. 

Noi dopo la ricevuta delle Signorie Voflre de tj. non habbia* 
mo molto follecitato la pratica , ne etiam laffatala in modo paia cc 
ne fiamo difperati : Adeo che pur’ oggi ci conducemmo a parla- 
mento con li due Deputad , nel quale in primis Almazano fè feufa 
della dilauone per nfpetto delle occupadoni ; de ci difle , che la 
Maefti del Re haveva commeflb loro, che poRponeillno ogn’ altra 
cofa , & atccndciTmo alla pratica noftra . 

Noi in tutto il ragionamento noflro non tendemmo ad altro , 
fé non in fcoprirgli in quanto potevamo circa a quelle cofe di 
Pifa : & però dicemmo loro , che fé bene le Signorie Voflre in o- 
mnem eventum defìderavano 1' amicitia di quella Maelli , pure 
quando ante omnia rccuperaffimo Pifa , 8 t nel modo ragionato , 
non potriano obligarfì a pigliare carico alcuno per Sua Maefti , 
perchè farebbe imponibile, che in un medelìmo tempo fopportaflì* 
mo tanti carichi , & però era neceffario inanti ad ogni cofa ci fa- 
ceflino intendere in che modo potevano rifolverc quella pratica di 
Pifa fecondo il defìderio delle Signorie Vollre. 

Loro rifpofero, che intendevano molto bene , che fenza la rc- 
cuperatione di Pifa , le Signorie Vollre non erano per obligarfì , 
& che ancora la Maefti, del Re intendeva, che fenza reftituire Pi- 
fa alle Signorie Vollre , lì potria poco valere di quelle : Et che 
però in ogni ragionamento noi prelupponelCmo la reftitudone di 
Pifa dovere farli inanti ad ogni cofa : Et inftando Noi , che bifo- 
gnava ci mollrallìno il modo , & il come, perchè giufta quello lì 
haveva a fondare ogni noftra refoludone ; 11 Conte di Sanu Seve- 
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fina cominciò a dìfcorrere il modo , che per 1’ ultima nolfara de 
ij. fìgnìficammo alle Signorie Voflre , dove Almazano riprefe le 
parole dicendo ; Che la rellitutione fi haveva a fare in fu la con. 
federacione non fi intendeva , che la conledcratione haveva ef- 
fetto. 

£t rifpondendo Noi, che potria nafeere di molte cofe, che im* 
pedirebbono, o faltem difierirebbono quella refiicutione : & però 
Noi volevamo fapere, fé gl’ intendevano , che inanzi la recupera- 
tione di Fifa , le Signorie Voflre folfino obligate alle condicioni 
della confederatione : £t volendo detto Conte diftinguere in certo 
modo : Almazano tagliò le parole con dire , che intendeva , che 
fenia la rellitutione le Signorie Voflre non foffino obligate a cofa 
alcuna: & che eflendo daccordo della confederatione. Noi non du- 
bitalEmo punto della rellitutione , la quale fi farebbe qui , Se. ri. 
metterebboDO Fifa in mano delle Signorìe Volbe inanti ad ogn’ 
altra cofa: £t replicoUo tante volte, & in tanti modi, che c' voi. 
le , che Noi intendeflìmo , che egli haveva Fifa in mano , Se che 
ne potevano dilporre , & di gii havevano difpolli i Fifani a detto 
efiètto : Et llimolandogli pur Noi per ritrarre più particolarmente 
a che termine loro foifino con i Fifùii , Almazano ci difiè , che 
fermando le conclulìoni della confederatione loro , abboccherebbo- 
no con eflò Noi i Fifani , Se che daccordo con loro fi farebbe il 
tutto. 

Vennefi di poi alle conclufioni della confederatione , dove il Con- 
te propofe, che pareva loro conveniente, che le Signorie Voflre fi 
fervidino di 400. homini d' arme , Se di 100. Cavalli leggieri di 
quelli della Maellà dei Re, quali alloggiaffeno nt’ Faefi voflri. Se o- 
bedilTero alle Signorie Voflre, come 1 ' altre loro genti d' arme. Se 
che a rincontro le Signorie Voflre pagadino a Sua Maefli 50. mille 
ducati r anno : Se d’ altra ricompenfa per allora non fi parlò : £t 
benché ci parelTe eforbitante richiefla , pure non volemmo infifle- 
re. Se limitarla, ma folo dicemmo in genere , che era carico in- 
fopportabile alle Signorie Voflre, perchè ci parve più a propofito 
feguitare di fcoprirgli quanto potevamo , che infiflere in limitare la 
quantiti, che femprc fi poteva fare. 

Et però havendo Noi villo quello reflringimento di Sanefi , Se 
Lucchefi con edi loro, li dimandammo, fe intendevano, die le 
genti d’ arme di Sua Maellà , che faranno al Servitio delle Signo* 
rie Voflre havedino a fervire a quelli etiam contro i Sanefi, Se Lue- 
cheli per le cofe tengono delle Signorie Voflre. 

A che loro rifpofono vivamente , Se refolutamente , che di que- 
lla pratica non bifognava parlare al prefente , perchè fe voledimo 
abbracciare tante cofe, non nc flringercmo alcuna; Se benché Noi 
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gli tentaffimo in più d’ un modo , & piu d' una volta > Tempre ftei- 
cono renitenti; dicendo che quello Tarcbbe per rovinare tutta que- 
lla pratica. 

Tcntammogli ancora. Te intcndevuo, che le genti, che e’ man- 
dallìno al fervido delle Signorie Vollre haveffino ad elTere Sp^ 
Aiuole, o Italiane: Al che nTpoTono liberaineute , che ne làrcbbc 
utisfatto alle Signorie Vollre, di quelle, che più & delìderallino , 
& che torrcbbono di quelle, che credciCno, che follino piu a ga- 
llo delle Signorìe Vollre. 

i Ricercammogli ancora. Te di quel numero di gente d' arme, che 
Noi accordammo , che veniflero a ferrire le Signorie Vollre , le 
Signorie Vollre lì contcntaflìno , che o tutte , o parte Hcllìno nel 
Reame , concorrendo però al pagamento fecondo la conventione : 
fe la Maelli del Re era per contentarfene ancor lei : Rirpofono , 
che e’ bifognara, che Sua Madia havcllé qualche gente in Tofcana 
per Ikurti de Pifani , perché con quello mezzo facilmente li indu- 
ceva alla intentione nollra, mollrando loro, che quello, che folle 
loro promclTo da quella Maelli per le Signorie Vollre farebbe lo- 
ro oflcrvato, perche ha vendo Sua Madia la gente in Tofcana , po- 
tevano fono la fede di Suà Madia , & fotto il caldo di quelle 
Rarfene lìcuri, & che da quelle , che folliao necelTarie a detto e& 
letto in fu, fe ne accommoderebbon con le Signorie VoRre. 

Parveci notare in tutto queRo difeorfo , che il Conte di Santa 
Severina non havelfe piena Informatione de Pifani , come Almaza- 
no , che ne parlava più lìcuramentc , perché nel trattare i modi di 
rimeaere Pila in mano delle Signorìe Vollre andava più al taRo , 
& meno lìcuro : £t da queRo podono comprendere le Signorie 
VoRre , quanto queRa Maelli li governi fegrecamente , & maflime 
in queRa pratica , la quale ctiam a chi la maneggia non é intera 
mente nota. 

QwRo è quanto ritrahemmo da loro in un lungo ragionamento , 
tlove ci pare lì podi concludere , o che coRoro lì abulino gran- 
demente in queRe cofe di Pifa, o che e’ 1’ hanno ridotte in termi- 
ne, che e’ ne poffino difporre ad libitum. 

Qude (ia di queRe due conclulìoni , Noi non Tappiamo farne 
giuditio, & ce ne rimetuamo alle Signorie VoRre. 

Occorreci bene , che havendo veduto per quelle pratiche de Luc- 
-chelì , & Sancii inGemc con i Pifani rellringerli aliai con la Mae- 
fli del Re, & con qucRi deputati , & vedendo la didìculti , che 
coRoro hanno fatto boggi , quando gli tentavamo di recuperru: 
quello, che tengono i Saneli, & i Lucchcli delle Sigivorie Vollre , 
c’ potrebbe edere , che a quella refolutione inlieme con i Pifani 
concotrci&no ancora LuccbcG , dt Sancii ; pecche ad 0 gn' uno di 
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loro potrebbe aflicurarfi delle Signorie Voftre per quefto modo 
confidando, & in quella Maellà, Se nella gente d‘ arme, che ba- 
velle in Toicana: £t da 1’ altra pane, che detti Lucchell , & Sa- 
ncii contribnilTero a pagare a quella Maelld qualche fomma de de- 
nari Et cosi Sua Madia fi vantaggerebbe da. ogni banda , & a 
loro parrebbe eflere lìcuri: Pure le Signorie VoUrc ne faranno mi- 
gliore giuditio . 

Come veggono le Signorie Vollre Noi non iiabbiamo voluto 
rcllringerci , ma non habbiamo voluto ctiam difpotare alcuna par- 
ticolarità circa i pagamenti &c. per riferbare il tutto alla delibe-, 
ratione delle Signorie Vollre , le quali , fé bene non intcndino 
ancora quello, che colloro follino per ridurli , feguendo detti ef' 
lècrì, pure li pollbno rifolvere lino a che termine, & che fomma, 
^ per quanto tciifpo vogliono andare cosi delle genti d' arme , 
Come delle ricompenfa da parte detta per altra , intendendo che 
rutto habbia feguitare dopo la recuperadone di Fifa, & ci fignifi- 
chioo la intentione loro refolutamcnte , nè per quello mancheremo 
di migliorare le conditioni della Città quanto più potremo : Se li 
ricordino le Signorie Vollre fopra tutto di bavere avvertentia al 
fegreto , perchè veggono quanto farebbe fuori di propoGto , fe fi 
intcndein la relblatione, die ne faranno le Signorie Vollre , & le 
commiùìoni, che ne daranno. 

Hicri r Ambafeiadore della Criflianilfima Maefià ci dilTe bavere 
havuto hierimattina con quella Maellà qualche ragionamenro delle 
Cofe noflre : 11 che dille non ci voler dire, perchè lo intenderemo 
da Sua Maellà , Se Noi gravò , che non mollralfimo ci havclfi det- 
to alcuna cofa ; Onde Noi hoggi ci conferimmo da Sua Maellà 
fott' ombra di vilìuria, & farli reverenda per vedere quello ci di- 
cellì , Se in effetto non ci dille cofa alcuna particolare delle cofe 
delle Signorie Vollre : Et lignificando Noi non haver ritratto cofa 
alcuna al detto Ambafeiadore , & pregandolo Sec. Tandem lui ci 
fe vedere un Capitolo d' una lettera della Criiliaoilfinia Maellà , 
che era di quello tenore , cioè che 

Lo Ambafeiadore di quella Cattolica Maellà gli haveva fatto in- 
tendere come quella Cattolica Maellà defidercrebbe accordare i 
Fiorentini , Se Pifani , quando fofle fecondo il buon piacere di Sua 
Maellà Criftianilfima ; il perchè voleva facelfi intendere a Sua Catto- 
lica Maellà, che non foto li piacerà affai fe ne adopri. Se conduca 
detto accordo , ma che potendo Sua Crillianiffìma Maellà a quello 
effètto farli alcun' opera, lo farà volentieri. 

Non vogliamo ommettere , che hoggi quelli deputati ci diffbno , • 
che feguendo intra Noi 1’ appuntamento, volevano , che Noi deflì- 
mo loro la copia de Capitoli fatti intra la Crillianiifinu Maellà , Se 
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le Signorie Voftre in forma autentica, crediamo lìa per giuRificarlì 
Tempre con Sua Macfli CrifUaniflìma. 

DifTeci la Maeflà del Re nel r;^ionamento haruto feco , che in- 
tenderà , che il Papa bavera fatto Tuo Capitano Generale il Mar> 
chefe di Mantova , & che (ì maravigliava, che efTendo li Venetiani 
nel timore, che incende da quelU loro Ambafeiadori , non gli nc 
havelTero ancora detto parola alcima , & che feco non havevano 
parlato , fe non. ceremonialmente , & di qualche occorrenza di 
qualche pardcolare , 6c che il medefìmo bavera detto più di fono 
ad un' amico noftro . 

DilTeci ancora Sua Maefli, che infìno ad bora la MaefU del Re 
di Francia bavera ferino , che farebbe in Italia a Pafqua , & che 
bora in qucRe ultime lenere fcriveva, che verrebbe dopo Pafqua, 
che pareva, che Sua Maefti noulTe detta diladone , come fe vo- 
lefle inferire, che quefla Imprefa folle per allungarli : Et 1' Amba- 
feiadore Franzefe hieri ci dilTe , che quell' anno la Maellà Crìllia- 
nillima non molellerebbe i Venetiani, ma che verrebbe in Italia per 
ordinarli . 

La opinione del ricomarfene quella Maellà in Spagna, pare, che 
fia qui fone rafiredda , benché 1’ Ambafeiadore Franzele hieri ci 
diceva , che fe ne tornerebbe in ogni modo , 8c che quante più 
dilKcultà follino di là , tanto più prello vi tornerà S. M. 

Quella Maeflà ralfecta denari quanto può, & novìfs.v ha ordina- 
to di valerli di quelli Regnicoli di ducati 300. mille , de quali nc 
pagano li Baroni jo. mille, & il reflo li pardcolari, e pare lo fac- 
ci daccordo con loro. 

Alli medemi Signori Dicci de ai. di Gennaro ijod. 

XX XD. Magtufici Domini Scc, Oltre quanto nella alliga» lì dice 
tù occorre lignificare alle Signorìe Vollrein prima, che quella par. 
tc , che Noi fcrivemmo per 1’ altre de' 7. & 8. che Sua Maellà lì 
voleva obligare a difefa dello Stato , che di prefente tengono le Si- 
gnorie Voflre , di che pareva li inferiili , che non voleva edere o* 
bligata alla difefa di Fifa , come edam hanno notato k Signorie 
Voilre, fu fcritta per inavvertentia , perchè 1' intentione fu di efclu- 
dere da quella difefa folo quello , che folTe in mano de Saneli , & 
de Luccheli .• & ogn' altra cofa venilB nell' obligo della difefa, de 
però in quella parte non lì ha a fare dilhcultà alcuna. 

Et cosi in queir altra parte , dove per dette lettere li fcridè , 
che la obligadone haveva ad clfere reciproca alla difenlìone contea 
quofeumque : Et le Signorie Volhe dicono , che mal volendcri lì 
oblighercbbono ad ofiendere la Criflianidima Maeflà &c. Hanno ad 
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intendere le Signorie Vodre, chequeda parte della ofiènlìone, mad 
lime della Cridianiflìnia Maedi , è al tutto cfclufa , ne a quella s* 
hanno ad obligarc le Signorie Vodre in alcun modo, ma folo al- 
la difefa dello Stato di qucda Cattholica Maedi , la quale obliga- 
done ha ad clTere così contro alla Maedi Cridianillìma , quando 
voleìTe ofièndcre qucda Cattholica Maedi in quedo Regno , come 
contro a qualunque altro. 

Le Signorie' Vodre veggono a che termine fi fia ridotta queda 
cofa: da che. podbno facilmente comprendere, quando queda pra- 
tica non fi concluda , quello , che fia per fare queda Maedi , ef- 
fendo tanto inanzi con i Pifani , & forfè con i Sanefi , & con i 
Lucchefi; & però le Signorie Vodre rifolveranno tutto fecondo la 
loro follia prudenda : Et Noi ad unguem feguiremo 1' ordine di 
quelle . 

Noi fpacciamo il Trombetta Corriere a Roma con le prefcnd 
in 14 . hore con fpefa di ducati 6. d' oro, & habbiamo ordinato a 
Giovanni Pandolhni, che di li fubito fpacci la dafietta alle Signo- 
rie Vodre, le quali faranno contente rimborfare i Salviau di codi 
di 6. ducau, & della fpefa della Stafictu. che fpaccieriil prefato 
Giovanni. 

Petto Soderino Vexillifero luditiz Populi Ftocentini.' 

XXXUI. llludrillìme , 6 c Excellcndflime Domine &c. La Signoria 
Vodra redri per le lettere publiche a che termini fi dringono le 
cofe di qui: Et per quanto noi polfiamo comprendere que& Mae- 
di ha i Pifani in termine , che ne può difporre edam per rimetter- 
gli in mano della Signoria Vodra: Et quedo ci fa credere non fo- 
lo le parole larghe del Almanzano , ma quedi redrignimend di Sar 
nefi, de Lucchefi, & maflime queda venuta di M. Giovan Batdda 
da Siena, congiunta con la ditliculti , che ci fece Almanzano, quan- 
. do ci volemmo chiarire , fe ci potelCmo valere della gente contro 
i Sanefi, & Lucchefi: Che fi vede , che hanno praticata queda co- 
fa con elfo loro ■> Et di quedo mercatone fanno bene i Sanefi , & 
i Lucchefi , perché per quedo mezzo par loro aflìcurarfi delle Si- 
morie Vodre; farian benei Pifani, che parti loro ficuramente po- 
lare : Faraone bene la Maedi del Re , che guadagneri la fenferia 
da ogni banda . 

Reda hora folamcntc , che codi vi rifolviate , fe fa per Voi , o 
nò :.del che Noi ce ne rimetdamo a quello lari determinato; Il 
che fappiamo fari fatto prudentemente per bavere nodna di quel- 
lo, che fuccede da ogni banda. 

- Non v<«liamo lafiare di fignificarc alla Signoria Vodra, che nel- 
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le gente <f anne , cb' harelEno a venire di codi , Noi crediamo , 
che farebbooo quelle , che folliao difcgnate per la Città . perchè 
toccando quella parte ci dilTono , che non folamente cc le dareb- 
botK> Italiane , ma che ci darebbono quelle, che faperano, che 
Noi volevamo : Noi rifpondeiomo , che Noi non fapevamo ne quel» 
le, che ci voleffino dare, ne quelle, che Noi volevamo per non ci 
ha ver petifato, perchè di qucAo fe ne parlerebbe altra volta. 

Noi crediamo , che per eflere quelli Colonneli mal contenti rif» 
petto a qnede Tcflitutioni forfè quella Maedà potrebbe fatisfare lo» 
ro in un fimile modo di dar loro qualche honorevole condotta , Se 
che le Signorie Vodre ne haveffino ad elfere contente , pure quella 
è una conietnira nodra , la quale ci è parfa lignificare alle Signo» 
rie Vodre -, alta quale non d occorrenw rirponder altro alla fui 
de ij. ci raccomandiamo. 

Alli Signori Dieci di 14 Gennaro 150^. 

. XXXJV. Xtagnifìci Domini dee. Per la Staffetta, che ultimamente 
fpacciammo a Poda havranno havuto le Signorie Vodre le nodre 
de ao. & 31. Noi di poi facendo olTcrvare quedi Sancii , & Lue» 
cheli. Se Pifani, troviamo , che ogni di fono dati infieme al Con» 
te di Santa Sewerina, Se con Almanzano: Se qualche volu con Al- 
manzano foto parecchie bore per volta ; Hanno però havuto au< 
dientie dMfcdie 1' uno da l'akro. Se chiamato 1‘ uno dentro, de 1’ 
altro mandato i&ori più volte : In modo che Noi habbiamo dubi- 
tato , che quefia cola di Fifa itonlia interamente refoluta, come ce 
la propofe Almanzano : perchè quedo continuare le pratiche con 
loro modra >, che ci tedino delle dilhcnlti: Et per quedo delide- 
rando di feoprìme quanto da poiffibile, quella mattina damo iti in 
Jnogo , dove habbiamo trovato il Conte di Santa Severina , mo» 
Arando , che fia dato a cafo , de gli dicemmo d’ bavere fcritto al» 
le Signorie Vodre il ragionamento ultimo havuto con loro ; ma 
che Noi non vedevamo, che le Signorie Vodre in fu quedo fi po» 
tedino rifolvcrc fi per la chieda elbrbitantc fattaci della Somma 
delle gente d' arme , come per non .'intendere per quanto tempo , 
de ctiam per non ci haver dichiarato , che ricompenfa Sua Maclli 
Togli per qoefla reditutione di Pifa ; Et però Noi defideravamo d‘ 
intendere da Sua Maedà tutti quelli particolari , Se ancora inten- 
dere m^io della rccupetadone di Pifa. 

J-ui d^o r barerei dote le divieniti , che bavera in condatK 
le cofe di queda Corte , per non eflere bene intefe da codoro , che 
non hanno i modi Italiani , ci diflè, che Almanzano ci bavera ùt- 
ta un «flètta troppo laiga promettendo la xcftitutioac di Pifa così 
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afloluamcncc , perché in quello maneggio lì troTavano più dìdicul. 
ti> che detto Almanzano non s' era perfuafo , le quali nafcevano, 
perché ne Sanefi, ne Lucchefi, ne PiHuii havetano creduto, nc cre- 
devano, che quella nolba pratica folle per lortirc effetto £t pe- 
rò a lui pareva , che lì dovellè rcllringere quella confèderatione 
con la Maelli del Re , & che Noi non doveffimo fare diiiiculti in 
acconfentirgli quella gente d’ arme , perché quello era il mezzo , 
mediante il quale Pila cadeva in mano delle Signorie Volltc , per- 
ché li Sancii , & Lucchefi fi leverebbono dal fomminìllrare alcune 
favore a Pifani : & così effendo detlituci da ogn' uno bifognava, 
che condefcendellinó alia voglia della Maelld del Re, & che tanto 
più volentieri lo farebbono , vedendo per mezzo di dette gente ef- 
fere ficuri della oflervanda di quanto foffè loro promelTo : & quan- 
do pure lleflino in perfidia , havendo levato loro tutti li favori, li 
porre bbono facilmente ridurre con le forze nel modo che altra vol- 
ta ci haveva detto , come fcrivemmo per la lettera de i$. foggiu- 
gnendo , che gli oblighi , che fi havevano a fare alla Maellà del 
Re, non debbino bavere effetto, ne cominciare fé non dopo la re- 
llinitione di Fifa , & che feguendo quella reditutione le Signorie 
Volire non debbono guardare in qualche migliaia di Fiorini 1* an- 
no più che quello fari l' Intentione loro. 

Come veggono le Signorie Vollre intra quello , che ci ha detto 
damane il Conte , & quello che ci diffe ultimamente Almanzano, 
come per 1' altra fi dette notitia , circa il modo di rihavere Fifa lì 
nota qualche difficulti, la quale potrebbe procedere, o da bavere 
fperato più Almanzano ne i Pifani, Lucchefi, & Sanefi, che non fa 
il Conte , o che veramente il Conte non ha notitia di tutti i parti- 
colari di quella pratica come Almanzano; Se gii quella pratica, 
che ha havuto di poi con i Sanefi, Lucchefi, 8c Pifani, poiché Noi 
parlammo feco, non havellìno mutato ancor lui d'opinione; Il che 
intenderemo meglio , come gli parleremo ; Et amen quello é ri& 
petto a gl' oblighi , che hanno a fare le Signorie Vodre , purché la 
intendino ad un medefimo modo, perche nell' uno, & nell' altro 
modo promettono Fifa indubiuaroente alle Signorie Vodre , & in- 
tendono , che le Signorie Vodre non fono obligate a cola alcuna , 
fe non dopo la redimtione di Fifa Et folo rederebbe intendere 
bene , chi haveffè a pagare le genti , che veniifino in Tòfeana infi- 
no a tanto lì recuperaffe Fifa. 

Nel difeorfo, che lì fece il Conte, lì dilTe, che la Maedd del Re 
defiderava alTai porre pace in lulia, il che penfava potere fare fa- 
cilmente, quando unilfi Tofeana , Se riducelTila alla devotione fua, 
de per quedo Sua Maedd era vola , oltre alla amicicia delle Si- 
gnorie Vodre alla ptotettione de Sancii , & de Lucebelì , & con 
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quello mezzo fi rafiètterebbono più facilmence le cofe di Romagna ; 
. Fin qui é de,’ 24 

Siamo a di 17. & per mancamento di apportatore fi è fopra te- 
nuta la lettera, & perchè c ci è fatto intendere, che dee partire 
un fante per Spagna , vedremo di mandarla per lui . 

Ne della pratica nofira habbiamo altro che dire alle Signorie Vo- 
llre, perche non ci è parfo di follecitarla, o llringerla fino a tan- 
to che Noi habbiamo rifpolla dallo Signorie Vofire delle noflre 
precedenti per potere procedere , come vedremo , che fia 1' inten- 
tjone di quelle. 

Noi con riverenza ricordiamo alle Signorìe Voftre, che gli è ne< 
ceflario, che di refolutione, che faccino le Signorie Vollre in que- 
ila materia , Sanefi , o Lucchefi non ne intendino cofa alcuna , & 
mallimc Pandolfo , che con ogni follicitudine cerca di fpiare la in- 
tendone delle Signorie Voftre per potere givocolare fecondo che è 
fua ufanza , Se dire si, & nò, come crederà dar piu carico alle Si- 
gnorie Vollre, & fare meglio i fatti fuoi. , 

La Regina da 8. di in qua è Hata malata di due terzane , & an- 
cora è, & efcigli ogni tratto fanguc, & per ancora non fi vede la 
fine del male, pure fe ne fpera più collo faluce, che altro. 

Bartolomeo d’ Alviano è ancora qui , & dibanefi affai per recu- 
perare quelli Tuoi Stad, & per ancora non ne fiegue 1 ' effetto: Ha 
provincia dura alle mani per bavere ad eflcre latisfano dal Re : 
Dubitano alcuni , che fotto colore di rihavere li Stad non cerchi 
di tramare qualche altra cofa , o per ordine di Pandolfo , o d' al- 
tri , ma Noi crediamo , che babbi faccenda affai per Hrigare le 
cofe Tue. 

Parti più di fono uno di quelli Oratori della Maellà del Re de 
Romani in polle , & ha laffàto qui la brigata fua Intcndefi è ito 
verfo la Celarea Maellà per effère di ritorno prcHo , Se qui ce n’ 
è rimallo un’ altro. 

Parti di qui ancora con lui un Vefeovo Spagnuolo , che pare 
vadi in Fiandra mandato da quella Maellà a vilicarc il Nipote, Se 
li Governatori di quello Stato. 

Avanti bieri arrivò qui Gabrielletto Spagnuolo mandato dal Pa- 
pa, Se ha havuto audientia da quella Maellà : Li pardcolarì non 
s' incendono; ma mold credono fia per favorire le cofe di Gìovan 
Giordano . 

> Affi Medefimi Signori Dieci 29. Gennaro ijotf. 

XXXV. Magnifici Domini &c. Per le precedenti nollre de 12. tj. 

16. 17. 18. 20. ai. 24. dt 27. , che di quelle ultime de 24. & 
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37. mandate alle Signorie Voftre per un Corriero fpacciato dalla 
Coree per Spagna con fpefa d' un ducato d’ oro , la copia ne fìa 
con quella , havranno incelò le Signorie Vollre quanto è feguito 
della pratica nollra particolare qui ; di che al prefence non ci oc- 
corre dir altro , perché infino a tanto non habbiamo rirpofla dal- 
le Signorie Vollre non ci è parfo a propolìto farci opera alcuna 
per afpettare la refoludone delle Signorie Vollre , come per altra 
fi é detto. 

Arrivò , come feriremo , ultimamente Gabriellecto mandato dal 
Papa , il quale quella Maelli volle honorare , & ricevere, come 
Ambafeiadore, & per quello gli fcrifie lì fermallì a Averla, perché 
lo manderebbe ad incontrare Scc. ma lui non afpettò 1’ ordine del 
He , & fe ne venne immediate, & femplicemente, & di notte. Se 
a Noi dice havcrlo fatto per due cagioni , prima perchè non ha- 
vendo quella Maelli mandato ancora la obedientia al Papa, non 
ha voluto fare dimollratione di entrare come Ambafeiadore pu. 
blico, come pareva delìderaflì quella Maelli; La feconda, perché 
quella Maelli di quella fua venuta , come Ambafeiadore publico 
non fe ne facci reputatione a predo i Veneciani . 

Dicelì detto Gabrielletto la cagione della venuta fua qui edere, 
perchè quella Maelli haveva per mezzo di Frate Egidio Predicato- 
re fatto intendere a Sua Santiti , che volclli penlarc all' Imprefa 
contro all’ Infedeli , come era fuo debito per li pericoli, che ne 
foprallano , & però che Sua Santiti 1’ haveva mandato qui fono 
colore di rifpondere a dena Ambafciata , come Sua Santiti era 
prontilfima a tale Imprefa; Ma che bifognava prima che lì mcncA 
lì mano a tale Imprefa ordinare le cofe d’ Italia in modo che non 
rellalEno in maggior pericolo per 1’ ambinone de Venetiani &c. 
Ma che in fani la venuta fua era per vedere di difporre quella 
Maelli al delìderio della Santiti del Papa , Se del Re di Francia , 

& che di gii haveva havuto audientia due volte , & che quella 
Maelli oltre al dolerli qualche poco del Papa per non elfere Rato 
fatisfano da Sua Santiti di qualche richieRa , che gli haveva fatta , 
gli haveva deno , che queRi Venetiani Rimolavano affai Sua Mae- 
Ri, che volefli aderire con loro, & gli offerivano gran partiti; Ma 
perchè queRa MaeRi a Noi , & ad alni ha deno maravigliarli di 
queRi Ambafeiadori Venetiani non gli hanno fano intendere cofa 
alcuna di quelli movimenti del Papa , ma Ranno in fu le cerimo- 
nie , come per alna habbiamo ferino : Se tamen a coRui dice il 
contrario : Et volendo inveRigare il vero di queRa cofa , troviamo 
per mezzo d' uno amico fidato , che la verità è, che queRa Mae- 
Rà con quelli Veneciani in fano non ha pratica alcuna: ma fa ogni 
dimoRradone per infofpetdre il Papa, Se per fare feco le fue con- 
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ditioni migliori, & a quello cfiètto ha parlato in tal modo a Ga> 
brielletto , & oltre a quello il Conte di Sanu Scverina va fpeflb 
a trovare gl’ Ambafciadori Venctiani, de mollra rcllringere con lo- 
ro le pratiche affai , menando feco qualcuno , per il quale a' bab- 
bi a credere lì babbi a fare qualche Ilipulationc di Capitoli: Ma 
in fatto tutto li fa con mitlcrio , de per non fare conclalìonc} ma 
iblo per ingelofìre il Papa, de che Sua Cattholica MaeOi d difpo* 
Ila , de refoluta al tutto edere Francefe: Et di quello non pare li 
debba dubitare per quanto poffiamo ritrarre' per modo fklattflimo . 
Ma bifogna fare mafl'eritia di quello avrifo , perchè lì pericolereb- 
be qualche amico . 

Dicendo Noi a Gabrielletto , fe quella Maelli pareva havelfi o- 
pinione, che la venuta del Crillianiflimo in Italia li diderilfi, de per 
confequens li diUcriin ancora F Imprefa , come ci haveva accenna- 
to F Ainbafdadore Francefe : Lui rifpofe, che tutto li faceva con 
millcrio ; perchè non potendo la Santiti del Papa , de li Franceli 
occultare F Imprefa , falrem li ingegnavano di occultare il tempo, 
con molhare , che havellì ad andare per la lunga : ma che in fatto 
lì farebbe con ogni celeritd pollibile : Et foggiugnendo Noi , che il 
modo a guadagnare quella Maelli era folo il mezzo della Crillìa- 
oilTima Maelli, alla quale collui differiva aliai: Ci rifpofe, che lo 
intendeva benilEmo , ma che la Criftianidìma Maelli o non fe ne 
curava, o forfè dellderava non bavere alcuna compagnia in quella 
Imprefa . 

Fard , come per altra li dillè uno delli Oratori della Cefarea 
Maelli, de per quanto fì ritragga per bocca dell' altro, che è ce- 
liato qui per mezzo d’ uno Amico fidato , la cagione di quella an- 
data è folo, perchè havendo quelli Oratori fatto grande Inllantia 
a quella Maelli, che aderifea alla Cefarea Maelli, de li fpicchi da 
Ffanccli, o faltem fe ne Ilia neutrale , promettendogli ogni favore 
nelle cole di Calliglia , quella Maelli non folo ha vivamente recu- 
fato non lo voler tare , ma ha confortato , che la Cefarea Maelli 
lì unifea con li Franceli, mollrandogli lo Intereffe , de li benefici;, 
che ne può confeguire , de a quello effetto , dice detto Oratore, 
eflerè ito a trovare la Cefarea Maelli; Et foggiugne gli Oratori 
Venetiani elTerne ingclofiti, de più volte haverglienc parlato, de mo- 
llrogli per molte ragioni , che quello non e punto a bifogno del 
Re de Romani. 

Quello è quello, che dice F Oratore, che è celiato qui a un’ a- 
mico nollro in chi e' confida. 

' Non fappiarao gii fe li è il vero quello che dice; quello fappia- 
mo bene, che parlando Noi con F Oratore Francefe della pratica, 
che quelU Ambafciadori Tedefchi tenevano ^uì , de della gita d' n- 
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no di loro alla Cefarea Maeftà per vedere come lui intendeva que> 
(bi colà : lui moUrò bavere notitia di tutto , Se ci dillè , che tutto 
era fatto a buon fine , Se in benefitio della CrilUanillìma Maefii, 
che moflra. che per quanto lui ritragga dalia Maefii del Re , ef- 
fere il medefimo, che dice il Tedefeo. 

La Regina fé ne ftà malata, come per 1' altra fi dillè, Se benché 
paia babbi prefo qualche poco di miglioramento : pure uon è fei> 
aa pericolo . 

Siamo ad bore una di notte , Se per ancora non c cooiparfa la 
rifpofia delle Signorie Vollre alle solfre de ao.ficar.di che Riamo 
con defiderio, ii per iutcodcre la refolutione delle Signorie VoRre, 
Se potere procedere alla elècuzione, fi perchè non paia a coRoro, 
che Noi gii tenghiamo in lunga . 

La prelcntc Ipcriamo mandare per un Corriere, che intendiamo 
fi debba fpacèiarc queRa notte per Francia; Se perchè ne Ga fatto 
buon fcrvitio , la condetmiamo in <m R.» lar. R quale le Signo* 
rie VoRrc faranno pagare allo Apportatore. 

Et non havendo altro, che dire di nuovo, a quelle del continao 
ci raccommandiamo . Bene Valete . 

ARi Medefimi de jo. di Gennaro ijod. 

XXXVI. Magnifici Domini &c. Poiché hierfera bavenruno Icritta 
r alligata , la quale fi è fopra tenuta , perchè il Corriero non è 
ancora partito , comparfero Ra notte pallata a bore fei le delle Si- 

f iorie VoRre de i8. aj. & ad. mandateci per mano di Bernardo 
ini di Roma , per le quali incendiamo la refolutione delle Signo- 
rie VoRre circa il moneto delle cofe di qui , Se fecondo quella 
procederemo in omnibus , & per omnia . Di che lino a qui non 
ci occorre dir altro , perchè non havemo polTuto hoggi haver co- 
pia di Almanzano , & del Conte : Havemo bene fatto loro inten- 
dete , che Noi fiamo pronti ad eller con loro a lor poRa, & li 
hanno rimello a domani , o lunedì ; & in quanto feguiri faratuio 
fubito le Signorie VoRrc avvifate. 

Siamo Rati hoggi con la MaeRi del Re , con la quale non hab- 
bìamo parlato <klla pratica noRra ; perchè Sua MaeRi vuole , 
che lì tratti con detti Deputati : Habbiamogli bene lignificati gli 
avvilì, che habbiamo dalte Signotìe VoRre in quelle parti. Se in 
quel modo, che ci è parfo più conveniente: di che é rcRaca fatiC- 
fatta , iè ne ha xingradatì , & pregati fi continui . 

L' Oratore Ftancelè intendendo da Noi quello awifo ," che la 
MaeRi del Re CriRianilfiaio dchbe elTere partito per Lione , per 
«cnicc poi immediate in Italia per i’ Imptcfa &c. fe ne turbò, Se 
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'ci pregò, che lo tenellùno occulto, perchè il palefarlo farebbe con* 
tro all’ incendonc della MaeRà del Re Crillianifliino , il quale vuo- 
le , che G creda , che quella Imprefa Ga per andare in lunga , per- 
chè penfa ad un tratto fare lo feoppio, & il baleno , & accennò, 
che il medeGmo faceva per quella Cattolica Maelld , la quale fe 
moftrava tenere pradca alcuna o con Venedani, o col Re de Ro- 
mani , tutto faceva a buon Gne , Se per beneGtio di quella Impre- 
fa, & pareva, che volelTe inferire, che quando foGe il tempo que- 
lla Maelli G dimollrerebbe al pari degl' altri . 

Noi habbiamo fatto intendere alli Oratori LuccheG la buona dif- 
poGdone delle Signorie Voftre fecondo la rifpolla, che quell* ne 
danno; I quali ci fono hoggi di nuovo venuti a trovare, Se mo- 
llrano deGderare concludere con le Signorie VoRre nel modo altra 
volta praticato : & ci dicono , che infra quattro di partiranno per 
Lucca: Et elTendo cosi G vede, che non aipcttano la refoludone di 
quella noRra pratdea , che può eflète per diverG rifpetd: pure nel 
pradcarla fé ne dovrìa feoprire meglio il vero. 

Quelli Baroni , Se Sindici delle Terre , e Luoghi di queRo Re- 
gno no^i hanno giurato homaggio a quella CattoGca MaeRà. > 

Intendiamo, che queRa Macllà con lollecitudine fa fare artiglie- 
rie groGc atte a mettere in fu 1' Armata di mare , Se fondare legni . 

Regina per quanto ci diGè hoggi la MaclU del Re di bocca 
propria vi a buon camino. 

A’ MedeGroi del primo di Febraro i^oó. 

XXXVIL MagniRci Domini &c. L’ ultima noRra Gi de jo. del paC> 
fato , la quale credemone mandare per un fante , che G doveva 
fpacciare in Francia forfè per la malatia della Regina, il quale poi 
non è partito, perchè la Regina vi guarendo. Se dicono di gii ef' 
fere fenza febre : MandoGi però dena lettera per il Procaccio a 
Roma a Bernardo Bini, & a cautela ne fari copia con quella. 

Per ancora dopo la ricevuta di queR' ultime deUe Signorie Vo- 
flre non habbiamo che dire della pratica noRra, perchè fe bene 
noi dcRramente ci Ramo oGcrti a quelli Deputati eGcre preRi a rìA 
-pendere &e. tamen per ancora non ci hanno fatto chiamare. Non 
reRano però di eGère continuamente aUe Grette con queRi Pilani, 
& SancG , Se LuccheG , con i quali pure hoggi fono Rati a parla*- 
mento di per fe 1' uno dall’ altro; Li modo che a Noi pare com- 
prendere , che e’ trovino in qucRa cofa più diGiculti , che non G 
penfavano , Se non dilTono a Noi ; pure G vede , che hanno deGdc- 
rio di Rringerla , perchè non ccGano di battere quelli Pifani , non 
oRantc che per qucRo Noi ricragghiamo , che i SancG, Se Lucchc- 
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R non denftano di difliiadere a’ Pifani quefta cofa, & non meno a’ 
Deputati , con dar carico , che le Signorie Voftre non olTerTeran. 
no &c. 

A Noi non è parfo altrimenti follecitargli , ma andremo dietro de> 
ftramente ad cleguire quanto ne commettono le Signorie Vodre, 
& quando la materia fìa difpoda , non mancheremo di giudiiicare 
i carichi del non oflèrvare , & d' ogni altra diligentia , che da ne- 
ceflaria in benefitio di qucda cofa. 

Partì damane di qui un Radiano Cini da Pifa, il quale é dato 
qui qualche fettimana , & eiG trovato a tutti quedi maneggi . Se bo- 
ra fé ne toma a Fifa , forfè mandato da quedi Oratori Pifani con 
qualche commeìlione: Et fe le Signorie Vodre lo potelSno bavere, 
intenderebbono per avventura qualche cofa particolare, & forfè li 
rimetterà a paìlare per i Paeli Vodri , come fanno di molti altri; 
è huomo di più che mezza datura, barba nera di eti dì 4;. anni, 
o più, de cavalca un Cavallo leardo. Sene Valete. 

Alli Mededmi di tre di Febbraro ijetf. 

Magnifici Domini &c. Dopo la ricevuta delle ulcjme delle Signo- 
rie Vodre , come quelle haranno veduto per le nodre de ja del 
padato, de primo di quedo Noi non habbiamo 'ne molto follecitar 
to , ne fuggito la pratica dee. in modo che pure hoggi ci hanno 
chiamati : Et come Noi fummo arrivati Almazano lì trasferì dalla 
Mae dà del Re , de ci lafciò in Camera col Conte ; Col quale en- 
trammo in lunghi ragionamenti di queda cofa nodra ; di che In ef- 
fetto ritrahemmo, che lui in quedo maneggio è del medelìmo ani- 
mo , che havemo altre volte ferino circa il ridurre Pifa in mano 
delle Signorìe Vodre. Cioè, che e' lìa necelTario mandare la gente 
in Tofeana, mediante la quale, de con la reputatìone fola , o per 
forza in breve feguìrebbe 1’ efittto , che lì delìdera , de non nega- 
va, che li vicini nodti non cercaflino per ogni via du;bare quedo 
difemo : foggiugnendo , che qualche Spagnuolo ancora faceva il 
medelìmo : Et per quedo lui ci confortava a drìngere la lega con 
Sua Maedà con 1 ’ obligo di pagare li 400. huomini d' arme, che 
ha ve vano a venire di codi, con i quali farebbono cellàre ogni fa- 
vore a Pifani , de codringerebbongli a cedere all* autorità della 
Maedà del Re , de alla voglia delle SS. VV. 

Noi gli modrammo, che quedo non era la conclulìone, che ul- 
timamente havevamo fana con loro, de che havevamo ferino alle 
Signorie Vodre, nella quale inanti ad ogni cofa fi prefuponeva ai- 
folutamcnte la recuperatione di Pifa , de che havendofi bora a ra- 
gionare in quedo ultimo modo queda cofa harebbe di molte dif- 
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(ialiti . ConfcfTocci de plano , che la Maeftà del Re non haveva 
creduto havercilì a trovare dentro tante duhcultd, quante ci ha tro- 
vato : & che Almazano (ì era fondaco in fu certe protnefle genera- 
li, le quali poi non fono riufeite, come lui difegnava. 

Sopragiunfe di poi Almazano t il quale ci domandò , fe haveva- 
mo rifpoifa. 

Noi replicammo, la propolla , che loro ci havevano fatta , nel- 
la quale promettevano ance omnia la rcRicutione di Fifa, & che a 
quello Noi eravamo predi a rifpondere. Ma volevamo prima in- 
tendere, fe lì bave va a dare in fu quedo propofìco di riluvere Fi- 
fa inanzi ad ogni cofa. 

Rifpofe , che voleva prima incendere la rifpoda nodra , & poi 
ci direbbe quello , che gli occorreva circa queda parte : Et a Noi 
non parve di Ilare in fui tirato , fi per fcoprirgli più, fi etiam per- 
chè e' non parelle, che le ditficulci nafeeflino dal canto nodro ; & 
però gli dicemmo, che benché le Signorie Vodre molto mal vo- 
lentieri fi difponelllno a pigliare , & pagare gente d' armi d' altri , 
pure quando la richieda ne feciono fi limitallì, & fi riduceflì a ter- 
mini honedi, le Signorie Vodre farebbono per fatisfare alla Maedà 
del Re , purché inanci ad ogni cofa prcccdcfli la reditutione di Fifa 
nel modo ragionato : Et cominciando il Conce a rifpondere il me- 
defimo , che di fopfa è detto , Almazano riprefe le parole , con di- 
re, che la reditutione di Fifa feguirebbe ad ogni modo, perchè la 
Maedi del Re ci fi era af&dcata alfai , & non redava per perfua- 
dere a Fifani , che e’ non havevano altro rimedio , & promettere 
loro per le Signorie Vodre buoni trattamenti , 8t che ne afpettava- 
no cerca rifpoda da Fifa , la quale non doveva tardar molto a ve- 
nire : Ma perchè fe li Fifani deflino pure in perfidia, & così que- 
da cofa andallì in lunga, non fi perdeifi tempo, li pareva venirli a 
particolari della confederatione , profuponendo fempre inanzi ad 
ogni cofa la recuperatione di Fifa Et però diceva , che il prime» 
Capitolo , che fi havelfe a fare in queda Confederatione folfe , che 
non feguendo la recuperatione di Fifa , la Confederatione non ha- 
velle efiètto . Et tenundogli Noi per fcoprirgli , & perchè c’ non 
credeflìno ci volcflimo difeodare dalle pratiche , come intendellino 
queda Confederatione ; Vennero immediate in lui Capitolo delle 
Cente d' armi nel modo , che habbiamo ferino per altra: 11 quale 
Capitolo per quanto poffiamo comprendere dal ragionamento ha- 
vuto con loro fi ridurebbe a quede conditioni, cioè, che le Signo- 
rie Vodre pigliallìno 3 oo.huomini d‘ arme con un Capitano, che le 
haveìfe a comandare che parefie alla Maedà del Re per due , o al 
più per tre anni , le qijali gente folCno pagate dalle Signorie Vo- 
flre , & a quelle bavellìno ad obedire in ogni cofa, eccetto che 
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dove n contraTcnillì alla pcomefEi fatta a’Pifani, con quello però, 
che dette genti follino condotte in nome della Maeftà del Re, per- 
ché altrimenti i Pifani non fc ne fiderebbono : Sarebbono bene con- 
tenti , che oltre a 1’ obligo , che facefle il Re alle Signorie VoRre 
detto Capitano, & dette gente efprclTamente lì obligafiino a fervire 
le Signorie VoRre, come di f^ra , non oRante qualunque coman- 
damento, che in contrario folle loro fatto dalla MacRi del Re, & 
cosi R accordcrebbono, che ne alloggiale pane in quello di Siena, 
& in quello di Piombino. 

Nacque fopra quello una ditKcultà chi havelTe a pagare qucRa 
gente infino a tanto che Pifa fi riducelle in mano delle Signorie Vo- 
Rre : perchè Noi chiarimmo bene , che le Signorìe VoRre non erano 
per obligarfi a cofa alcuna, ne per concorrere ad alcuno pagamen- 
to , fé non poi che havellino recuperato Pifa : & dopo molte repli- 
che fatte hinc inde , rimafero i Deputati , che altra volta ne parleremo . 

Fu ancora in qucRo difeorfo ragionato , che e’ fi potrebbe fare 
la Confederatione di prefentc con conditioni reciproche, & conve- 
nienti, con queRo che tornando ì Pifani infra due, otre meli dac- 
cordo lotto le Signorie VoRre per mezzo di queRa MaeRi , in tal 
cafo , & non altrimente le Signorìe VoRre havelliao a concorrere 
al pagamento di dette gente d’ arme nel modo fopradetto per fi- 
curti de Pifani , de quando infra detto tempo non tomallino dac- 
cordo, & patelle alle Signorìe VoRre di fare l' Imprefa di sforzar- 
gli , che queRa MaeRd le havelTe a fervire di genti a cavallo , de a 
piè , de di armata di mare , che folTe richicRa dalle Signorie Vo- 
Rre a fpefe però di quelle . £c così in qucRo difeorfo Noi dicem- 
mo , che forfè le Signorie VoRre farebbono qualche dithculti d' ac- 
cettare gente di quella MaeRi lenza partìcipatione della CriRianif- 
fima MaeRi , malfime che intendendoli , che una grolla banda dì 
gente di Sua MaeRi vengono verfo Genova , dalle quali facilmen- 
te li Pifani potrebbono bavere favore , quando lenza buona grafia 
di quella CriRianiflìma MaeRi le Signorie VoRre conducelGno in- 
torno a Pifa altre Genti. 

MoRrorno , che e’ non difpiacelfi loro , che tutto fi facelfi con 
buona grafia di Sua MaeRi CriRianiflìma , non ci dilTero però , che 
quella MaeRi ne bavelle fcritto cofa alcuna , de Noi anco diflimu- 
laflimo di faperlo. 

Tentammogli ancora di nuovo delle cole de Lucchefi, de Sanefi: 
A che ci diflbno, che quando fi verri alla Confederatione, la Mae- 
Ri del Re nomineri gli aderenti Suoi, de le Signorie VoRre nomi- 
neranno i loro : de ^e queRi nominati non haranno ad ell'ere of- 
fefi da alcuna delle parti . Noi non iufiReflìmo in quello per non 
cì parere necefiàrio al prefente. 
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Fu in qucAo ragionimento per alcuno di loro fatto qualche 
nientione della ricompenfa particolare , che lì havelTe a fare per 
la recuperatione di Pila a Sua Maelli Cattolica fenza erprioiere al< 
cuna quantità : Ne Noi volemmo llringerci a cofa alcuna per li- 
fcrbarci quando l’ altre cofe follino alfettate , che allora, lì potreb- 
be più gagliardamente limitare quella pane . Dichiarammo però 
bene , che fe Fifa non viene daccordo per mezzo di Sua Maellj 
fono le Signorie Vollre , che quelle non fono per promettere, ne 
per obligarlì a cofa alcuna , perchè non intendono inanzi la reca- 
perationc di Fifa pigliare alcuno carico per quello conto : & quan- 
do bene li bavelle a ragionare della Confcderatione , non le ne 
harebbe a ragionare , le non con conditioni reciproche , & convenien- 
ti , perchè le Signorie Vollre non confcntirebbono comperare 1’ a- 
micitia di perfona . A che mollrorno di rellare aliai quieti. 

Tutto quello difcorfo fu fatto con loro protellatione , che Noi 
parlavamo di tutto, come da Noi, & lenza commelfione delle Si- 
gnorie Vollre , le quali folo havevano penfato alla conclulione , 
che Noi havevamo fcritta della recuperatione di Fifa inanti ad ogni 
cofa, de a quella havevamo rilpollo , & che tutti quelli altri ra- 
gionamenti erano nati hoggi ex tempore, & però , .che non facef- 
lino alcun fondamento in cofa, che havellìmo detta. 

Come veggono le Signorie Vollre Noi ci liamo ingegnati di ri- 
trarre per ogni verfo la intentionc loro , & ne habbiamo ritratto 
quanto di fupra , di che le Signorie Vollre per la prudenza loco 
poHbno fare migliore giuditio di Noi: Et però afpetteremo rifpo- 
fla da quelle, ne folleciteremo , ne cacceremo alttimente quella 
Cofa fenza haverne ordine dalle Signorie Vollre . 

Hanno ad intendere le Signorie Vollre , che facendo Noi per 
un' amico fidato tentare il Gran Capitano , il quale è conligUcrc 
di quelli Fifani, & in chi hanno ogni fede , fe credeva, che que- 
lla pratica , che tiene la h'aellà del Re di ridurgli dee. dovelTe 
fortire effetto : Rifpofe liberamente di nò , & che al concluderla 
la Maellà del Re ci ritroverebbe più dirticultà , che non penfava . 

Quelli ‘aneli, & ' ucchclì fi adoperano in quella cofa al modo 
nfato, & maliime Fandolfo, che al continuo iia un buomo in po- 
lle , che và da Siena a qui : de per quanto Noi ritragghiarao dì 
buon luogo , poiché comincia quella pratica , ha fatto quello viag- 
gio i8. volte. 

Non vogliamo mancare di lignificare alle Signorie Vollre , che 
la Maellà del Re ha havuto ferma openione di concludere quella 
pratica , perchè domandandolo 1' Oratore Francefe quello che ha- 
Tcfle a rifponderc al Criilianillimo circa a quella parte Almazano 
che era prefente rifpofe, che bavera accordati li Pilani con le Sk 
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gnorie Voftre , Se così detto Oratore ha fcritto al Cril^nìflìtno . 

Li Oratori Venctiani per quanto ci dice 1 ’ Oratore Francefe ha- 
vcr ritratto dopo edere flati qualche tempo fu le Cerimonie, of- 
ferfono a quella Maefli la rellitutìone delle Terre con rihavere 
aoo mille ducati, che sborfomo la prima volta , Se di poi hanno 
oderto la mededma reflitutione con bavere di prefente loo mille 
ducati, & del redo far tempo due anni. 

■ Come lì da, quelli Oratoci ci fopraflano più che non difegnomo 
da principio , & ancora praticano più la Corte: Non fapemo, fe 
quella Maedà babbi animo di concludere, o pure diflimuli, come 
per altra dicemmo , & come crede detto Oratore Francefe , il 
quale dice , che per di qui a Pafqua d vedrà qualche gran cofa. 

Mi Medcdmi Signori Dieci di 4. di Febraro 1505. / 

XXXVIII. Magnidci Domini dee. Per Antonio Tedefeo mandia* 
mo a Roma a Giovanni Pandoldni le prefenti, con ordine le man* 
di alle Signorie Vodre il piu predo d può , de fenza fpefa , de al 
prefato Antonio habbiamo dato qui due ducati, e mezzo d’ oro: 
de quali le Signorie Vodre faranno rimborfare ì Salviati: ne oc* 
correndoci dire altro alle Signorie Vodre ciraccommandiamo. Bene 
Valete . 

AUi Mededmi Signori Dieci de 5. di Febraro ijod. 

XXXIX. Magnidci Domini dee. L’ ultime nodre fumo de 3., de 
4. mandate a Roma per huomo a poda con fpefa di due R. de 
mezzo d’ oro, perche foflino a tempo prima che il fante del Pro- 
caccio partine , a ciò che di quivi da Giovanni Pandoldni follino 
mandate fenza fpefa , Se perchè le dimiamo falve , Se il Fante , che 
debbe partire non dà tempo a far copia , non replicheremo altri- 
menti il contenuto di eflfe . 

Noi di poi della pratica nodra non habbiamo altro che dire, 
perchè non habbiamo parlato. con quedi Deputati , ne parleremo, 
o follecitcremo altrimente indno die non mandano per Noi , che 
così rimanemmo con loro. 

. Sappiamo bene , che poiché Noi fummo con loro hanno havu- 
to a loro gl’ Oratori Saned , de il Pifano , con li quali difperfi 1 ’ 
uno dall’ altro fono dati a lungo parlamento . 

Partimo hieri di qui gl’ Oratori Dicched per toraarfene a Lucca, 
nè incendiamo , che gl' habbino fatto alcuna Capicolacione , o ap- 
puntamento : Crediamo bene lì lìaao allìcurati , che feguendo ap- 
puntamento tra le Signorìe Vodre, de queda Maedà habbino da lei 
ad edere nominaci per aderenti fuoi . 

U 
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Li Sai^ ci fono anco» tutti , & non folamente fararìfcono 
quefti Pìn^,ma lo fanno fcnza rifpeno alcuno, & maflìme M.' Gio- 
van Battilla , che fe (ì trattafii delio Stato loro principalmente , non fi 
potrebbono portare con più dimolfratione di pallionc , nè perdona- 
no a fatti , o parole , che venghino a carico delle Signorie Voflre 
per quanto pofUamo ritrarre. 

Da qualche di in qui fono venute lettere di Spagna , per le qua- 
li s’ intende , che le cofe di là fi fono ridotte , 6c nduconfi in qual- 
che parte fecondo il dcfiderio di quella Maefià ; In modo che fi è 
divulgato, che Sua Maefià fia al tutto reloluta di tomarfcne, & fe 
ne parla edam da huomini d’autorità, come di cofa cera, de l'an- 
dau fua pare fi difegni verfo Pafqua , pure quefie cofe poflbno va- 
riare, come hanno fatto fino a qui. 

11 di fopra fu di hieri. 

Siamo a di d. , de per non bavere havuto commodità di manda- 
re le lettere per il Corriere , che andava in Spagna , fi mandano 
per un huomo del Signor Mutio, che viene in collà; Nè ci occorre 
dir’ altro, falvo che intendendoli pure, che quella Maefià è difpo- 
fia a tomarfene in Spagna , de volendocene accertare per mezzo 
dell’ Oratore Franzefe , de è qui , lui ci fa intendere , che fecondo 
quello , che quella Maefià gl’ ha fatto fcrivere al Crifiianillìmo , fc 
ne tornerà in ogni modo in Spagna ; Et di qualche altro luogo in- 
tendiamo, che Sua Maefià già ne parla apertamente, de dice, che 
fra undici di fpera di metterli a cammino. 

Aili medefimi Signori Dieci de 6. di Febraro ijo6. 

XXXX. Magnifici Domini dee. Il Signor Fabritio quella mattina 
per un fuo Secretarlo ci ha fatto intendere , che defidera per alcu- 
na occorrenza ritenere di quà il Signor Mutio per tutto Marzo , 
quando e' fia con buona gratia delle Signorie Vofire : Et però ci 
pregava fcriveflìmo a quelli gli volelfino prolungare la licentia fino 
al detto tempo : Venne di poi il Signor Mutio in perfona , de ne fi: 
la medefima riebiefia , foggiugnendo , che accadendo in quello mez- 
zo cofa alcuna, per la quale le Signorie Vofire defiderallino , che 
la perfona fua folfe di collà , ne verrebbe volando in fu le Polle , 
de quando altro bifogno non accadelfi, gli farebbe molto a propo- 
lìto delle cofe fue potete foprafiare qui infino a detto tempo , per- 
chè le ordinerebbe in modo , che potrebbe poi più efpeditamentc 
Ilare a fervire le Signorie Vofire , de però piacendo loro fatisfar- 

g i , ce ne rifpondino un motto , a ciò che fiia con 1' animo po- 
to. 

AIU 
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AUi tncdelimi Signori de 13. di Febraro 1505. 

XXXXI. Magnifici Domini 5 cc. Se bene le Signorie Voflre in que* 
(le loro ultime de 3. & 4. non acciifano la ricevuta delle noflrc de 
24., 8 c 27. del palTato , che fi mandomo per non fpacciato dalla 
Corte per Spagna con vantaggio d' un ducato, pure (limiamo, che 
doveranno eifere comparfe , & dopo efle 1’ altre nodre de ap. 30. 
primo , & 4. del prefente , che tutte (ì fono duplicate , & ultima» 
mente le de 5. Se 6 , mandate per un' huomo del Signor Mudo , per 
le quali le Signorie Vodre havranno veduto a che termine fìano le 
pratiche di qui : Noi di poi non 1 ' habbiamo nè foUecitata , nè 
(uggita, parendoci cosi a propofìto , mafllme infìno che havelGmo 
qualche avifo dalle Signorie Vodre E' bene vero , che mercoledì 
il Conte di Santa Sevenna , Se 1 ’ Almazano ci fero chiamare , & 
immediate, che Noi fummo arrivati Almazano (t trasferì alla Mae» 
di del Re, & ci lafciò a parlamento con il Conte , con dire , che 
tornerebbe &c. 

n qual Conte immediate tornò in fu la poda folita , di che per 
altra fi è dato nodda, confortandoci a dringere , & a concludere 
queda confederatione nel modo altra volta ferino , mediante la 
quale diceva che dì necelfiti in brevi meli Fifa tornerebbe nelle 
mani delle Signorie Vodre: Et perchè Noi dicevamo, che le Signo- 
rie Vodre non fi accorderebbono a fare alcuna fpefa in gente d* 
arme , né in altro , fe non dopo la rccuperadone di Fifa ; lui a 
queda parte cedeva, con dire, che farebbono contend, che il pa- 
gamento , che havelfino a fare le Signorie Vodre a dene gente d‘ 
arme cominciafll dopo la reenperadone di Fifa; Noi dicemo, che 
Noi eravamo per intendere tutti i partiti, che loro proponeilino, 
& lignificargli alle Signorie Vodre a fine che quelle ne poteilìno 
deliberare ; Ma che Noi gli pregavamo bene , che prima ci faceffi- 
no fcrivere, fi rifolveflìno in modo che Noi non haveflimo di poi 
a variare nello fcrivere , come habbiamo havuto a fare fino a qui : 
Lui ci rifpofe, che credeva, che queda haveflì ad cllére la conclu- 
(ione , cioè che fi facelfi la confederatione con il mandare quede 
genti , Se r altre condidoni , di che altre volte fi è fcricto , mallìme 
per la nodra de ao. Con" quedo che le Signorie Vodre non ha- 
velfino a cominciare a pagarle , fe non dopo la rccuperatione di 
Fifa ; Pure a ciò che Noi potel&mo fcrivere più refolutamentc gli 
pareva dovellimo eficre una volta ìnfieme quando vi farà Almaza- 
no, Se fermare bene quello che havellìmo a fcrivere; Et cosi non 
fi harebbe poi a variare. 

A Noi non parve da indare , o difputare cofa alcuna per allo- 
ra, 
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ra , alpcttando prima qualche rirpoda dalle Signorie Vollre , ma 
foto incendere quello, che proponeva lui: 11 quale in tutto quello 
difeorfo non mollrava di ellere difpcrato della pratica dello accor* 
do con i Pifani , perché diceva , che la rilpolla , che afpettavano 
non era ancora venuta & così non lì ceflava al continuo di Uria* 
gergli, & confortargli, & mollrare loro, che non havevano altro 
remedio: fpavcntandogli edam con le Gente d' armi Franzelì , che 
dovevano venire verfo Genova . Ma che giudicavano bene , che fot 
fe a propolìto concludere quella confederationc fenza più dilazio- 
ne , perché credevano , che immediate , che i Pifani l' intendelS- 
no, cederebbono alla voglia della Maclli del Re , vedendoli aban- 
donad da ogni aiuto. 

Ritrahemmo in quello fuo difeorfo , che i Sancii , & Luccheli 
dilTuadevano , & li Pifani , & loro da quella cofa : Né Noi man- 
cammo di chiarirgli bene della natura, & modo loro , de mallime 
di Pandolfo : In modo che forfè fe lo intenderi, fe ne rifentiri. 

Noi da detto dì in qua non liamo flati con loro , perché fe be- 
ne ci hanno qualche volta determinata 1' bora , pure le occuparlo- . 
ni loro , & malTime d’ Almazano de lo fcrivere in Spagna , non' 
hanno lalTato fortirc 1' effetto ; feguiteremo di procedere al modo 
ufato fenza follecitare , o fuggire quando faremo chiamati , malli- 
me infino che abbiamo qualche avifo dalle Signorie Vollre per in- 
tendere fe quella pratica nel modo la proponghiamo , o in altro 
modo fatisfa loro; perché intendendo la voglia delle Signorie Vo- 
ilre ci potremo facilmente accomodare , o al concludere , o al 
cfcludere , o al tenere inponté, come le Signorie Vollre giudiche- 
ranno fia meglio . 

Per r altre fignificammo alle Signorie Vollre 1* opcnionc , che ci 
era al tomarfene quella Maella in Spagna : di che hoggi non pare , 
che lì dubiti , & fe ne parla , come di cofa certa , & I’ Oratore 
Franzefe ci dice per cofa cerca , che Sua Macllj fi trovaré a Sa- 
vona, dove verrà anco il Crillianifsimo , & quivi faranno a par- 
lamento infieme : & dicono , che il partir luo non palTerà Pafqua: 
£t di già pare babbi fatto incendere al Gran Capitano, che fi met- 
ta ad ordine per andar feco : & cosi dicono menerà qualcuno di 
quelli primi Baroni dei Regno , & malIlmc Angioini , & pare che 
difcgni , che la Regina fe ne vada per Terra, pure qua non s* 
intende per cofa refoluta. 

Qui fi é divulgato, che Sua Maeflà ha fatto lega con ì Venetia- 
ni: Ma invelligando Noi quella cofa, non la rifconcriamo per ve- 
ra , anzi elfendo detto alla Maellà del Re , & da perfona di qua- 
lità quella fama , che era ufcica di tale confederationc , Sua Maellà 
rifpofe , che quelli Oratori Yenetiani quando gli vanno a parlare 
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ufano quelle parole larghe , & amorevoli , & dicono forte , & 
tutto fanno con arte per cflere uditi infìno da Ragazzi : & ciò fan* 
no , perchè lì creda , che fìcno inlieme in intelligentia : Ma che la 
verità c, che Sua MaelU. ecceao che il Re di trancia, non è col- 
legato, fc non con Dio. 


Ad partem. 


Poli fetipta . Non vogliamo ommettere di lignificare alle Signo- 
rie Voflre , che quello Oratore Francefe ci la intendere , che 1’ ac- 
cordo tra la Cefarea Maelld , Se il Crillianilllmo feguiri ad ogni 
modo , & che detta Cefarea* Maelli non ha fatto appuntamento 
alcuno con i Venetiani , ne farà ; perche le principali ditticultà , 
che fono tra il CriRianilfimo , & lui fono quafi refolute , cioè del 
maritaggio , che voleva la Cefarea Maellà , che feguilTc tra la fi- 
gliuola del Crilìianillìmo , & il figliuolo dell' Arciduca : Et quello 
pare , che Sua Maellà già acconlenta, che non habbia a feguire , 
& allo accetto delle cofe di Ghcldri, di che dice, che fono quali 
d' accordo , & la Invellitura dello Stato di Milano , di che anco 
li accorderanno : Pure le Signorie Vollrc ne intenderanno meglio , 
e vero per altra via: e di quello avifo faranno malTeritia , rifpet- 
to a chi ce 1' ha conferito, che di così Rrettamcnte ci ha pregato. 


Exeelfis DD. Prioribus ) 
Liber. , & VexilL lullitix ) 


Populi Fiorentini. 


XXXXII. Magnifici , & Excelfi Domini &c. Per le delle Eccelfc 
Signorie Vollre de j. intendiamo quanto quelle ne commettono cir- 
ca i cali di Roberto Adimari : A che ci occorre rifpondere alle Si- 
gnorie Vollre , che Noi ci fiamo allicurati , che detto Roberto lì 
conferirà colli al confpetto dell' Eccell. Signorie Vollrc per obedire 
a tutti i loro comandamenti, & farà latore della prefente, & quan- 
do farà comparfo , & fatis^tto alle Signorie Vollre , quelle li de- 
gneranno darcene avifo , a fine le licurta habbiamo da lui , lìano li- 
bere. 

Non volemo mancare di fare intendere alle Signorie Vollre , che 
Noi habbiamo trovato detto Roberto molto facile , & pronto ad 
obedire a quelle : In modo che ci ha obligati a raccomandarlo 
nelle occorrentie fuc alle Signorie Vollre . In gratia delle quali ci 
raccomandiamo . 


K k Alli 
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Alti Signori Dieci de 17. di Febraro 150^ 

XXXXllI Magnifici Domini &c. Quello di havemo riceruto le 
de 6. & 13. del prefente delle Signorie Voftre, le quali haranno di 
poi intefo per le nodre de 6. 8t 13. mandate per T huomo del 
signor Mutio , <Sc duplicate per mano di Roberto Adimari quello 
che infino a 1' bora Ibllì fuccefib della pratica noftra qui , nella 
quale fino ad hoggi non è feguito altro rifpetto al Carnovale : pure 
hoggi quelli Deputati ci hanno fatto chiamare, & dettoci , che e* 
farebbe bene venire a qualche refolutione di quella materia , mafli- 
me per facilitare quella pratica di Pifa , la quale indubitatamente 
fucccdcrebbe fecondo il difegno nodro immediate , che folli fatto 
queda confederatione , per la quale i Pifani fariano abandonad da 
ogn' uno , & così di necellìti fi ridurrebbono alla voglia di queda 
Maedi, & al defiderio delle Signorie Vodre difeorrendo particolar- 
mente tutte quelle ragioni , che altra volta habbiamo fcritte . 

Noi replicammo , che quando fi havcllì a ragionare di queda 
pratica nel modo, che altre volte loro ci havevano detto , & che 
CI havevano fiitto fcrivere alle Signorie Vodre , cioè che ante omnia 
precedeflc la reditutionc di Pifa, Noi eravamo predi per venire al- 
la difculfione delle altre circumdantie di quella materia , & a tut- 
to rifpondere fecondo la mence delle Signorie Vodre . Ma quando 
quello primo fondamento della reditutione di Pifa variafie da quel- 
lo ci havevano detto, & così fi encrafle in nuove pratiche, lo otti- 
tio nodro non era dì rifpondere , ma folo di intendere quello ne 
fofie propodo , per lignificarlo alle Signorìe Vodre , & da quelli 
afpetcare refolutione. 

Loro replìcorno , che la pratica , che altra voira ci havevano 
propoda, farebbe gii concluia, fe non foìfi data didurba» da aU 
tri, & che non era però difperaca, & che la rìfpoda , che afpet- 
ravano, non era ancora venuta: ma che dimavano bene, che con- 
cludendoli queda confederatione intra queda Maedi, & le Signorie 
Vodre, quella pratica bavelfe fenza alcuna dithculci , & fenza di- 
lacione a forcire effetto ; £t però , che a loro pareva , che fi do- 
velli venire a queda confederatione per difela delli Stati con le 
condicioni convenienti , & reciproche : Et che oltre a quedo > per 
facìlirare queda cofa di Pifa, le Signorie Vodre havelllno.a piglia- 
re le genti d‘ arme nel modo ragionato , con quedo però , che le 
Signorie Vodre non haveffero a concedere pagamento di detta 
gente, fe non dopo la recuperatìone di Pifa : Et perchè Noi dice- 
vamo, che fe i Pifani non tornavano d’ accordo per mezzo di Sua 
Maedà fotto le Signorie Vodre non fcadeva conlìderare , che Sua 

Mae- 


Digi- .od by Google 


ORATORI fiorentini: 159 

MaefU havcfTe a mandare Gente d' arme in Tofeana , loro mo> 
Ibomo fperare , che in ogni modo i Pifani d' accordo fi haTelTino 
a ridurre fono le Signorie Vodre per mezzo di quella Maedà , la 
quale dicevano , che dellderava aliai quella redunione , & ne fa* 
ceva ogni diligencia, Se che a quello efièno haveva di nuovo man* 
dato a Pifa quello Manco di Prinze Cinadino , & che non lì cef» 
fava per ogni via fare opera di concludere quella pratica : Che 
tuno faceva Sua Maedi, perchè oltre al parergli, che le Signorie 
Vodre havellìno buona giudicia in Pila, conofeeva edam, che quel- 
le non erano mai per polare infino a tanto la recuperalTino , de 
per confequens Italia farebbe del condnuo in guerra , & tribula- 
tione, eh’ è ai tuno contro al delìderio di Sua Maedà, de tandem 
credevano , che quando pure quedo effetto non feguilTe per mezzo 
di Sua Maedi, che Pifa tornafle fono le Signorie Vodre in termi- 
ne conveniente di due, o tre meli, che quella parte delle genti d’ 
arme al tono folle tolta via , de non fe ne havelfe a mandare nè 
prima, ttè poi, nè a ragionare. 

Domandamogli ancora , come loro intendevano la cola de Lue* 
cheli, quando Pifa non tornalle daccordo, perchè Noi credevamo, 
che le Signorie Vodre mal volentieri farebbono una lega , per la 
quale lenza frutto , de lenza benefitio alcuno folle loro legato le 
mani di non poter recuperare il loro. 

Kifpofono , che la Maedi del Re gli nontinarebbe per aderen- 
ti , & che durante la confede catione non faria lecito offèndergli : 
Et in queda parte dettono fempre fermi nel loro propolìto , non 
odante ogni nodra repulfa; de in fine dopo un lungo ragionamen- 
to , indando Noi , che fermalfìmo bene le conckinoni , che Noi 
havellìmo a fcriverle alle Signorie Vodre, a ciò che non lì haveld 
più a variare dee. Conclufono , che e' lì facelE un poco di bozza 
de Capi principali di quede cole ragionate, a fine che più fonda- 
tamente le ne potelTe dare notitia alle Signorie Volere: Et cosi per 
detto effètto rimanemmo cornarvi queft’ altra volta , che fari forfè 
domani, de di tutto li dari pardcolare conto alle Signorie Volere. 
Et Noi di qui andremo fecondando lenza rompere il filo , de len- 
za reftringerlì a cola alcuna particolare , come habbiamo fatto in- 
fino a qui : Che fe bene habbiamo fpelTo veduto variare qnefea lo- 
ro pratica , de fare qualche richieda eforbitante , pure non habbia- 
mo mai voluto rompere , ma fempre dati in fu parole generali , de 
larghe lenza deludere la pratica , de lenza obligarli a cola alcuna , 
che così ci è parlo a propolìto , de perchè fia fempre in arbìtrio 
delle Signorie Volere o efcludere , o concludere , come meglio par- 
rà loro , lì edam perchè vedendo i favori , che havevano i Pifani 
del Gran Capitano , Vice Re di Sicilia, de di più altri Baroni, de 
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signori, & le oHcrte , che al continuo facevano i Lucchefì , Se i 
Sancii , perché quella Maelli pigliafl'e la proccttionc de i Pifani , (e 
non fofle (lato la fperanza in che quella Macllà é Hata di potere 
concludere con le Signorie Vollre con più fuo vantaggio , credere- 
mo di gii havelTe fatto conclulione con i Sancii , Se luccheli con 
la protettione de Pifani , perché n' era pregata , Se facevaio con fuo 
vantaggio , Se fenza haverci a durare alcuna fatica : Se a quello 
effetto non ci é difpiaciuto , che babbi fatto concetto grande di 
haverli a valere delle Signorie Vollre , flimando , che feinpre che 
lia in fuo potere rimettere Pifa in mano delle Signorie Vollre li 
babbi a ridurre al volere delle Signorie Vollre quello che lia ra- 
gionevole , Se non più là , maflimc perché le parole , Se ragiona- 
menti noHri fono Hati di forte , che fenza carico ci polliamo fem- 
pre rellringere. Se ritirare, dove bene ci verri. 

Et perché le Signorie Vollre per le loro de la. dicono , che ha- 
rebbono voluto più tolto , che per feoprire Sec. Noi haveflimo pre- 
fo la parte de denari , che farebbe llato più cfcufabilc di negatio- 
ne Sec. hanno ad intendere le Signorie Vollre , che Noi non fa- 
cemmo tale rifpoHa fenza havcrla prima affai conlìderata , Se lun- 
gamente difputata in fra Noi , perché havendo Noi alla ricevuta 
delle Signorie Vollre de aj. Se 26. gii feopetto affai bene , che lo- 
ro non fperavano potere mettere ad effetto quanto ne havevano 
promclfo di Pifa , Se che per quello loro harebbono delìderato , 
che Noi havellìmo facto una rifpolla , per la quale loro havellino 
bavuto caufa di fpiccare quella pratica, Se potere dire, che rcflava 
per Noi , che non volevamo concludere Sec. Noi penfaromo rifpon- 
dere in modo , che loro non havelHiio tale feufa , ne fcoprilfero , 
o intendeflero però 1' animo delle Signorie Vollre : Et però dicem- 
mo, che riducendolì la richiella loro a termini , Se condiuoni ho- 
ucHe, le Signorie Vollre erano per fatisfare alla Maelli del Re Scc. 
parendoci, che folle meglio ilare in fu quello generale , Se potere 
Tempre con quella limicatione delle condicioni honelle limiure il 
numero delle genti , Se efcludere gli alloggiamenti , Se f altre co- 
fe, che non follino fecondo il gullo delle Signorie Vollre che fare 
ditbculti in fu la fomma de denari , dove eravamo necelGuci a re- 
flringerci a offerire qualche quantità determinata : di che ci pareva 
foffe per feguire due inconvenienti : Il primo che loro harebbono 
efeufato il non concludere la pratica , con dire , che Noi non vo- 
levamo concludere Scc. onde per quello modo fono flati necelliu- 
ti a confelfare, che gli é rellato per loro, che non hanno poHuto 
adempire quello , che bavevano promeflb ; 1’ altro che harebbono 
feoperto particolarmente inlino a che fomma le Signorie Vollre 
volcllino Ipcndcre in quella pratica, Se fenza effetto alcuno. Et per 
. que- 
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quedo modo non poffono bavere intefo 1’ animo delle Signorie Vo- 
Ilrc , ne quanto alle genti , ne quanto a denari , non havendo par- 
lato Noi fe non in genere, Se. con la limitatione predetta: Et così 
non può mai eìlere detto , ne in Francia , nè altrove , che le Signo- 
rie Voftre habbino oflèrto , o confentito a cofa alcuna determi- 
nata. 


A Ili medelìmi Signori de i 8 . di Febraro 15 od. 

XXXXrv. Magnifici Domini &c. Di nuovo hoggi li Deputati ci 
hanno fatto chiamare , & tornato in fu la pratica con le medeìì- 
me ragioni : Et dicendo Noi , che eravamo per udire , de fignifica- 
re alle Signorie Vollre quello ne proponeìTcro loro , tandem fece- 
ro la inclufa bozza , la quale è de verbo ad verbum , come 1 ' han- 
no data loro , nella quale Noi non volemmo contradire , nè difpu- 
tarc cofa alcuna particolare, perchè non pareill Noi ne accettam- 
mo parte alcuna , ma bene dicemmo loro in genere , che quelìe 
non erano conditioni da volere concludere, & che le Signorie Vo- 
lare fi riderebbono di Noi mandando tale bozza , Se che Noi non 
credevamo , che le Signorie Vollre fomno per venire ad alcuno par- 
ticolare di gente , o d’ altro , fe non quando vedelTero in fatto 
fuccedere la refiitutione di Fifa; pure che Noi fcriveremmo Sec. 

Fummo dopo tutti quelli ragionamenti ricerchi , quale era la 
ricompenfa , che Noi volevamo dare a Sua Maefià : A che Noi 
rifpondemmo non volerlo dire fin quando fuccedem T effetto della 
recuperatione di Fifa , & all’ bora Sua Maefli conofeerebbe la gra- 
titudine noflra in fui fatto ; ma che non feguendo detto effetto , 
non volevamo intendemno lo animo nofiro . 

Hora le Signorie Vollre potranno rifolverfi, come giudicheranno 
edere più efpediente .- A Noi non occorre dire alle Signorie Vollre 
altro, fe non, che, fe quelle vogliono o concludere , o tenere fo- 
fpefa quella pratica di Fifa, non bifogna penfare di negare la Gen- 
te d' arme, perchè quello è il fondamento di tutta la materia. Se 
in fu quella Gente d' arme Sua Maellà promette la ficurtà a Fifa- 
ni ; Se perù , quando fi negallì quello fondamento , fi taglia tutta 
quella pratica ad radicem : Crediamo bene , che il numero di det- 
ta gente fi potrebbe forfè limitare a quello , che altre volte fcri- 
vemmo per la nollra de j. , Se cosi alloggiarne qualche parte fuo- 
ri de Terreni delle Signorie Vollre. Di che Noi non ne habbiamo 
voluto far parola per la cagione predetta , Se cosi fi farebbono a 
condurre, & pi^re con le conditioni , & nel modo, che in det- 
ta nollra de j. dicemmo. Et cosi llimiamo, che la promelfa della 
difefa fi ridurrebbe a quella , che fu fatta ne Capitoli fatti col Cri- 

llia- 
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nÌAni(fimo r anno 1499. Et anco quella fi limiterebbe , purché la 
limicatione folTe reciproca. 

Come veggono le Signorie Voftre , fc Fifa non tornalfi fra quaCr 
tro meli, qui fi rellercbbe in fu la confederatione fopraferitta a di* 
fefa delti Staci, & ogn' altra promelTa refrerebbe reloluca : quello 
non vogliamo mancare di dire alle Signorie Vollre, che Noi bab- 
biamo trovato hoggi quelli Deputaci tornati in più fperanza che 
mai , di ridurre Pila in mano delle Signorie Vollre ; Et quello , che 
Noi habbiamo notato é , che il Conce di Santa Severina , che fino 
a qui non ha mollro baver fede in quella pratica , pare , che di 
prelcnte ci fi fia appiccato ancora lui : Et volendo Noi invefrigai. 
re , Ce da Fifa folle venuto qualcuno , che haveilì rimclTo cofloro 
in ipcranza , non troviamo ci Ila venuto perfona Troviamo be- 
ne, che 1 ’ Oratore Pifano è flato quella mattina con Almìzano , 
& fofic portatogli qualche rifpolla , per la quale c‘ fono tornati 
in quella fperanza ; 11 che le Signorie Vollre potranno meglio in- 
tendere di colli . Potrebbe ancora elTcre , che i Pifani per paura 
di quella gente d’ arme Francefe , che fi dice venire a Genova 
follino più facili , che il folito , perchè Almazano ci dice li hanno 
sbattuti con la paura di quella gente , ^ in ogn' altro modo , c 
detto loro efprcllàmente , che la Maelli del Re vuole , che torni- 
no fotto le Signorie Vollre, perchè intende levare quello Zolfanel- 
lo d' Italia, & che quando non voglino credere a configli di Sua 
Maelli , gli sforzeri Scc. Et il medefimo olhtio dice haver fatto 
con li Sanelì , & Lucchcli , la natura , & i modi , de quali Noi di- 
chiarammo pienamente , Se mollrammo quanto fondamento podi 
fare Sua Maelli in fu loro, & mallìme in Pandolfo che così ci 
hanno coflretti a fare i modi loro di qui. 

. Qiii non ci è altro di nuovo . Quelli Venetiani al continuo fan- 
no dimollratione di llringcriì con quella Maelli : Ma in fatto non 
rifeontriamo fi Ila ancora fatta alcuna conclulìone . 

La partita di Sua Maelli per Spagna fi dice per certa , benché 
alcuni dicono , che per elfcre Sua Maelli molto cauta , potrebbe 
haver tratto fuori quella fama a qualche fuo propofito cosi per le 
cofe di Spagna. 

E ci rella a pregare le Signorie Vollre che penlìno al ritorno 
nollro, perchè lo llar nollro di qui , non è lenza grandillìmo fi- 
nillro d’ ogn* uno di Noi , & le pratiche di qui doveranno infra 
non molto tempo rifolverli, o alla eiclufiooe, o alla conclulìone ; 
Et però piaccia alle Signorie Vollre provederf in modo , che ve- 
duta tale refolutione non habbiamo a foprallare punto: U che re- 
puteremo a gratia fingularc delle Signorie Vollre , alle quali ci 
raccomimndiamo . 
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Dimanda de Deputaci della Cattolica Maefti fatta agl' Oratori 
Fiorentini > di che fi fa mentione nella 
precedente lettera. 

XXXXV. In prima, che la Maellà Cattolica fia contenta, & obli* 
gata a difefa del Popolo Fiorentino , c del prefente Stato , Se Do- 
minio con 700. huomini d’ arme , & aoo. Fanti. 

Item. Che li Signori Fiorentini e converfo fieno tenuti, 8c obli, 
gati a difefa delli Stati d’ Italia della Maellà del Re con joo. huo* 
mini d' arme , Se aceo. fanti . 

Item. Che la defenfione s' incenda in cafo , che la oppugnatio* 
ne fatta per cale Potentato , che veriflimilmentc potelTc forzare la 
Signoria di Firenze. 

Jtem . Che duri detta confcderacione anni cinque . 

Item . Che quanto a detto effetto della difefa fi babbi bavere 
gl' amici per amici , Se gl' inimici per inimici . 

Item . Che fi habbino a nominare li Confederati infra cerco 
tempo . 

Item . Convennono , che incontinente , che farà ridotta Fifa in 
mano de Signori Fiorentini per via d' accordo infra quattro mefi , 
che detti Signori Fiorentini fiano obligaci pagare 400. huomini d' 
arme, & 100. bai. a cavallo di quelli di Sua Cattolica Maeflà per 
anni tre, e per fìcurca dell’ olTervanza delle promefTe, che fi faran- 
no a Pifani nel modo ragionato. 

Item. Che ridotta Fifa s' intenda promcllà la confervationc , & 
difenfione di elTa, come de 1' altre cofe. 

Ioanni de Pandulphinis , & Sociù Rome 
die al. Februarij 130$. 

XXXXVJ. SpeAabilis Vir Sec. Sotto quella fard un mazzo di no- 
flre lettere a Signori Dieci , le quali defideriamo , che Voi mandali 
fi a loro Signorie preRo, Se fenza fpefa, fe folTe poflibile: Et non 
trovando comodici di farlo fenza fpefa ; vorremmo , che Voi fpac. 
ciain una Cavalcata con manco fpefa fi poteffi : Voi intendete il 
defiderio noRro ; preghiamvi habbiace diìigentia , che ne fegua 1’ 
effetto il più preRo, che fi può. Et alla voRra de 13. non accade 
tifpondere, fe non che voflri fiamo. 

Alli Signori Dieci de i ai. di Febraro ifo 6 . 

XXXXVII. Magnifici Domini &c. Mandiamo a Roma Giovanni 
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Pandolfini per il Procaccio le prefenti lettere , con ordine , che po- 
tendo mandarle alle Signorie Vollre prelìo, fenza fpefa ne facci di. 
ligenza , & quando non pofTa , fpacci una Cavalcata con meno 
fpefa, che può, della quale fecondo il fuo avifo le Signorie Voflrc 
fi degneranno rimborfarne il Salviati : Et fe con elfe farà una lettera 
dell' Ambafeiadore Franzefe al Cardinale di Nerbona , quelle fi de- 
gneranno di mandargliene predo , & fidatamente alla Corte del 
Papa , perchè è huomo , che ama la Cicrà , & merita di efiere 
fcrvito . 

AUi mcdefimi Signori de aa. di Febraro 150$. 

XXXXVIU. Magnifici Domini &c. Poiché Noi fcriveramo ultima- 
mente alle SS.VV. alli 17. & 18. & di poi mandatole lettere a ai. a 
Roma per il Procaccio , con ordine , che di quivi non potendo 
predo , ^ fenza fpefa mandarle , fpaccino una Cavalcata . 

Deliberammo di parlare col Conte di Sanu Severina , folo per 
tentarlo , fc queda nodra fperanza , che gl’ havevamo modro della 
reduttione di Pifa haveva altro fondamento , che il folito : Se cosi 
hieri gli parlammo , & gli dicemmo, che poiché Noi vedevamo , 
che ancora lui era entrato in fperanza , che la pratica di Pifa do- 
velli fortite effètto , Noi davamo di buona voglia , perché crede- 
vamo havelfi qualche più fondamenta che il folito: S^ che quando 
cosi fotfe , che la pratica di Pifa fortini effetto , ogn' altra pratica 
nodra fi renderà più facile : ma fenza quella Noi ci vedevamo di 
molte difficultà, & quali impolfibilità , perchè come havevamo det- 
to loto più volte, le Signorie Vodre fenza la recuperatione di Pifa 
mal volentieri fi obligherebbono a cofa alcuna , perché non po- 
trebbono offervare quello a che fi obligaffero. 

Lui in primis ci dille , che egli era il vero , che e’ trovavano i 
Pifani in qualche migliore difpofitione , & che queda pratica faria 
di già condotta fe non fùffe data durbata non folo da i Vicini 
nodri , ma ancora qui da qualche Spagnuolo , il quale ha diffuafo 
i Pifani da queda pratica con dire , che queda Maedà non la de- 
fiderà , & non fe ne cura , ma ciò che fi adopra dentro lo fà a 
requifitione del Cridianiffimo per modrare di fatisfargli , & però ha 
confortato li Pifani a non cedere alla richieda di fua Maedà . Di 
poi fi difeorfe il defiderio, che haveva queda Maedà di redringerfi 
con le Signorie Vodre parendogli potere fondare più in fu quelle , 
che in fu altro Potentato d' Italia per molte ragioni , che fi diflè , 
delle quali diceva , che Sua Maedà era capacifiìma non odante che 
c' non mancaffi al continuo, che diceffi a Sua Maedà , che per efi 
fere le Signorie Vodre tutte dedite alle cofe di Francia , Sua Mac- 
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fti non fi potrebbe mai afficurare, nè valere di quelle, foggiugncn- 
do detto Conte , che Sua Maeftà intendeva ancora , che lenza U 
recuperatione di Pifa , le Signorie Voftrc non erano per pofare , 
& cosi che Sua Madia non fé ne potria valere in modo alcuno : 
Et però che quella difegnava in ogni modo rimetter Pifa io mano 
delle Signorie Vollre : Et che a quello ellètto haveva riilretta la 
pratica con i Sancii , 6c Lucchelì , & accarezzatigli , perchè per 
quello mezzo credeva faciliure la pratica di Pifa & che per al* 
tro Sua Madia , nè dell' uno , ne dell' altro non tiene conto al- 
cuno , per conofcerc benilfimo le qualità loro : Et però diceva det- 
to Conte, che credeva, che immediate folle fatto la confederatio- 
ne in tra Sua Madia , & le Signorie Vollre , la pratica di Pifa lì 
concluderebbe fenza alcuna dirtìculta , perchè & li Pifani > & o- 
gni altri conofeerebbe , che Sua Maellà non è entrato in quella 
pratica per fatisfare ad altri , ma che quella defidera , Se vuole in 
ogni modo , che Pifa torni in mano delle Signorie Vollre : Per la 
qual cola lui confortava a llringere quella Confederatione fenza più 
dilatione, a ciò che più rollo la pratica di Pifa fortiilì effetto. 

Quello fu quanto in un lungo difeorfo ritrahemmo da lui : Et 
cosi ci pare di comprendere da ogni banda , che quella Maellà 
volentieri lì rellringcrebbe con le Signorie Vollre. 

Seguita la opinione , che Sua Maellà a Pafqua fe ne babbi a ri- 
tornare in Spagna , & oltre al ddìderio , che ha delle cole di là, 
pare, che ne fia flimolata ancora da tutti quali i fuoi, li quali dc- 
liderano tornarfene a Cala, &gli perfuadono, che quella aria non 
è molto buona per fua Maellà, & per li altri, che fono venuti fc- 
co, & il vero è, che poi che Sua Madlà èqui gli fono morti moli* 
ti Gentiluomini Spagnoli mollrandogli ancora , che quando Sua 
Madlà farà di là, terrà queflo Regno con più reputatione , Se più 
-ficuro per il caldo , Se per le forze , che harà da quelli Regni, & 
che ogni Imprefa di quello Regno gli farà più facile , perchè ha- 
vendo acquillato quello Regno con la forza di Spagna, molto più 
facilmente lo dovrà mantenere .- Et così per ogni via lo perfuado- 
no a tornarfene in là: pure per ancora non fuccede,che Sua Mae- 
ilà provegga, o ordini le cofe di quello Regno in modo da dove- 
re credere , che parti , però è da rimetterfene all’ effetto . 

Qiielli Oratoti Venetiani fono molto allegri di quella partita del 
Papa da Bologna , Se paté , che fe ne promettino una certilfima 
ficurtà di non dovere bavere moldlia alcuna , ne da Sua Santità, 
ne da altri . 

V Siamo a dì atf. ne prima lì è havuto comodità di mandare la let- 
tera per non fi elfere fatti qui fpacci , ne parerci mcritalli fpefa , £lc 
dalle Signorie Vollre dopo l'ulumc ricevute de iz.alli ly.non bab- 
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bianio altre lettere , che ne {bamo con dcfìdcrio per intendere del- 
le cofe di codi, dcmailìme della partita del Papa da Bologna , del- 
la quale fi è parlato qui variamente , & Noi nc fiamo dimandati 
rpefio & da quedi della Corte , & dalli altri Et però parendo 
alle Simorie Vodre, ci terranno avvifati, 8c di queda, & delle al- 
tre cole di codi, perchè ci fanno fcala ad efeguire le commeflioni 
delle Signorie Vodre, alle quali ci raccomandiamo. 

Joanni de Pandulphinis Ronue ad. Februarij 1505. 

IL Che mandi le lettere a Signori Dieci per la prima occafione 
falvo modo , & icnza fpefa &c- 

AUi Signori Dieci de tj. di Febraro 1505. 

L Magnifici Domini &c. Haranno le Signorie Vodre dopo que- 
dc loro ultime de 19. arrivate hicri fera, ricevuto le Nodre dci7- 
& 18. mandate a Roma per 1 ' ordinario con ordine foifino imme- 
diate mandate alle Signorie Vodre, & di poi 1 ‘ altre Nodre de aa- 
tenute a 26. , & per elfi intefo a che termine fi foifino ridotte le 
pratiche di qui : ne di poi è feguito altro , perchè noi andiamo ri- 
trattencndo, & mettendo tempo in mezzo, perchè cosi ci pare fia 
r intentione delle Signorie Vodre; Et così andremo facendo infino 
a tanto , che habbiamo rifpoda delle dette de 17. & 18. a fine, 
che le Signorie Vodre pollino Tempre rifolverfi a quello , che par- 
ri meglio, & variandoli fpelTo le cofe , ci ingegneremo di tenere 
queda pratica in modo , che fia in arbitrio delle Signorie Vodre 
tempre dringerla , o fpiccarla , & maflime perchè mentre , che co- 
doro non Tono diTperati della pratica nodra , non haranno cauTa 
di dringer’ altra pratica , che pofla nuocere alle Signorie Vodre, 
perchè Noi reggiamo in fatto , che e’ non redano di battere que- 
di Pìfani per o^ via per ridurli a quello fi delìdera . 

Di nuovo qui non ci è altro: La partita di queda Maedà fi af- 
ferma nel modo , Se al tempo, che altra volta habbiamo ferino, 
& s’ intende , che difegna ^ menare feco il Gran Capitano , il 
quale non pare fia d' animo d’ andare in alcun modo . 

Intendefi,che fe bene Sua Maedà non è per deviar punto dalla vo- 
glia del Cridianilfimo , & per feoprirfi infieme con lui ad ogni Im- 
prefa, pure che Sua Maedà defidera, 8c fa ogni opera, che 1 ’ Im- 
prefa contro a Venedani fi differirca quanto fi può , 8c uno fa , 
perchè facendoli Imprefa alcuna in Italia inanzi al Tuo partire, non 
gli parerebbe così e^diumente poterTene andare alle cofe di Spa- 
gna , alle quali egli ha applicato T animo , piò, che a vecun' altra 
cofa . 
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Intcndefì ancora , che Sua Maedd fì rcdringe con il Papa pià 
che il folito , & tì ha mandato fegrccamcnte huomo particolare 
oltre aU' Oratore ordinario, che tiene aprcflb aSaa Santiti: £t co* 
si ha fatti , & publkau gl’ Oratori , che debbino andare a dare la 
obediencia . 

Quella Maedd ha dato a Bartolomeo d‘ Alviano Suro per quat* 
tromila ducati d' Entrata in cambio di quello , che altra rolta gli 
levò il Gran Capitano : & alcuni dicono , che gli di ancora con* 
dotta per cento lande, da poi che fari finita quella, che ba eoa 
i Venetiani . Ma quella non 1 ' habbiamo per certo : Vedefì , che Sua 
Maelli lo accarezza , & ricercando qual (la la caufa , troviamo , 
che é per dare un contrapefo in quello Regno alte cofe de Co^ 
lonneli . 


AUi Medefìmi Signori Died de 6 , di Marzo 1500. 

LI. Magnifici Domini &c. Non feriremmo ultimamente alle Si. 
gnorie Vollre alli 37. del palTato , & fi mandomo le lettere per il 
fante ordinario. 

Habbiamo di poi le delle Signorie Vollre de 10. de ij, detto, de 
due del prefente, per le quali habbiamo intefo la refolutione, che 
hanno fatu le Signorie Vollre circa alla pratica &c. per la qual co> 
fa volendo feguire l’ ordine delle Signorie Vollre , fenza flracciare 
però la pratica , o partirfene ex abrupto , hoggi fiamo (lati con 
quelli Deputati, & fatto loro intendere, come havendo Noi fcrit. 
to alle Signorie Vollre i ragionamenti ultimamente havuti con lo* 
ro , & etiam mandata la bozza di Capitoli fatti da loro , Noi 
habbiamo havuto rifpolla dalle Signorie Vollre , la quale propo- 
nemmo loro in quella forma, ciò è. 

Che fé bene in detta bozza fono alcune cole, che fono gravi» 
de infopportabih alle Signorie Vollre , pure per il defiderio , che 
hanno di congiungerfi con quella Maellà , congiunto con la fede, 
che hanno , che Sua MaelÙ fi dovelfi in quelli particolari ridurre 
alle conditioni honelle , & a Noi pofitbilì , non farebbe da difpe. 
radi di non trovare qualche ledo di potere concludere, ma che la 
diflìcultà rella altrove, che in quelle cole particolari, cum fit,che, 
fe bene le Signorie Vollre defiderano fopra ogni cola l' amicitia di 
quella Maelli , pure come fempre fi è detto farebbe imponibile, 
che inanzi alla recuperationc di Fifa le Signorie Vodrc aggiungelTe- 
ro alcun carico a quelli , che hanno ordinariamente , de obligando. 
fi a cola alcuna s' obligherebbono a quello , che non potrebbono 
mettere ad efletto , che è contro alla natura , de confuetudine di 
coicda Citti, de che però le Signorie Vollre eleggerebbono più to- 
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fio di (larfi in femplice amicitia con Sua Macflà, che fare una Con* 
fcderacionc , li oblighi della quale non pocelfino ollèrvarc , di che 
folle per nafccre fdegno , & mala contentezza tra Sua Maeftd, Se 
le Signorie Voftrc: Jìt per quello le Signorie Voftre fupplicavano 
a Sua Macllài & pregavano le Signorie loro, che volelfinopiù to- 
flo andar dietro a quel primo partito , ciò c che la rccuperatione 
di Fifa debba precedere ad ogn' altra cofa , il quale non doveria 
clTcre ditficile a fua Maelli per l'autorità &c. Se che fe quello for- 
tini cllctto, tutte r altre cofe diventerebbono più facili, come fen- 
za quello , ogn’ altra pratica farebbe dilheile , de quodammodo im- 
ponibile : Aggiungendoli da Noi tutte quelle parole , Se termini, 
che ci parevano a propolito per fargli reilare più fatisfatti di ule 
rifpolla : Et dopo qualche replica fatta hinc inde, dove loro per 
molti rifpctti ci volevano perfuaderc quella confederatione , & in- 
fra gl’ altri , faltem perchè Sua Maellà non piglialTe la protettione 
di Fifa , Se impedillè 1’ Imprefe delle Signorie Voftre : Al che fu 
per Noi convenientemente rifpollo ; Tandem Almazano rifpofe , 
che fi era infra Noi , & loro ragionato di due cofe , 1’ una di ri- 
mettere Fifa in mano delle Signorie Voftre , 1’ altra, che in tra le 
signorie Voftre , Se quella Maellà lì facelfe Confederatione , & che 
la Maellà del Re, per 1’ afièttione , che porca a cotella Città, de- 
lìderava mettere ad effetto 1’ una, del' altra. Se non polfendo con- 
cluderle iniicme , haveva difegnato di cominciarne una , per con- 
durre più facilmente di poi 1’ altra , Se che fe le Signorie Voftre 
non volevano concludere ne 1’ una , ne 1' altra , Sua Maellà ne re- 
nerebbe contenta alla deliberatione delle Signorie V'Oftre , & gli 
ballerebbe, che le Signorie Voftre haveflìno conofeiuto il buon a- 
nimo fuo verfo cotella Città ; A che Noi rifpondemmo , moftran- 
do, che quanto maggiore era il delìderio , che havevano le Signo- 
rie Voftre dell' amicitia di Sua Maellà , tanto più bifognava , che 
li guardallìno dal promettere quello , che non potellino attendere , 
tnollrando, che tutta la dilhcultà nafeeva, perchè gl’ era impolfibi- 
le, che le Signorie Voftre inanzi la recuperacione di Fifa, pigliaf- 
Cno nuovi carichi. 

Lui immediate replicò , che quando le Signorie Voftre non lì 
volcflìno obligare con tanta gente , quante fi contenevano nella 
bozza fi potriano ridurre tale obligatione a quello, che volcllìno 
le Signorie Voftre , pure , che fi limitallì parimente 1' obligationc 
dal canto della Maellà del Re, in modo, che reHalIì reciproca. 

Noi, per non rompere ogni cola a un tratto, dicemmo, che di 
nuovo Icriveremmo alle Signorie Voftre , Se dall’ altra parte gli 
pregammo, che andalfino dietro alla pratica di Fila nel modo 
tra volta ragionato, per vedere, fe ne pocelfi feguire T cficito de- 
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(ìderato : la qual cofa ci diflbno largamente di fare, & che non 
avevano ceflaco , ne cefTavano di (Iringere li Pifani per ogni via, 
& che appettavano un huomo a polla con qualche commilfione a 
propolito : Et aggiunfe Almazano , che non voleva fare intendere 
alla Maelld del Ke la rifpolla nollra, non gli parendo , che fodè 
a propofito di quelle pratiche , ma che direbbe , che Noi non 
havcvamo ancora rifpolla determinata , de cosi fpicammo li ragio- 
namenti, rimettendoci ad altra volta. 

Et però come veggono le Signorie Voltre, non havendo altr’ or- 
dine da quelle quella pratica , fi può dire quodammodo rifoluta: 
Bifogna bora, che per intrattenere quella Macftà, le Signorie Vo- 
llrc non faccino carellia d' avili delle cofe di collà, & maflìme di 
quelle, de in quel tempo, che Sua Maelli fe ne babbi a facisfare, 
a line che almeno per quello mezzo, egli intenda, che le Signo- 
rie Vollre fono di animo di continuare 1’ amicitia feco. 

E perchè le Signorie Vollre nella loro de 27 . hanno notato par- 
ticolarmente il Capitolo, che è nella bozza, che parla, quando fi 
babbi ad intendere 1’ obligo della difefa , come artifitiofo , Se fat- 
to con millerio: hanno le Signorie Vollre ad intendere, che fu fat- 
to feroplicemente , & a cafo , perchè volendo Noi , che per ogni 
picciolo Infulto, o di mare, o di terra, non ha velli ad bavere luo. 
go r obligo, & dimandando chiarillìma quella parte, loro non Io 
feppono chiarire altrimcnte , de Noi non volemmo iniìllcrc a dif- 
pucarla , che facilmente ci farebbe acconcio , come favellino dife- 
gnato le Signorie Vollre. 

Per quanto Noi polliamo ritrarre per certo mezzo da quello Am- 
bafeiadore Pifano, i Pifani fono di animo, di tenere la pratica con 
quello Re fofpefa , infìno a tanto , che veggino 1' efìto delle genti 
Francefì , che vengono a Genova : Et quando pure vedelQno di ba- 
vere ad elTcre llretti da dette genti , allora per fuggire tale furia, 
farebbono per mettere quella Citti in mano di quella Madia, de 
altrimenti nò; foggìugnendo , che oltre al favore folito , che han- 
no da’ Vicini , & malSme da Genovelì , non mancheri ancora lo- 
ro quello de Venetiani, de di giè fì vede qui detto Oratore tenere 
qualche pratica con gl' Amba^iadori Venetiani , de publicamente 
andare a Cafa loro . 

Quelli Oratori Venetiani lì Ranno ancora qui tutti e tre , ne lì 
rifeontra, che habbìno fatto alcuna conclulionc ; de la MacRà del 
Re a r Oratore Francefe ha detto, non bavere appuntato con loro 
cofa alcuna, ne eflère per appuntare fanza confentimento , de buo- 
na gratia del CrillianìlÈmo : Et in fu la fama , che li divulgò , che 
intra loro era fatto appuntamento, un’ Oratore della Cefarca Mae- 
lli , che è qui , andò alla Madia del Re , de lì dolfe aliai di tal 
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cofa , con dirgli , che quando facelTe tale appuntamento faria con 
mala contentezza di quella Maedi. 

Quefia MacQi pare , che da d' animo di partire non molto do- 
po Pafqua, de di già va talTettando tutte le Fortezze di quello Re- 
gno, nelle quali ha raeflb nuovi Callellani , 8 c tutti Aragonefi , & 
Catalani : & così li vede cominciare a ralTettare quelle Galee , & 
ordinare 1’ altre colè , benché molto cautamente . 

Difcgna menar feco il Gran Capitano, il quale ha fatto Gran 
Contellabile di quello Regno : lui pare, che lìa d’ animo di non 
andare, & di deno oditio non ha Fano molta allegrezza, ne s’ in- 
tende per ancora 1’ babbi accettato. 

ElTendo ridone le cofe di qud ne termini fopraferitti , ci pare 
più arditamente potere pregare le Signorie Vollre , che d degnino 
concederci licenda di ritomarfene alle brigate , & alle faccende no- 
lire , che in ogni modo , prima che venga detta licentia , de che 
Noi paniamo, è per feorrere qualche fettimana: In modo che il 
partir nollro non fari per dare ombra alcuna , de ancora perché 
qui d publicalG , de per ogn' altro rifpeno potrebbono le Signorie 
VoRre, parendo loro, creare un nuovo Oratore per mandarlo, de 
non mandarlo, o qui, o in Spagna, fecondo, che fé ne porgdTe 1 * 
occadone . 

Ad partem. 

PoR fcripta ^ Pietro Remires per deRro modo ci fa intedere r 
che volentieri verrebbe a lervire le Signorie VoRre, de crederebbe 
fare qualche buono fervido a quelle : Vorrebbe condotta di gente 
d’ arme , pur forfè d accorderebbe al dedderio delle Signorie Vo- 
Rre : Bilognerebbe pattare la condotta di L huomini d’ arme : Le 
Signorie VoRre fanno le quadri dell' duomo , de le pratiche può ba- 
vete , de fe ne rifolveranno , come patri loro a propodto , Se a 
Noi d degneranno rifpondere un moto : Et in omnem eventum fa- 
ranno malfcTitia di queRo avifo per non fare a lui danno, de a 
Noi carico. 


Aid Mededmi Signori de 7. di Marzo 150^. 

Lll. Magnifici Domini dee. Che e’ d manda la copia della fopra- 
detta lettera de 6 . per un fante fpacciato dalla Cotte per in Fran- 
cia, de che loro Signorie paghino un ducato d' oro a chi lo pre- 
fcntcri. 

Aid Mededmi Signori de ij. di Marzo ijod. 

Ull. Magnifici Domini dee. Fumo 1 ' ultime noRre de 7. del prò- 
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fentc manditc per 1’ ordinario per la tù di Ronu , delle quali lì 
oiandò copia di poi a di 8. per un fante fpacciato qui dalla Cor> 
ce in Francia con vanuggio d‘ un ducato d’ oro . 

Ne dopo effe habbiamo lettere dalle Signorie Vollre , ne qui di 
poi è occorfo cofa di momento , maifime non eflèndo la Maelìd del 
Re in Napoli , perché fe n’ é ita in quelli luoghi circumvicini a 
Napoli a caccia, de feco ha la Regina, dcpoca altra brigata, dov’ 
é per (lare infìno alla feccimana Sanu , fe non muta propolìro . 

Della pratica noRra , non habbiamo , che dire altro , che quello 
fi diffe per 1' ultima , & crediamo , non la redringendo Noi altri, 
menti, li rifolveri per le (leiTa, benché Noi incendiamo, che que. 
(li deputaci al continuo feguitano di llringerc con 1‘ Oratore Pifa- 
no , & fanno indantia di bavere commeffione libera da Pifani di 
potergli comporre con le Signorie Vodre, & a quedo eflècco man- 
dorno huomo a poda , perché la commellìone che é venuta infina 
a qui da Pifa , é data limitata folo a poter far tre^ per certo 
tempo , & in certo modo , ne fi fono mai voluti rilolvere a vole* 
re , che il Dominio venga liberamente in mano delle Signorie Vo- 
dre Et però codoro fanno indantia di bavere la coinmellione li. 
bora, la quale, per quanto Noi ritragghiamo d' affai buon luogo, 
non fono per bavere , fe non quando i Pifani folfino dretti in nio> 
do che non haveflino alcun altro remedio. 

Noi non follecidamo più queda cofa , per non haver caufa d' 
implicarli in altra caufa; ne a Noi ancora é detto cofa alcuna, & 
così andremo feguendo , non havendo altro ordine dalle Signorie 
Vodre; In modo crediamo, che queda pratica fi polla dire al tut- 
to refoluta , fe gii , per qualche nuovo accidente , codoro non la 
refurcicafiìno , il quale non veggiamo di prefence lia per elfcre . 

Queda Maedà, per quanto dice , é in propofito di tomarfene 
in Spagna , & partire ai tempo detto , benché non fi vede per an- 
cora fegni , per li quali fi pofla giudicare babbi a partire , mallìme 
lì predo, & alcuni huomini prudenti giudicano, che venendo il Cri- 
dianilfimo, come viene, lui non fia per udire facilmente di quedo 
Regno. 

Delle pratiche de Venetiani con queda Maedà non habbiamo al- 
tro che ^re , perché fono ne termini, che ultimamente fcrivemmo 
alle Signorie Vodre. 

Sua Maedà va ralléttando le Gente d' arme , & difegna ridurle 
in Soo. ; & ha refecate a tutti quelli Capiuni le compagnie , & aU 
cuni di quelli Spagnuoli ne ha al tutto lalfati in dietro: qualcuno 
de quali volentieri verrebbe a fervire le Signorie Vodre ; fono huo- 
mini che in quedo Regno hanno fatto buona prova, de ci hanno 
repautione. 


Ha 
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Ha Tua MacRà qui in Porto circa dodici Galere , & ha commo- 
dicà di metterne inlicme fenza molta diHiculci ialino a venti. Se ha 
ancora inficme li 2000. fanti ipagnuoli, che menò feco di Spagna, 
li quali fono non molto lontani di qui , & ben pagati mefe per 
mele. 

Sua Maedi dopo quelle prime reflitutioni , che fece delli Stati a 
quedi Baroni , non ha di poi redituito altro di momento: di che 
quello Oratore Francefe non é molto contento .■ & così pare , che 
il Cridianillimo fé ne rifenta : pure Sua Maedà modra in qualche 
parte di volere rcllituire. 

Se bene quede lettere non fono di molta importanza, pure in- 
tendendo, che la Corte fpaccia un fante per Francia ci è parfo di 
mandarle per lui con fpelà di un lar. che habbiamo più todo 
voluto fare quella poca di fpefa, che tenere le Signorie Vodre un- 
to folpefc delle cole di qui, perchè le lettere, che vengono per 1’ 
ordinario, fono molto lunghe. 

. Delle cofe di Genova, Se delle altre occorrenze di codi non di- 
remo altro, perchè le Signorie Vodre le intenderanno meglio di al- 
tronde : Quedo però non vogliamo oiimicttere , che li GenovcC, 
che fono dentro hanno fatto qualche indantia a prelfo quella Mae- 
dà per bavere favore; Ne per quanto ci dica Almazano ne hanno 
polluto trarre altro, fc non che Sua Madia caldamente gl' ha con- 
fortati a ridurli a 1 ’ obedienza del CrìllianilSmo . 

Poiché quede pratiche nollre fono refolute, preghiamo indante- 
roentc le Signorie Vodre lì degnino non ci diherire più la licenza, 
perchè fc la Maclli del Ile partirà al tempo detto, il partir nodro 
non fari inanzi a quello di Sua Madia : £c fé Sua Madlà differirà 
il partir fuo oltre al tempo detto , ci pare conffdcntemente potere 
fupplicare alle signorie Vollre , che non fopratenghino Noi qui ol- 
tre al tempo detto : perchè havendo efeguito le commcinoni no- 
lire. Se cfpedito tutto quello, perchè fumo mandati. Se effendo ad 
Ogn' uno di Noi lìnidro grandillìmo lo Ilare fuora di Cafa, pre- 
ghiamo ex corde le Signorie Vodre non li dift'etifchiao più oltre la 
liccntia , il che riceveremo per gratia lingulare . 

AHI Medelimi de 14. di Marzo i;o 5 . 

LIV. Magnifici Domini &c. Hieri ferivemmo alle Signorie Vodre 
quanto occorreva; Nè di poi ci è altro di nuovo, falvo, cheli ve- 
de continuare la buona difpolitione di queda Maedà verfo quella 
del Cridianillimo; in benefitio, dchonore di quella fa continuamene 
te maggiori dimodrationi, & queda mattina li è qui in Napoli da 
parte di Sua Cattolica Maedà per publico bando prohibito a tutti 
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li fìiddid, & Vailalli di quello Canolico Re il porgere vettovaglie, 
o altro aiuto, o favore d' alcuna forte a Genovefì fotto graviflinM 
pene : di modo , che per 1' interelfe di quello Regno , non hareb- 
bono potuto far più. Ecci parfo lignificarlo alle Signorie Volhe, 
a ciò che incendino particolarmente tutte le cofe di qud , & maf- 
lime credendo , che il Corriere , a chi li confegnorno dette nollre 
lettere di hieri , non fia ancora partito . 

Alli Medefimi Signori de i6. di Marzo ijotf. , 

■ LV. Magnifici Domini &c. Sabato palTato fcrivemmo alle Signo- 
rie Vollre per un fante fpacciaco qui dalla Corte per in Francia con 
vantaggio di un R.n» d‘ oro Il quale fante intendiamo non partì 
prima , che Ha notte pallata: Et perchè Noi non fappiamo, come 
dette lettere li faranno licure , a cautela ne mandiamo copia con la 
prefente ; Ne di nuovo ci occorre altro che dire alle Signorie Vo- 
(Ire , mallìme non elTendo in Napoli la Maelli del Re , il quale, 
come per altre li dille , li trova inverfo Nola a quelli luoghi cir- 
cumvicini a caccia , ne $' intende a punto il dì della fua tornata, 
pure non doveria padare il di dell’ Annunciata. 

La pratica nollra E Ili , fenza che a Noi lia detto cofa alcuna , 
ne Noi ancora ne parliamo, per non lì implicare 8cc. benché co- 
lloro non celTono di adoperarli per condurre la pratica con i Pi- 
fani: Ma per quanto Noi intendiamo di qui non è per riufeir lo- 
ro ; fe gii quella venuta de Franceli a Genova non gli facellì mu- 
ur d’ animo ; pure le Signorie Volhe della difpolìtione de Pifani 
doveranno intenderla meglio di colli. 

Noi liamo rellati fenza pratica , & fenza (accenda alcuna , la 
qual cofa ci fa tanto piu deliderare tornarcene alle (accende no- 
llre : Et però di nuovo con ogni inllantia preghiamo le Signorie 
VoRre ce ne concedine licenza , malEme perché fe la Maelli del 
Re é per tornarfene in Spagna , non doverri palfare molti dì di 
quell' altro mefe a partire : al qual tempo , quando bene ci man- 
daflìno licentia, all’ arrivare di qui Noi non faremmo ancora par- 
titi , & quando pure Sua Maelli non parnlli a detto tempo é fo- 
gno, o che non é per partire, o che é per differire la partita qual- 
che mefe : Et però fupplichiamo ex corde le Signorie Vollre non 
ci veglino fopratenere qui , perchè quelle fanno il carico, che ha 
ogn’ uno di Noi della (arnica, & delle altre nollre cofe di colli, 
le quali fenza Noi non procedono punto bene : Et però quelle 0 
degnino fatislarci di quella nollra giuda pcticione . 
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Ad partem. 

Poft fcripu il Gran Capiano, come per altre dicemmo, fu fat- 
to Gran Conteflabile di quello Regno ; ne intendiamo per ancora 
babbi accetato ale otbtio : Intendiamo bene , che ha con ogni in- 
flantia ricerco quella Maelld di lettera di ben fervito , de balla ot- 
tenuta, la quale ha voluta, & in Spagnuolo, & in Italiano: £c al- 
cuni credono , che trovando un Padrone con partito honorevole , 
lo piglierebbe volentieri , fe bene altri ne fanno diverfo giuditio ; 
£t però bifogna rapporurfene alli efictti . Alle Signorie VoRre ci 
raccomandiamo. , 

Domino Ioanni de Pandulphinis Romx di^ die. 

LVI. SpeAabilis Vir &c. Che e' mandi le alligate lettere a Fi- 
renze a’ Signori Dieci quanto prima fe gli ne porga la comoditi 
fenza fpefa &c. 

Alli Signori Dieci de ao. di Mano ijotf. 

Lvn. Magnifici Domini &c. Perché a quelle Vollre de d. , & di 
poi de 12 . & ij. arrivate quella mattina non feade molta rifpolla, 
ne Noi di qui habbiamo che lignificare alle Signorie Vollre per 
non elTere fiata la Maelli del Re in Napoli , che non é tornata 
prima che hoggi, faremo brevi, & mallìme non havendo altra co- 
moditi di apportatore, che per il fante ordinario. 

Circa alla pratica dee. Non è di poi , che ultimamente ferivem- 
mo alle Signorie Vollre de i6. per via di Roma per mano di Gio- 
vanni Pandolphini , innovato cofa alcuna , & Noi quando ce ne 
(ìa molTo qualche cofa feguiteremo 1' ordine , che ne danno le Si- 
gnorie Vollre per quelle loro ultime , ne altrimenti la ricuferemo , 
maflìme intendendo , che a colloco non é per riufeire quel primo 
difegno ; Se non come per altre nollrc fi è detto alle Signorie 
Volte; 

Quanto ti avifi ne hanno dato le Signorie Vollre , non habbiamo 
che dire , perché fumo un poco tardi , cum tic , che la Maelli del 
Re per altra via haveva tutd quelli particolari , de maifime delle 
cofe di Francia : Non manchino però le Signorie Vollre di avifarci 
continuamente di quello che occorre di colli, a ciò fi polTa intrac- 
tenere Sua Maelli con qualche colore. 

Come per altra fi dilTc , quella Maelli fa ogni dimoRradone in 
benefìdo del Crillianillimo in quelle cofe di Genova , de oltre all’ 
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haver prohibito per bandi publici , che di nefluno luc^o fuddico a 
Sua Macfti pofla andare a Genova vettovaglia, o monitione di al< 
cuna raggione , ha edam ofTerto Sua Maeftà di mandarvi in fervi- 
do del Criftianillìmo & Gente d' arme , & armata di mare, & 
edam andarvi in perfona bìfe^ando . 

Del pardre di quella MaelU non ci occorre dir altro, che quel- 
lo , che per 1 ’ altre nollre habbiamo fcriuo , cioè che Sua Maedi 
condona di dire di volere andarfene in ogni modo , & pare che 
difegni di pardre per tutto Aprile ; Vedell raflettare quelle Galere , 
& etiam ha fatto ritenere alcune Navi , che fono in Porto: Pure 
bifogna rapportarfene a quello feguird. 

Li Oratori , che ha creati que^ Maellà per la Sandtà del Pa- 
pa non fono ancora pardd: & di qui debbe pardre quello Nundo 
Apodolico in polle per andare a Sua Sandtà, & per elTere imme- 
diate di ritorno con la medelìma diligenda la caufa particolare 
non intendiamo : ma pare che lìa per rifolvere alcune dìAicultà, 
che fono tra quella Maellà, & Sua Beadtudine, & forfè gli Ora- 
tori non pardranno prima, che alla tornata del detto Nundo. 

Per quanto ritragghiamo , Sua Maellà delìdera la Inveditura, & 
la Coronadone di quello Regno inanti al panir fuo : 11 che pare, 
che il Papa non lìa per concedere, le non allettata tra loro ogn’ 
altra colà, & malCme che fua Beatitudine vuole , che c’ riconoUa 
etiam il Regno di Sicilia dalla Chiefa : Per quello n‘ è fatto inten- 
dere da huomini di autorità, che Pandolfo alla venuta di quello 
Re fervi Sua Maellà di 6000. R.">d' oro , li quali per ancora non 
ha potud rihavere. 

Della licenda noRra non daremo più fallidio alle Signorie Vo- 
Are, fperando , che all' arrivare di quella quelle fe ne fieno rifolu- 
te , de ce r habbino mandata . 

Poli fcrìpta quello Oratore Francefe dice per cofa certa, che gli 
fdegni trà la Sandtà del Papa , & del CriluanilEmo fono al tutto 
pailati, de che la pocilfima caufa di tali fdegni fii i lavori, che ba- 
vera fatto il Crillianifllmo a M. Giovanni Bendvogli cosi in falvar- 
gli la Cafa, de gli altri beni, come in riceverlo, de ritenerlo poi a 
Parma, perchè Sua Sandtà harebbe defiderato haverlo in mano, de 
gli pare , che il Crilbaniflìmo babbi fatto quelle dimollradoni, de 
quelle carezze a M. Giovanni per potere fempre che gli paia per 
quello mezzo turbare le cofe di Bologna. 

Et il medefimo , do è che trà il Crillianillimo , de la Sandtà del 
Papa le cofe fiano ralTcttate , de dice per cofa certa quello Nunrio 
ApoRolico, che è qui, che così dice bavere avifo dal Cardinale di 
Pavia : pure le Signorie Volhe intenderanno meglio quelli partico- 
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lari di altre bande , & di quelli avifì faranno malTaritia per non li 
ferrare la via al potere intendere de 1’ altre cofe. 

Alli Medelimi Signori Dieci de aj. di Marzo ijotf. 

LVllI. Magnifici Domini &c. Hier mattina comparfero le delle 
Signorie Volìre de 17. ip. & 20., de una de 14. accufata in quella 
de 17. non è còmprefa. 

Noi hieri fummo con la Maefli del Re a communicai^li gl' aviti; 
di quelle parti &c. in quel modo , che ci parve meglio , de per non 
parere di edere infalvatichiti , per non fi parlar più delia pratica 
dee. ance omnia in nome delle Signorie Vollrc ringratiadìmo Sua 
Maefld dell' opera, che Noi credevamo, che al continuo faceva in 
beneficio di quelli per ridurre Fifa dee. perchè le Signorie Vollrc 
ricrahevano da Fifa , che in fu quello ritorno di Matteo di Frin- 
ze, de in fu la richiella, che faceva in nome di Sua Maellà di ba- 
vere commiflìonc libera dee. Si erano fatti in Fifa generali, de lun- 
ghi configli , de più volte , dove erano Itati diverfi pareri , de tan- 
dem havevano creati otto huomini con pieniffima autorità circa 
quella materia; La refolutione , che havedìno a fare detti huomini 
non Tappiamo , ma quando bene non feguide altro effètto , le Signo- 
rie Voflre erano tanto fatisfacce dell' opere, de dimollrationi amo- 
revoli di Sua Maellà verfo cotella Città , che però gli rellavano 
obligatidime , aggiungendo quelle parole , de termini , che ci parvo- 
no convenienti. 

Sua Maellà rifpofe defiderare aliai fare qualche beneficio a cote- 
ila Città , de ci ricercò , fe Noi credevamo, che i Pifanì mandaf- 
lino dd. Commifs.n'a Sua Maellà. 

Noi rirpondemmo non lo fapere, mà come incendelfimo altro in- 
torno a ciò , fubito lo lignificheremmo a Sua Maellà : Vennefi poi 
alli altri awifi contenuti nelle lettere , de maflìme alle cofe di Ge- 
nova : Dove Sua Maellà diligentemente ci domandò che fondamen- 
to , o che favore poteifino bavere li Genovefi : Soggiungendo , che 
non poteva credere , che la Santità del Papa s’ intrometteffe in que- 
lla cofa per non difpiacere al Criflianìflìmo ; Et tamen Noi lap- 
piamo, che hier mattina Sua Maellà haveva deno ad un' Amico fi- 
dato , che haveva avvifo , come ì Francefi havevano intercettc ver- 
fo i confini di Genova alcune lenere della Santità del Papa, per le 
quali havevano feoperto , che Sua Santità favoriva con ogni opera 
U Genovefi contro il Criflianiflìmo . Noi rifpondemmo a tutto con- 
venientemente , de per parole generali : de cosi ci licentiammo da 
Sua Maellà . 

Ritrahemmo dipoi da un’ altro Amico pur fidato , che in bene- 
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fido nodco , & per fcopcire li meace di Sui MieiU quictro di 
fono eri entrilo in ragionimento fcco delle cofe di Pifi, & conrr 
forticoli 1 comporle fecondo il delìderio delle Signorie Voltre, & 
dicendogli Sua Miefti, che ne hiveri fitto ogn' open, & che non 
ci hivevi trovato fedo : Quello Amico li replicò , che fc bene le 
Signorie Vodre in quedi pridci non hiveflino guadamato altro , 
almeno hanno guadagnato , che Sua Maedi babbi conolciuto la lo. 
ro buona difpolìtione verfo di quella. 

A che fubito rifpofc Sua Maedi , che codantemente le Signorie 
Vodre fi erano portate bene verfo di lei , ma che ancora i Pifani 
non s' erano portad male , & cosi tagliò i ragionamend : da che 
inferifce quell’ Amico , che' fi vede , che Sua ì^edà tiene qualche 
cofa di Pifa a prdfo , & quando non le polfa ridurre al fegno del. 
le Signorie Vodre non gli pare fia in difpoficione di abandonaigli : 
£t eflèndo cosi bifogna , che babbi mutato propolito da poi che fi 
fpiccò la pradca con efio Noi. 

Dell’ andare di quedo Re non ne polfiamo dire cofa certa , per. 
che da una banda Sua Maedi continua di dire di volere partire 
per tutto Aprile, & da 1 ’ altra banda qui non fi vede quelli Segni, 
che fi doverebbono vedere , elTendo un unto Re proflìmo al para* 
re d’ un tale Regno , & ancora quedi Suoi parlano più freddamen. 
te , che il folito : Prxterea di quede Galere , che erano in Porto , 
Sua Maedi ne mandò quattro a Genova in fervido del Cridianif* 
fimo , delle quah harebbe necelfiti per fe havendo a partire : In 
modo che per molti fi fa giuditio , che tale partita , con dire di 
andare di di in di , fia per diflèrirfi qualche tempo , mailìme per 
vedere a che fi rifolvano quedi movimenti di Genova: In che, co. 
me per altre fi è detto. Sua Maedi fa ogni dimodratione in bene, 
litio del Cridianillìmo , & benché alcuni credino, che in fatto non 
gli piacerebbe , che le cofe procedellìno ad Votum del Cridianif' 
limo per le ragioni, che s' intendono le Signorie Vodre. 

■ Come per altre fi è detto molti di quedi Capiuni Spamuoli 
, partono 'di qui , Se quedo Oratore Francefe modra haver lorpec- 
to , che qualcuno non falti in Pifa , & forfè ne potrebbe bavere 
qualche fiuto, perche é bnomo grave. 

All! Medefimi Signori Dieci de ty. di Marzo IJ07. 

LIX. Magnifici Domini Sic. La alligata fi é fopratenuu per man- 
camento di apporutore , ne di poi è feguico cofa di molto mo. 
mento . ’ 

' Noi habbiamo fatto il medefimo offitio con quedi Signori De. 
putati , & maflìme con Almazano circa il fignificare lo avvifo di 
Pifa , che facemmo con la Maedi del Re . 
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Ci hi rìfpofto bene , & che U Macfli del Re non leva le mani 
da quella pratica &c. 

E‘ poi quello di comparii una lettera Volita de' 13. per la qua* 
le ne è accufau una pure de 33. crediamo habbia voluto acculare 
quella de ao. Et per ellà incendiamo quello , che di poi Ita feguico 
in Fifa, de li danari mandati da Luccheli: 11 che non ci è parlo cO' 
municare, ne al Re, ne a queOi Depuuti, perchè immediate clha- 
rebbono detto , che Noi ne Gamo caufa da Noi medefìmi , perchè 
fe lì fodè fatto la Confederatìone fecondo loro , lì farebbe levato 
a Filini tutti quelli favori : Et però non ci è parlo dar loro quella 
occaGonc di rimproverarcelo. 

Le Signorie Vollre ci danno avvilo delli Oratori creati a Fifa , 
che debbono venire qui : Et a Noi non dicono , come ci habbia* 
mo a governare fe pure venilTero col mandato libero, & G tornaf- 
G fu la pratica vecchia del primo partito : & però non havend» 
Noi altro ordine dalle Signorie Vollre ce la paG'eremo molto di 
leggieri per non ci implicare in cola, che fole fuora della inten- 
tione delle Signorie Vollre , di che fe havelli poi a fare nuova per- 
dita con colloro, oltre a quella, che G è fatta inGno a qui. 

Quello Oratore Francefe dice , Se. avvertifee , che qualcuno di 
quelU Capitani Spagnuoli, che partano di qui, è d' animo di fal- 
lare in Fifa , & però ricordaviii habbia advertenza , perchè dice 
non parlare lenza fondamento : & dello avvilo per amor fuo le Si- 
gnorie Vollre faccino malTeritia: & così ci fa intendere , che non 
oRantc le cole feguite inGno a qui intra il Papa , & il CriRianif- 
fimo , che hoggi Sua MaeRi è bene ridona alla intcntione del Cri- 
RianilGmo . 

Le quattro Galere di queRa MaeRi per a Genova doveranno par- 
tire queRa none : & cosi queRa MaeRi fa ogni dimoRratìone in 
beneGtio del CriRianiffimo , benché queRo Oratore più collo fe ne 
vegli rapportare alU cileni , che alle dimoRrationi . 

La gita di queRa MaeRi in Spagna G Ri nel medeGmo modo, 
che per alne noRre habbiamo faino, perchè Sua MaeRi continua 
di dire di volere andare al tempo deno , Se camen non fe ne ve- 
de alni legni , Se non pare , che G creda , pure queRo Oratore 
Francefe quella manina ci fa intendere , che il CriRianiilimo fcri- 
ve , che 1 ' Otuva di Pafqua fari nella Ducea di Milano : & però 
che dica a queRa MaeRi , che volendo abboccarG fcco per bene- 
Gtio di ciafeuno di loro, come fono convenuti, che follecici com- 
ponere le cole di queRo Regno per rinovarG a tempo al luogo de- 
terminato : Se che queRa MaeRi gli ha rifpoRo , che per nino 
qucR’ altro mefe partirebbe ad ogm modo di qui; Hot vedremo, 
che feguiri. 

Noi 
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Noi afpetuvamo per quede de 13. intendere , che le Signorie 
Volare (i follino refolute della licentia noUrai come ci promeliono 
per quella de 9. & non lo havcndo fatto preghiamo le Signorie 
Voilrc non ce la differifchino più : fc quando allo arrivare della 
licentia Noi vedemmo, che la partita del Re non foflè per andar- 
fenc in lunga, non oRante la licentia , non (iamo per partirci, (è 
non alla partita fua. ■ 

Alli Medciìmi Signori Dicci dell' ultimo di Marzo 1507. 

LX. Magnifici Domini &c. Per uno Gentìihuomo del Prencipe 
di Bifignano , che palTava in Francia in diligentia mandammo alù' 
mamente alle Signorie VoRre a di 38. di qucRo le copie delle no* 
Rre de 35. , de 37. mandate a Roma per il Procaccio, & di poi 
hicri havemmo le altre loro de 35. de 37. Ne per ancora habbia* 
mo havuto commodità di parlare con la MaeRi del Re, perché 
queRi dì Santi ella (ì Ri rinchiufa in una Regola de Frati di Mon> 
te Uliveto : Habbiamo bene parlato al Conte di Santa Severina cir- 
ca le cofe di Pifa , fìgniRcandogli in che termine fi ritrovavano , de 
la deputatione fatta milli Pifani delli Oratori per mandarli a cote- 
Ra MaeRi. 

Lui ci rifpofe ante omnia , che le Noi havelEmo fatta la Con- 
federatione , come fi ragionò indubitatamente Pifa farebbe bora nel- 
le mani VoRre , perché qucRa MaeRi non veniva a tale Confede- 
ratione principalmente ad altro ciiètto , fe non per rimettere Pifa 
fotto le Signorie VoRre, di che ci affermò etiam con Sacramento, 
che queRa MaeRi haveva defiderio intentillìmo , perché conofeeva , 
che Lenza qucRo era imponibile pofare Italia , come Sua MaeRi 
defidera di fare, de per fare più facile queRa reRitutione di Pifa, 
de per battere li Pifani , de torre loro ogni favore haveva intro- 
dotto queRo modo della Confederatione , moRrando maravigliar- 
fi, che folfe Rato recufato per Noi , non gli parendo, che la po- 
teifi eflerc , fe non a benefitio delle Signorie VoRre, praifertim cf- 
fendo queRa MaeRi , de il CriRianifiùno in ottima intelligenza in- 
ficme. 

Noi rifpondemmo a tutto, come ci parve conveniente giuRifican- 
do mallime dove ci pareva , che bifognaffe : Et tandem Sua Signo- 
ria ci diffe , che per mezzo di queRo Ambafeiadore Pifano have- 
vano intefo la mandata di queRi nuovi Oratori a Pifa, li quali ve- 
nivano per mare, 5 e dovevano effer qui la prima fettimana di Paf- 
qua , o al più lungo la fegnente , de che fperava quando faranno 
venuti in ogni modo fi haveffè a fare conclufione , fecondo il defi- 
dcrio delle Signorie VoRre , de però ci confortava ad aiutare dal 
canto noRro queRa cofa per ogni modo polfibile . 
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Rirpondcoimo per parole generali , non ci reHringendo a parti- 
colarità alcuna , perctìé Noi conofciamo , che con coftoro non lì 
può Iperarc di maneggiare quella pratica , fé inanzi d' ogni cofa 
non d confcnte la condotta delle genti d' arme nel modo altra vol- 
ta ferino , in sù che li fonda principalmente tutto quello ragiona- 
mento per la licurti, che per quello mezzo colloto promenono a 
Pifani . 

Potrebbelì ben forfè limitare la richiclla loro circa il numero, 
& li alloggiamenti a quelli termini , che altra volta lignificammo: 
& le Signorie Vollre ferivano refolutamente non volere per cofa 
alcuna confentire a quella parte : Et però a Noi è parfo meglio 
pallarla così generalmente, che implicarci in cofa, che non Ila fe- 
condo la intendone delle Signorie Vollre così procederemo non 
havendo altro ordine da quelle : 11 quale quando havelli a venire , 
non bifogneria , che tardallì , rifpetto alla brevità del tempo , ba- 
vendo a partire quella Macllà. 

Le Signorie Vollre fcrivono , che quella Maellà Hard più a par- 
tire , che Noi non crediamo , che veramente fecondo la commune 
openione, che è quà, & li preparamenti, che lino a qui li veggo- 
no farebbe da giudicare così : Dall' altra banda Sua Macllà relolu- 
tamente dice volere partire a 35 . d' Aprile, & cosi ha fatto inten- 
dere per quello Oratore al Crìllianilfimo , & il mcdelimo ha fat- 
to intendere al Papa per Gabrielletto mandatario di Sua Sandtà, 
che era qui ; 11 quale avand hier matdna fe ne andò in diligentia a 
Roma: 11 medefimo rìtragghiamo Noi di bocca dell’ Almazano pro- 
prio, & dal Conte di Santa Severina, & da tutti i primi, che ve- 
rìlimìlmente fanno la mente del Re , & ne allegano una ragione , 
che fe Sua Maellà tarda a partire , oltre al detto tempo , non tro- 
verà poi le cole di Callìglia difpoRe a lùo propolìto , perchè gli 
amici fuoi di là gli hanno fatto incendere , che fe non parte per 
tutto detto mefe di quà , non fono per afpettarlo più : Et però 
Noi non ne fappiamo fare altro giudido , che rapportarcene a 
quello feguirà. 

Ringradamo bene affai le Signorie Vollre dello fcambio , che cì 
hanno fatto, & le preghiamo, che partendo, onon partendo que- 
lla Maellà provegghino in modo, che Noi non habbiamo a fopra- 
llare qua almeno oltre al tempo, che quella Cattolica Macllà dice 
di partire di quà. 

Con r Oratore Francefe facciamo 1' ofiìdo di lignificargli quel- 
lo , che ci fcrivono le Signorie Vollre , & le opinioni fané a Li- 
vorno delle Galere ; 11 che è Rato a propolito : & ne ringrada afr 
fai le Signorie Vollre. 

Pardrno le quattro Galere bìerfera per alla volta di Genova, 1* 

qua- 
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S uidì quella Maelli ha ben proville d' ogni cofa , & a fne fpefe 
i Ce bene quello Oratore Francefe richiedeva folamente delle Ga- 
lere, & volevate provedere a fpefe del Crillianillimo , pure que- 
lla Maelli non ha voluto fpenda in elle un foldo , & oltre alla 
gente ordinaria delle Calere vi ha melTo di fopra collo aoo. buoni 
fanti , & bene all’ ordine , Se con dette Galere fono andate due 
Fulle grolfe , Se un Brigantino aflbldati qui dalT Oratore France- 
fé Il quale feguita di ^re , che il Papa li porta bene con il Cri- 
llianiinmo : Et iater extera ne allega , che elTcndo llato richiello 
da Genovcli di quattro Galere fottìi! , Sua Sanati le ha al tutto, 
negate. 

L’ Oratore del Re de Romani , che partì di qui , come demmo, 
notitia per andare alla Cefarea Maelli li afpetta di ritorno fra po- 
chi di , & viene per la via di Roma , quello che porteri ci inge- 
gnercno d' intenderlo , de lo lìgnìHcheremo alle Signorie Vollre . i 
' Con Pietro Remirres habbiamo tenuto il modo , che ci lignifica- 
no le Signorie Vollre, il quale di nuovo ci ha ritentati. Se raollra, 
che defidera di fervire le Signorie Vollre , perchè crederebbe far. 
loro qualche rilevato fervitio : di che fpererebbe di eflèrc rkono- 
feiuto in modo , che li potrebbe per femprc ripofare . 

Noi non reggiamo potere tenerlo molti dì in parole : de non fan- 
piamo , quando lia Ipiccato dalla pratica noQra , che partito Ita 
per pigliare, perchè dubitiamo non lia uno di quelli , che forfè lia. 
per gittarli in Pifa , perchè li vede , che con quelli Ambafeiadori 
Pifani, che fono venuti qui, ha intrinlica domellichczza , adeo che 
una parte ne fono allogiati feco del continuo , de le cofe di Fifa 
àene continuamente a ^ prefib . 

I 

<' ' ■■ All! medelimi Signori Dieci de d. Aprile 1107. 

■ ' LXL Magnifici Domini dee. Perchè Noi (limiamo 1 * ultime no- 
(Ire de 31. del pallato falve per haverle mandate per un huomo del 
Prencipe di Bifignano , che pallàva in Francia » non repticheremo 
altrimcnte il contenuto di elfe. 

Habbiamo di poi le delle Signorie Vollre de ap> tenute a 30. 
del palTato, alle quali non fcade molta rilpolla pec contenere poco 
altro, che avifi : Nè a Noi di qui occorre molto di dire alle Si- 
gnorie Vollre per rifpetto a dì Santi , dt alle felle fi è attefo poco 
a facceiide, pure intendendo, che parte un Fante per a Roma, non 
vogliamo , che venga fenza nollre lettere. 

• Circa alla pratica molfa in Francia per 1 ' Oratore Spagnuolo. deh 
compromettere le cofe di Pifa dtc. Noi di qua non ne ritragghiamo. 
cofa alcuna, de per quanto Noi polfiamo comprendere, 1 ’ Oratore 

Nn Fran- 
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Francefe , che è qui , noe ha notiùa alcuna di tale pratica , perché 
è (lato con eflò Noi a luoghi ragionamenti delle cofe di Genova , 
foggiugoendo , che efpedite quelle il CriHiaoiiGmo doveri mandate 
ad efpognar Fifa per ipetterla in mano delle Signorie VoArc , per* 
ché egli dice il difegno di Sua Maedi eflère il fare gagliarde le Si- 
gnorie Voftre , & con la reditutione di Fifa , & in ogn' altro mo- 
do , de fì allattò adii con Noi in tali ragionamenti : Adeo che ha- 
vendo havuto notitia della pratica del comprcmeiro,non crediamo, 
che ce 1’ havefle tenuta occulta , St maiSme , perchè e’ pare , che 
con e(To Noi egli proceda liberamente , non facendo mafferitìa di 
modrarci infìno alle lettere , che ha del CrHlianilIìmo , pure Noi 
andremo dietro ingegnandoci dedramente di ritrarne quel che (ì 
porri. 

Tornò avanti hieri Gabrìelletto Nuntio Apodolico da Roma in 
diligentia, & hier mattina di buon’ bora (ii a parlamento con que> 
da Maedi , & per quanto Sua Maedi dicelTe di poi immediate a 
r Oratore Francefe fecondo che ci riferi detto Oratore Francefe, 
lui richiedeva quella Maedi per parte del Fapa , che fl volefle in- 
tromettere nel comporre le cofe tra il CridianiiSmo , & i Genove- 
fi, & quedo era la fomma di quello ricercava detto Gabrielletto, 
benché Sua Maedi diceva , che non haveva fornito il r^ionamen- 
to , che era flato impedito dalla Solenoiti della Mefl'a , ma che 
doveva ritornare a lui a preffo il dclìnare , & cosi hieri di nuovo, 
de quella mattina detto Gabrielletto é dato con Sua Maedi, & im- 
mediate fpacciato indietro un Fante a Roma in fomma diligentia. 

Noi per ancora non havemo potuto intendere altro particolare , 
faremo ogni diligenza di ritrarne quanto fi porri , & fe inanti al 
ferrare di queda né haremo ritratto cofa di momento , lo lignifi- 
cheremo per ella alle Signorie Vodrc fe non per la prima altra 
nodra . 

Qui s' intende, che la Santiti del Papa manderi verfo il Cridia- 
nif&mo un Legato Apodolico, credefi, che fari il Cardinale ^ Pa- 
via : pure le Signorie Vodre lo intenderanno meglio di Noi da 
Roma. 

Del partire di quedo Re ce ne rimettiamo a quello che ultima- 
mente ne feriremmo alle Signorie Vodre , perche con fondamento 
non fe ne intende altro , & bavendo a partire di prolfimo , fe ne 
doveria pure intendere il certo fra pochi dì. 

Le Signorie Vodre faranno malTeritia di quelli avifi , che fi ri- 
traggono per mezzo dell’ Oratore Francefe , per non ci ferrare la 
via d’ intendere dell’ altre cofe , o almeno dello Autore : £t alle 
Signorie Vodre ci raccommandiamo. 

Fe- 
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Pecro Soderino Vexillifcro luftitiz. Se Populi Floreouni 
Die TI. ApriJis 1)07. 

LXU Illuftriflime , & £xcellctuiilimc Domine &c. Più di fono 
non habbiamo fcrùco ali’ Eccellenza V. per non bavere cofa di 
momento ; Et per quella ci occorre lì^iificargli , come hier matti, 
na quello Oratore Francefe , che é qui , ci entrò in un ragionamen- 
to > che il bifogno del Ke Crillianiflimo era rendere le forze a co- 
ttila Cini , & tenerla gagliarda , Se però Sua Maelli dorerebbe., 
fpedite le coTe di Genova, mandare 1 ' cTercito alia efpugnatione di 
Fifa , & rimenerla in mano delle Signorie Vollre , aggiungendovi 
Lucca t de Siena , Se di poi fare , che le Signorie Volhe teneilino 
al continuo in Tofeana 5oa lancie Francelì di quelle, che Sua Mae- 
ili pagalTe per le Signorie Vollre ; Et che facendoli cosi. Sua Mae- 
Hi potrebbe difegnare in Italia ogni imprefa , & non irebbe da 
temere di tutti gl’ altri Potentati , che fono in Italia , quando tutti 
inlieme li fcopriifero contro a Sua Maelli ; Et in quello ragiona- 
mento lì allargò molto, & non folamente lo ha detto a Noi , ma 
Noi ritragghiamo , che con qualche Tuo intimo ha uTato li mede* 
limi termmi. 

Noi ce ne pa/Tammo con parole generali , perchè Tappiamo , che 
quelle Conclulioni lì hanno a fare altrove , che qui ; pure per pa- 
rerci coHui perfona grave , & da non credere , che prorumpeiC in 
limili ragionamenti fenza qualche fondamento di li , de per dcor- 
darci , che quell' anno da Signori Dicci ci fu lignificato un ragio- 
namento , che haveva fatto di li il Cardinale di Ro: che haveva 
qualche conformiti con quello , ci è parTo lignificarlo a Voilra 
Eccellenza, a ciò che quella Tappia tutto quello , che intendiamo 
Noi di qui per valerfcne , come gli verri a propofito : Alla quale 
dichiamo , che le coTe di qui le ne Hanno ai modo tifato ; & 
queHi Baroni, che hanno havuto a lallàre Tono malcontenti , ben- 
ché lia dato loro buone Tperanze , & mallimc quelli Colonnelì , 
li quali non hanno mancato di tenere qualche pratica con i Fran- 
celi , Se dubitiamo , che il limile babbino ancora fatto con i Ve- 
netiani per qualche legno , che Te ne Tede ; Pure 1 ' Eccellenza Vo- 
Hra doveri per altra via intenderne meglio il vero dee. 

AUi Signori Dicci dell! 8. Aprile 1507. 

LXnL Magnifici Domini 8tc. Per un Fante Tpacciato di qui a Ra- 
ma Tcrivemmo ultimamente alle Signorìe V'oHre con ordine a Gio- 
vanni Pandoifini le mandaHi loro fenza fpeTa, Se la copia ne fia con 
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quella , & per eflè fìgnificavaino il ritorno di Gabrielletto , de quel- 
lo che arrecalfi, & cosi di poi ricrahemmo per quanto ha /iferico 
quella Maellà a 1' Oratore t'rancefe, che detto Gabrielletto ricerca 
quella Maellà inllantemente per parte del Papa , che s* intrometta 
in componete le cofe tra i Genoveli , .& il Crìllianìfltmo ; A. che 
-quella Maellà con participatione dell’ Oratore Francefe ha rìfpollp 
dTere per farlo volentieri , dummodo mterim li Genovefì lì alien- 
ghino da 1' offendere il CaHelletto ; Et con quella refolutionc Ga* 
belletto fpacciò al Papa in fomma diligeuda , & fc ne afpetta la 
rifpolla, la quale non dorerà tardar molto a venire. 

Li Genoveli hanno per doppie ferino a quella Maellà , maravi- 
gliandoli, & dolendofì , che havendo loro Tempre tenuto buona a- 
micitia con Sua Maellà, & nelle guerre tra Sua Maellà , Se il Cri- 
llianillimo non li fono dimollri mai contro a Sua Maellà, che Sua 
Maellà di prefente li dimollri fcopcrtamente contro di loro , malli- 
-me mandando le Galere Tue ad otlcnderglì , con dire, che T ofhtio 
di Sua Maellà era più prello intromencrli in comporre le cofe tra 
loro, & il Crillianillìmo ; Et ultimamente due dì fono ci venne da 
Genova un huomo a polla , che di bocca ha detto a Sua Maellà 
il medelimo, efcufandoli, 3c proteRando, che fé loro faranno co- 
fa alcuna, che non piaccia a Sua Maellà, maliime contro alle det- 
te fue Galere, lo faranno provocati, & per difenderli, & non per 
offèndere Sua Maellà , la quale ha fatto vedere all' Oratore Fran- 
cefe tutte le dette lettere, & cosi gli ha communicato la efpolitio- 
nc fatta per detto huomo a polla , richiedendolo di parere quel 
che folle da rifpondere . 

Al che detto Oratore ha rifpollo , che in fu quella domanda 
generale non faprebbe rifpondere , ma che fe li Genoveli li allee- 
ranno da r ofiendere il CaRelIetto, & defeenderanno a pardcolari 
di quello , che deliderano , faranno uditi , St delle cofe honelle 
compiaciuti : Et tutto crediamo , che detto Oratore babbi fatto 
con arte , 8c per mettere tempo in mezzo , & dare agio al Crillia- 
nidimo di farli inanzi. 

La Maellà del Re in quello ragionamento dille a detto Orato- 
re , che non folo era ben contenu di bavere fetvito il Crillianilfi- 
mo delle qu.’rtcro Galere , ma che era difpolla a mandarci in Tuo 
benclìtio il retto dell’ armata, che ha qui, & a tutte fue fpefe; Se 
cosi gli offèrfe libeiamentc mandarla , fc il Crillianillimo la vo- 
leva. . . , 

Quella Maellà feguita di dire di volere partire a 1' ultimo di 
quello: Noi habbiamo cerco di invelligame il vero per. ogni via : 
& però r Oratore Francefe ad illantia noRra nc ha ricerco il Re, 
dal quale h;^ ritratto il mtdefimo; de di poi ne ha licctco .iRaqtt- 
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:tnence la Regina , la quale gli ha detto» che la MaelU del Re par- 
titi ad ogni modo , & che la partiu (ua fari al fine di Maggio,, 
,& che fotl'e fe ne potrebbe andare più U qualche di . Noi non 
ne pofliamo dir altro, fé non che quella Maelli, o per volerfene 
pure andare al tempo, che dice, o per volere, che fi creda , co- 
mincia a fare qualche dimoRratione di volere armare , & ha man- 
,dato Bandi di dare denari per conto dell’ armata, & fare deferit- 
tioni di chi babbi ad andar fcco in fudetta annata, & altre limili 
cofe . 

Noi fiippUchiamo inllantcmente le Signorie yv., che in omnem 
eventum piaccia loro , che almeno per tutto quello mefe Noi ci 
poniamo partire di qui, perchè fe la Maelli del Re parte a detto 
, tempo, la cofa va per 1‘ ordinario: Et quando pure difièrifie di dì, 
in dì qualche fettimana più, il partir noRro non può eflère con om- 
bra di Sua Maelli, preparandoli quella al partire , come fi vede : 
£t Rando Noi qui fenza faccenda alcuna, & elTendo creato da lo- 
ro altro Oratore per Sua Maelli , Noi riceveremo tale licentia in 
luogo di fingulare benefitio dalle Signorie VoRre. 

Hieri arrivò qui 1’ Oratore Tedefeo , che coma dalla Cefarea 
MaeRi, nè per ancora intendiamo, che babbi parlato alla MaeRi 
del Re: Faremo diligentia d' intendere quello che porti, & per la 
prima altra noRra ne dareno notitia alle Signorie VoRre. 

Della delle Signorie VoRre del primo arrivata avanti hieri non 
. occorre molta rifpoRa per non contenere altro che avvilì , li quali 
fono Rad alfai grati a queRo Oratore Francefe , benché moRri di 
non credere, che li Venedani habbino a fare dimoRradone alcuna 
contro al Criilianifllmo Et malfime non crede, che Bartolomeo d* 
Alviano fia per andare a Genova per non volere perdere lo Stato , 
che nuovamente gli ha dato Sua MaeRi. . ^ 

QucRa MaeRi fa tutte le dimoRradoni in benefido del CriRia- 
nilTimo ; & benché e’ non manchi chi facci qualche comento : pu- 
re Noi non ritragghiamo fe non buona difpofidone': tamen le co- 
fe fi vanno reUringendo a termini , che havendo Sua MaeRi altra 
intentione fe ne doveria cominciare a vedere qualche fegno- 
DcUa pradca del compromelfo appiccato in Francia , Noi di 
qui non ne rio-agghiarao cofa alcuna ,- In modo che Noi facciamo 
giuditio , che fe ella pur è , ella non fia nota qui fe non a Sua 
MaeRi. . , 

Da qucRi Oratori Venedani , che fono qui non s’ intende altro 
pardcolare, falvo, che due matdne fono fumo a lungo con queRa 
MaeRi , & fi feofibno alfa! feco , in modo che . chi era da torno 
fece; giudido fplfino in fui pcrfuadergli , che fe queRe cofe di Ge- 
nova s' accorderanno ad votum del CriRianilIimo non farebbe fen- 
- V za' 
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ka qualche pencolo di quefta Macfti , de del refìo d' ItaUa : Il 
che Noi ci perAiadiamo , che poflTa edere (Iato, perché qui 1 ' huo- 
mo di detti Oratori ha facto con Noi proprj tale dilòotfo : pule 
non ne habbianx> altra certezza. 

intendiamo bene di buon luogo , che cfli non fono fenza fofpet- 
to, che le Signorie Vodre dieno loro carico a predo il Cridianiffi. 
mo in quede cofe di Genova . Né havendo altro che dire loro , 
a quelle ci raccommandiamo . 

Illudrifltmo Domino Veaill. luditix Popul. Fiorentini. 

Die 8. Aprii» 1507. 

LXIV. IHudriffime , & Excellcntiffime Domine dee. Due di fono 
fcrivenmio a Vodra Eccellenza fìgnificandogli quello v' occorreva 
circa le cofe pubHche : dt per quella non occorre , fé non raccom- 
mandare a 1 ' Eccellenza Vodra le pattìcolarìci nodre circa alla li- 
centia , . perchè fe pure queda Macdà differiflì qualche fettimana il 
partir dio oltre al tempo, che ha detto, come facilmente potrebbe 
accadere, non vorremmo bavere a fopradare qui con tanto nodro 
linidro, & fenza alcuno fhitto publìco: Et fe bene i Signori Die- 
ci ci fcrivono , che non pare loro di lafTare quedo luogo vacuo , 
pure effendo queda Maedi in procinto di partite , ci pare molto 
conveniente , & fenza ombra alcuna poterci licentìare da quella , 
malEme edendo creato il nuovo Oratore , & eflendo Noi qui fenza 
alcuna pratica : Et però preghiamo ex corde 1 ' Eccellenza Vodra , 
che ci facci quedo benehtio (ingoiare , di non ci lalTare fopratc- 
ncre qui a difagio fenza bifogno alcuno. 

EM die haremo grandilSma obligatione con l' Eccellenza Vodra : 
In grada della quale ci raccommandiamo infinitamente. 

A M.r Marcello degl' 8. d' Aprile IS07. 

LXV. M.r Marcello e* ci occorre (ìgniiicarvi , che quedi vodrì 
Coadiutori , & raaliìme D. Luca fono poco avverdd in fare quede 
Cifre , come per akra vi facemmo intendere , che farebbe meglio 
fare tona la lettera fenza cifra , che fame qualche poco , la quale 
per quello che precede , & quello , che fegue li può facilmente in- 
tendere , & manifedare tutto il redo della Cifra : 6 che vi ricor- 
diamo di nuovo awerdmelo. 

Ricordatevi ancora , che e* flirehbe bene a propofito , quando 
mandate let t ere qud condannarle colV , perche ad ogni modo (i 
hanno a ricomperar qui , de qualche volta più di quello in che 
Voi le condenneredi . 

AUi 
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AUi Signori Dieci de x. d' Aprile ijo/. 

LXVL Magnifici Domini Poiché Noi fcrìvemmo ulcitnamen> 
te alle Signorie Voflrc per mano di Carlo fiellacci a dì 8- del pre> 
fente , delle quali farà copia con quella habbiamo fatto di nuoro 
diligentia per invelligar quello , che 'quello Nuntio del Papa recalU 
da Sua Santità , & in Comma troriamo > che la potìlQma caufa di 
quella Tua tornata si celere é perche il Papa delidera fomtnamente > 
che quelle cofe di Genova con il Crìllianilfimo piglino qualche af- 
fetto , & però prega quella MaeHà ìnllanteniente , che ci fi vogli in- 
tromettere , perchè gli pare non potere ufare miglior nKzzo, cum 
fir , che Sua Santità babbia tentato il Crìllianilfimo , & meflbgli 
inanzi molti partiti honorevoli per Sua Maellà , Se da non recu- 
fargli per affetto dì quella cofa : li quali il Crìllìaniflimo non fo- 
lum non ha accettati , ma etiam non ha voluto udire > di che il 
Papa fa giuditio, che Sua Maellà babbi mal concetto verfo Geno- 
va , & che fi babbi prefupoflo imbrogliarla > Se foggiogarla, & ri- 
durla in modo dell' altre fue Terre .■ la qual cola non potrebbe 
. effere più molella al Papa , & dice , che e un difegno non riufei- 
bile fenza la totale rovina di quella Città: Se però Sua Santità non 
gli parendo trovare huomo , che babbi più fede col Crìllianilfimo» 
che quella Maelli cerca per fuo mezzo fpegnere quello fuoco : la 
rifpolla, che babbi fatta Sua Maellà lì lignifica alle Signorie Vollre 
per r alligata : Nè di poi fe n’ è intefo altro per non effere torna- 
ta la rifpolla da Roma , che non doverla urdare più che hoggi . 
o domani. 

Intende!!, che Sua Cattolica Maellà defidererebbe , che fi facelfi 
qualche con^fitionc , ma non però è per mancare di dimollratio- 
ne i o di efieuo alcuno in benefìtio del Crìllianilfimo . Ritragghìa- 
mo ancora , che fe bene la Santità del Papa non fi trova conten- 
ta del Crillianilfinìo, si per rìfpetto di quella Imprefa , come per 
qualche dimollracione fi è fatta per i Francefi per defenfione de 
Beni dì M.r Giovanni Bentivogli , v‘!c per qualche altra loro cofa 
particolare , pure Sua Santità non è difpolla a fare cofa alcuna » 
che babbi a dìfpiacere al Crillianiflimo : £t a Roma fi è affaticato 
HI giulHficare il Cardinale di Nerbona di non bavere fommìnillrato 
alcuno favore , nè di huomìni , nè di artiglierie , o vettovaglie a 
Gcnovefi , de che fe bene loro hanno havuto di quivi o munitio- 
ni, o altro, le hanno fatto comperare a loro huomini particolari: 
Il che Sua Santità dice , che non poteva , nè doveva proibire . 

Intcndefi ancora » come per altra fi. difie alle Signorie Vollre » 
che Sua Santità c per inviare uno , o due Cardinali legati verfo Sua 
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Maefti , pure le Signorie Voftre lo potranno intender meglio . 

L’ Oratore Tedefco , che tornò qui infleme con 1* altro , che ci 
era rimafto avanti hieri, hcbbono audientia da quefta Maefti , Se 
per quanto habbiamo pollato ritrarre > & di buon luogo’, la À>ln- 
ma deUa erpolìtione fua fii , che la Cefarea Macftà era benilfimo- 
difipoila ad ogni comodo di quello Re , Se gli ofièriva favori nelle 
cole di Spagna , & in ogn' altro luogo , dove poteflì , dummodo> 
Sua Cattolica Maellà fì alienafli dall’ amicitia del Criliianillimo ^ Se 
quando pure quella Maelli volelli feguire in amicitia del Crillianil^> 
limo , eoe la Cefarea Maelli vorrebbe metter mano nel governo 
di Spapa , come cofa appartenente a Sua Cefarea Maelli. 

' A che quella Cattolica Maellà rifpofe , che haveva tanta viciniti 
col Crilliànil&mo , & in tanti luoghi , che non lì poteva alienare 
dall' amicitia. fua , Se parve a quella Cattolica Macfti , che quella 
cfpolìtione folfe molto diverfa da quello , che li conveniva all' Im. 
bafeiata, che quello Oratore era ito a ùuc a Sua Celàrea Maelli 
per fua parte . 

Inten^amo ancora , che quello Oratore Tedefco nel ricamo fuo 
fu a Roma , & per rìfpolla di quello , che haveva portato il Si*' 
gnor Collantino alla Cefarea Maelli per parte di Sua Santiti, fe> 
ce intendere alla Santità del Papa , che la Cefarea Maelli era be- 
nillimo difpoRa in verfo Sua Santiti , Se per fare per quella opi 
dimoRratione ; ma che con il Crillianilfimo non voleva convenire 
in modo alcuno; £t tutto intendiamo di buon luogo. 

Quella Maelli procede del condnuo in tutte le dimollrationi , 
che può in benefitio del CrillianilCmo facendo guardare i pafli ùi' 
modo , che di quello Repo non può più ufeire fanterie , che va* 
dino a Genova, Se ritenendo le Gente d' arme,' che haveva licen- 
tiate per dubio , che non piglialfero quella volta , Se op’ altra co* 
fa , che egli intende , o che fe gli ricorda edere a ^ne&do del 
Crillianilfiroo : In modo che quello Orarore Francefe reità molto 
ben fatisfetto di quella Maelli : £t de Venedani pare , che Iba af> 
fai di buona voglia, nè crede, che habbino, o coperto , o palefe 
a fare cofa alcuna contro il CrilUaniflimo . Nè ancora crede lieno 
per convenire con il Re de Romani ; dubitano bene , che intra if 
Papa, & la Cefarea Maelli pollà edere qualche intclligentia. i 
- Diceli quello Oratore Francefe , che la Cefarea Maelli ha Iada> 
to la gita dì Fiandra , & lì è accollato in Italia , & ha rapnato 
qualche numero di gente ; pure le Signorie Vollre l' intenderanno 
meglio di colli. 

Per 1' altra lìpidcammo alle Siporie Vollre quello s’ intendevA 
ddia parata di quello Re per Spagna , della quale non fi dubita 
più , perchè «li Sua Maelli fece lignificale a tutti i Suoi , che 
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fbffino prcfli alli 8. di Maggio , al qual tempo diceva volere par* 
tire : & cosi ha fatto fare le deferittioni di tutte le genti , che 
hanno a andare , & le dilfributioni delle fpefe, & in fu che legni 
particolarmente havelfino andare : In modo che e‘ lì teneva per 
certo, che al detto tempo, o al piu lungo , come vi lì era detto , 
per tutto Maggio dovelB partire : Ma da due di in qui s’ intende , 
che il tempo lìa abbreviato , & che Sua Maelfi al più lungo vuole 
partire per tutto quello mefe , & lì vede accelerare ogni provilìo' 
ne , & (ollecitare alfai : £t ricercando Noi la cagione di quella ce- 
lerità , troviamo di buon luogo , che Sua Maelli dubita , che la 
Ccfarca Maelli non tenti di fargli qualche follevationc contro in 
Spagna di qualcuno di quelli Signori , & Popoli , in modo che quel- 
le cofe di li non fé gli rendelQno più ditheiii che fono di prefente : 
£t però Sua Maelli difegna transferirll di li con più celerità , che 
polla : £t fé quella cofa non varia un’ altra volta o per le cole di 
li , o per qualche altro accidente , lì può tenere tal partita per 
certa. 

il Gran Capitano da qualche di in qua è chiamato , Se intratte- 
nuto da quella Maelli più che il Iblito in modo che alcuni hanno 
fatto giuditio,che Sua Maelli lìa perlalTarlo in quello Regno: il che 
però non lì crede per gli huomini prudenti . Alcuni altri credono, 
che e’ Ila più toÙo per difporlo ad andare in Spagna : di che lui 
fa ditliculti alTai, Se pare non lìa punto difpollo d' andarvi. Se Ili 
per pigliare ogn’ altro partito : & qualcuno di buona qualità dice , 
che egli c in pratica di condurli col Papa con condiuoni honore- 
voli ; pure fono cofe da giudicarle dalli edetti . 

Gl' Oratori di quella Macùi per dare obedienza al Papa dove- 
ranno partire infra due, o tre giorni al più. 

Quelli Baroni Angioini fono Ilari in gelolia di non bavere anda- 
re con Sua Maelli in Spagna , benché inlìno a qui non ne fonino 
Rati richicRi per quanto ci dice alcuno di loro , St de primi , la 
MaeRi del Re gli ha aUìcurati di non gli menare. 

Sua MaeRi lì troverà qui dodici Galere computate due , che ne 
afpetta di Sicilia , fenza le quattro , che dette al CriRianilIìino , Se 
delle Navi non gli ne mancherà per eilerne in Porco più che il bi- 
fogno, & tutto li follecica. 

Ha Sua MaeRi data fcala franca agl' huomini , che erano per for- 
za in sù due Galere di Villa Marina per elTere la maggior parte 
Svizzeri , & Franceli , Se lì follecita di armarle di buone voglie . 

Se la MaeRi del Re parte al detto tempo la kgatione nollra lì- 
niri per 1' ordinario ; £t così ce ne verremo immediate fari parti- 
to ; Se quando pure per qualche rifpecco Sua MaeRi diticrifli qual- 
che giorno oltre di più , preghiamo le Signorie VoRre , che piacci 
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loro , che almeno finito quello mefe immediate Noi ce ne poflla. 
mo venire a fine che non diamo più a difagio fenza bifogno , & 
che non habbiamo a venirne con maggior finillro per i caldi , per- 
chè in ogni modo a quel tempo non e‘ porri farli qui faccenda al- 
cuna, & efl'endo Sua Maclli in procinto di partire non ci pare ne- 
cellario , che lo diamo a vedere imbarcare . 

Come fi dille per altra le Signorie Vodrc habbino avvertenza, 
dove intcrveniife il nome di quello Oratore Francefe farne mall'c- 
ritia, perchè afiai importa, & mallimc m quelle parti, dove fi trat- 
ta della Regina. 

Poli fcripta; intendiamo , & di buon luogo 1 ’ Arcivefeovo di Si- 
racufa figliolo di queda Maedi cfler venuto, o elferc in cammino 
per venire a Roma in Pode : la caufa non habbiamo pofluto ben 
incendere , ma crediamo non pofia clfere, fc non per cofa grave - 

Ioanni de Pandulfinis, & Sociis Roma: die x. Aprilis 1J07. 

I.XV'II. Speflabilis Vir &c. Con queda_ fari un piego di nodre 
lettere a Signori Dieci , le quali dcfidcriamo , che fubito alla rice- 
vuta di cll'c non havendo comoditi di mandarle predo , Se fenza 
fpefa fpacciate una Staffetta alle loro Signorie con dette lettere , Se 
ordinate, che vadi in bore 24. o 25., come è l'ordinario, & non 
in ;o, come andò l’altra, & della fpefa awifate i Salviati, a ciò 
fc ne faccino rimboefare , & a Noi ordinarete a chi volete , che 
fi paghino qui, 

Alli .Signori Dieci de dì x. d' Aprile 1507. 

LXVm. Magnifici Domini &c. Parendoci , che gl' Inclufi avifi im- 
portino affai. Se non havendo comodità di mandargli alle Signorie 
Vodre predo. Se fenza fpefa, habbiamo prefo partito di mandare 
le lettere fino a Roma fenza fpefa. Se ordinato quivi a Giovanni 
Pandolfini , che non havendo altra comodità di mandarle fubito , 
Se fenz" fpefa le fpacci alle Signorie Vodre per Staffetta ; della fpe- 
fa della quale le Signorie Vodre faranno contente rimborfarne i 
Salviati: £t a quelle fenz’ altro dire ci raccomandiamo. 

A Mcdefimi Signori Dieci de 14. d’ Aprile IJ07. 

LXIX. Magnifici Domini Scc. Dopo la nodra precedente de io. 
indiritta a Roma a Giovanni Pandolfini con ordine , che con cele- 
rità le mandalfi alle Signorie Vodre non è occorfo cofa di mo- 
mento ; £t fc bene fia tornata la rifpoda dalla Santità del Papa 
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per quella pratica delle cofe di Genova , pure per non ci eflcre 
ancora rifpoila alcuna dal Crillianiflimo , a chi quefta Maefli ne 
icrifTe, la cofa fi (li cosi, fi attende quello, che ne rifponderà 
Sua Maelli Crifiianiinma . 

Come per 1’ ultime dicemmo alle Signorie Voftre 1’ Oratore Tc- 
defeo , che tornò dalla Cefarea Maellà referifee una mala difpofi- 
rione di quella Maellà verfo il Crillianilfimo. In modo che quello 
Cattolico Ke ha detto ad uno Amico , che lo intrometterli per 
comporgli farebbe una cola dilperata . 

La Santità del Papa per quanto fi ritrahe , inollra di non volere 
alienarli dall' amicitia del CnllianilTimo , ma pure pare , che que- 
lla difpofitione fia più tolto caufata da timore, che habbia di quel- 
la Maellà, che da ad'cttione. 

Per r altra fi dille alle Signorie Voflre, che quello Oratore Fran- 
cefe flava di buona voglia , che li Venetiani non havellino a far 
cofa alcuna , che difpiacein al Criflianilfimo . Et di poi litragghia- 
mo , che quelli Oratori Venetiani , i quali hanno moflro grandi^ 
fimo fofpetto di quella venuta del Criflianilfimo in Italia, hoggi fe 
ne moflrano aliai licuri , & dall’ Oratore Francefe li ritrahe , che 
intra loro è Hata qualche pratica di nuova convcntionc , benché 
dice non eflerne ancora fatta alcuna conclufione . 

Quella Cattolica Maellà ha fatto intendere ai Gran Capitano vo- 
lere al tutto, che vadi feco in Spagna, di che lui Ila di malilfima 
-voglia : & della pratica , che altra volta dicemmo che haveva di 
condurfi con il Papa , qui fe n' è di poi parlato alTai : pure Noi 
non ne rifeontriamo cola alcuna di certo , Se le Signorie Voflre 
per via di Roma ne doveranno intendere meglio il vero. 

Per r altra dicemmo alle Signorie Voflre quanto s' intendeva 
della venuta dell' Arcivefeovo di Siracufa, la quale intendiamo ef- 
fere contro alla mente di quella Maellà, che fe cosi fia, fc ne do- 
vcrà vedere gli cllètti , Se le Signorie Voflre lo potranno meglio 
intendere per la via di Roma, che Noi di qua. 

Quello Oratore Pifano a quelli di ha parlato qualche volta alla 
Maellà del Re, Se la cagione Noi non la fappiamo, perché a Noi 
non ci è detto cofa alcuna , ne ci è parfo fluzzicare quella mate- 
ria per le cagioni , che altra volta habbiamo fcritte alle Signorie 
Voflre, & quello Ambafeiadore da chi a pctitione noflra l'ha ten- 
tato , e trovato più gagliardo , che il folito , Se cosi quello Ora- 
tore Senefe frequenta aliai la Corte , & fpcllb c a parlamento con 
Almazano, Se col Conce Santa Sevetina. 

Qui fi c divulgato , che le Signorie Voflre hanno fatto numero 
grandìflìmo di fanterie per inviarle verfo 1' Uuigiana, & troviamo, 
che quella voce ha havuto origine dall' Oratore Sanefe , che è qui : 
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la cagione non la fappiamo , fe già non fbde per impetrare qual- 
che cofa in benclitio dei Pil'ani fono quello colore . 

La partita di quello He lì tiene per cofa certa, & indubitata^ 
& non paflerà il line di quello mefe, che più lungo a pochi di di 
Maggio : Ne attende Sua Maellà ad altro , che a preparare le co- 
fe nccclTarie per 1' andata , benché molto cautamente , & con po- 
ca dimollratione ; Et di luogo certo intendiamo , che di già ha 
fatto imballare tutte le cole lue , & della Regina , che ha a portat 
feco : Et cosi fi follecita 1 ' armata , & tutte le provifioni necellà- 
rie per 1‘ efpcditione fua. 

Come per 1 ’ altra dicemmo alle Signorie Vollrc : Noi defideria- 
mo fommamente partirci di qui almeno per tutto quello mefe per 
ritornarcene : Al qual tempo la Maellà del Re dovirà eflere im- 
barcata , o farà in fu 1 ’ imbarcarli : 5 c Noi uon folamcnte non pa- 
re necellàrio Ilare di quà fino alla partita fua , ma Handoci fenza 
faccenda, & fenza pratica alcuna, & havendo efeufatione manife- 
lla di licendarfi da Sua Maellà per elfere quella nel procinto del 
partire giudicheremmo molto più conveniente non diflerir più il pi- 
gliare licenza da Sua Maellà , che fopra Hard fenza molta degni- 
tà, per non bavere non che altra materia da parlare con elfo lei: 
Et però defidcriamo, che le Signorie Vollre non ci differiifino più 
la licentia a fine che fenza frutto non ci haveflimo a condurre a 
camminare per i caldi : Piacci alle Signorie Vollre farci quella 
grada . 

A r ultime delle Signorie Vollre de 6. non ci accade altra rif- 
polla. 

Petto Soderino Vexill. lull. Populi Fiorentini die 14. Aprilis 1J07. 

LXX. Illullriffime , Se. Excellentilfime Domine &c. L’ uluma no« 
lira all’ Eccell. Volita fu delli 8. del prelcnte , & per quella per 
fargli intendere , come per quella Maellà fi è tenuto pratica con 
il CnHianiflìmo di dare la Regina, che fu donna del Re Ferdinan- 
do al Duca di Savoia , & di già fecondo che a Noi è (lato rife- 
rito da un Amico, quella Maellà haveva confencico a tutto, & af- 
pettavali publicarlo, quando faranno inficine a Savona. 

Di poi é accaduto , che 1 ’ Arcivefeovo di Siracufa Figliolo natu- 
rale di quella Maellà , il quale hebbe notitia della detta Regina 
in Spagna, Se forfè fra loro fu qualche intentione di matrimonio, 
havendo notitia di quella , ha fatto intendere a quella Maellà, 
come lui intende in ogni modo venire a Roma per deporre gl' or- 
dini Sacri , quali atlcrma ellèrgli flati fatti pigliare per forza. Se 
inollra, che quando gli prefe, protcllò See. Se benché dicelTe Mcl^ 
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fa , non confccrò mai : ma che tutto fece sforzato dalla Regina* 
n che quando potdie ottenere a Roma, s' intende, che c in ani- 
mo di fare ogni diligentia per bavere detta Regina l'crrandina 
per donna, & reftare Vice Re di qucHo Reame. 

Quella Maefti s’ intende , che ha fatto ogni provifione, perchè 
e' non venga più avanti , o almeno vuole , che così lì creda, che 
babbi fatto; percliè la cola è deU'importantia, che intende Voftra 
£ccell.;Gli cfRtti meglio dòveranno dimollrarc qual da 1‘ intcntio- 
ne fua. 

Il Signor Prolpero quella mattina ci ha detto , come vedendo le 
cofe lue andare in lunga , & fenza alcuna conclulione ha chiedo 
licenza a queda Macdà di volerli partire ad ogni modo, & che 
Sua Maedà gl’ ha detto , che fia contento afpettare due giorni : Il 
che dice clTer per fare , ma che da quello termine in li non fa- 
cendo altra conclulione, è per partirli di qui fenza altra licentia. 

Se lo dar nollro qui ci pareld necelTario, o almeno fecondo la 
degniti della Citti Noi ci liamo canto dati , che ce lo comporte- 
remmo ancora patientemente inlino al partire di quedo Re : ma 
perchè la danza nodra qui fenza pratica alcuna non ci pare mol- 
to honorevole , 8c poteiido coloratamente pigliare licentia rifpetto 
al partire Tuo dì prolfimo , & con detta cagione feufare non eifer 
venuto alcuno Oratore, a Noi parrebbe molto più a propofito far- 
lo dì prefente , che alpettare inlino all’ ultimo fenza bavere cofa 
alcuna da dire a Sua Maedi ; Et però preghiamo l’ Eccell. Vodra , 
che li adoperi , che la licentia non ci fia più difièrìca ; Alla quale ' 
ci raccomandiamo. 

Alli Signori Dieci de id. d’ Aprile IJ07. 

LXXI. Magnifici Domini &c. Avanti hieri Icrivemmo alle Signo- 
rie Vodre & la lettera fi mandò per Francefeo da Barberino , che 
parti di qui hier mattina , e la copia ne fard con quella, perchè 
intendendo , che debbe partire di què un fante per Spagna, faran- 
no più prede lettere , che quelle , ne di poi è occorfo cofa di mo- 
mento . 

La Maedi del Re da in openione dì partire al tempo detto, o 
poco fi doveri difeodare da quello, fé nuovo accidente non nafee. 

Noi qui torniamo di nuovo a pregare le Signorìe Vodre , che 
non ci dìiferifehino più la licentia , ne ci muove meno il non pa- 
rerci dare con molta degniti , per elTcrci mancato al tutto le fic- 
cende , & 1‘ interelTe del difagio nodro , perchè , come fanno le Si- 
gnorie Vodre, Noi non habbiamo più maneggio , ne pratica alcu- 
na da trattare nc con la Maedi del Re , nc con altri , ne habbia- 
mo 
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mo da conferirgli avvilì alcuni , perchè quelli , che ci mandano le 
Signorie Voftre, vengono per mano di Corrieri, oFrancelì, o Spa- 
gnuoli, che Tempre ci fopratengono le leuere un giorno di poi che 
fono arrivati : in modo che quando habbiaino le lettere , gl‘ avvilì 
gii fono publicati per tutte le botteghe di Napoli , & cosi elTendo 
il collume in quella Corte , che gl' Oratori non vadino , fc non 
quando hanno da trattare , o da conferire con la Maelli del Re , 
Noi ci diamo qualche volta le fettimane fenza andarvi, il che non 
ci pare, che fia fenza carico delle Signorie Vollre. 

Quella fera intendiamo elferci venuto un Cancelliere di Pandol- 
fo in Polle, il quale è (lato a Roma a lunghi ragionamenti con il 
Papa : la caufa per ancora non intendiamo ; doveri ordire qualche 
nuova tela: quelli Francelì & a Roma , & qui hanno notato que- 
lla venuta per oll'ervarlo . 

Quello Oratore Francefe lì dice bavere avvifo da Monlìgnor di 
Narbona , che i Venctiani havevano dato licentia a Giovan Batti- 
fla Caracciolo, il quale fe ne andava a Genova a fervire quelli di 
dentro Et di poi che egli fu a mezzo il cammino li Venetiaui lo 
rivocomo, & 1' hanno nmelTo al luogo fuo: Et quello li fi tanto 
più vcrilimilc , che intra li \ cnctiani , & il Crillianiflimo lì polla 
cller fatto, o lìa per farli qualche appuntamento. 

Et cosi ha il detto Oratore avvifo da Roma , che Guido Vai- 
ni, che haveva facto buono numero di fanti per andarfene in Ge> 
nova, gli è llato prohibito dalla Sanciti del Papa, che non vada, 
& comandato, clic da Roma nellùno vadi a Genova; pure le Si- 
gnorie Vollre ne intenderanno più il vero da Genova. 

A un' altra delle .signorie Vollre de 6, in quanto dicono delle 
gente d' arme Spagnuole, che potè nino entrare in Pifa , ci occorre 
rifponJere alle Signorie \ olire , che Noi non Iiabbiamo mancato 
di ufarc di qui tutti quelli termini, per li quali lì polla obviare a 
quello : Ma hanno ad intendere le Signorie Vollre , che quelle 
gente, che follino per entrarvi, fono tutte gente licentiate , & che 
li partano da quella Maelli , delle quali Sua Maelli non potrebbe 
dil'porre; Et però è necell'ario, che le Signorie Vollre vegghino di 
codi di proveden’i, 5c malfime perchè Noi non fiamo fenza qual- 
che lulpitione, che Pietro Remirres non lìa uno di quelli, che di- 
fegni d' andarvi , perchè havendolo intrattenuto Noi fino a qui per 
quanto habbiamo poll'uto , quella fera ha mandato da Noi a Icu- 
farli, che non havendo da Noi altra refolutione , Noi non ci ma- 
ravigliamo, fe egli piglia altro partito : Et Noi crediamo, che gl’ 
babbi pochi altri partiti, che gittarli in Pila: Ne occorrendoci al- 
tro, ci raccomandiamo alle Signorie Vollre. 

AIU 
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AUi Medcfìmi Signori Dieci de 17. d' Aprile ijoj. 

LXXIl. Magnifici Domini &c. Hieri fcrivemmo alle Signorie Vo- 
ftre , & le lettere verranno con quella , 8 c di poi ci occorre* figni- 
ficare a quelle , come hoggi fono arrivati qud tre Oratori Pifani , 
li nomi de quali faranno in quella: la commidlone, che e’ lì hab- 
bino per ancora non $' intende , perchè ne hanno parlato varia- 
mente , che a qualcuno hanno detto venire chiamati qui da quella 
Maelli , la quale fi vuole intromettere per accordargli con le Si- 
gnorie yollre; Et ad alcun’ altro, che vengono a chiedere aiuto a 
quella Maelli, perchè le Signorie Vollre fi preparano ad offender- 
gli : loro non hanno havuto ancora audicntia alcuna , perchè giun- 
ibno due bore fi ; Noi afpetteremo di effer chiamati, & vedremo 
quello , che ci fari pro[K>llo , & effendo cofa , che ci paia babbi 
fondamento, la fignificheremo con celeriti alle Signorie Vollre fen- 
aa flringerci ad alcuna particolariti , come habbiamo ordine ulti- 
mamente da quelle. 

Quella Maelli continua in animo di partirli, come per altre no- 
llre li è fcritto: Se così fi vede, che fi vi ordinando a detto effet- 
to , benché forfè potrebbe feorrere qualche di più là che non ha- 
veva detto. 

Se quelli Oratori Pifani haranno commefllone da fperarne qual- 
che buona conclufione a Noi non parrà fatica il foprallare quanto 
Ila di bifogno per detta pratica , benché con grandiffimo nollro di- 
fagio; Ma quando follino in fui Generale, & non ci fitrovalfi den- 
tro fondamento, di che al primo congreffo dovremo toccar fondo, 
fupplichiamo di grada alle Signorie Vollre , che non ci difierifehi- 
no più la licenza , la quale preghiamo non l' havendo mandata , cc 
la mandino a 1 ’ havuta di quella , perchè non ollante quella Noi 
non fiamo per partirci infino che interamente non habbiamo cocco 
fondo di quel, che poffa partorire la venuta di quelli Oratori, Se 
mentre haremo punto di Iperanza di fare frutto alcuno. 

Quelli Oratori Tedefchi dopo la tornata di quello , che viene 
dalla Cefarea Maelli , fono fpefib a Corte , & vedefi , che fono 
intrattenuti : Il che forfè è fatto con mincrio rifpetto alle cofe di 
Calliglia . 

« 

Vexillifcro lullitiac die 17. Aptilis IJ07. 

LXXUI. Illullriinme , & Excellencil&mc Domine &c. A di paffati 
fignificammo all' Eccellenza Vollra un ragionamento , che ci bave- 
va fatto quello Oratore Francefe , de di nuovo ci occorre fare in* 

len- 
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tendere a quella, come hoggi nuovamente ci dice , che al ritorno 
d' una Polla, che lui fpaccia quella notte alla Corte, che lari ap. 
portatore di quella, ci farà intendere una cofa di qualità, che Noi 
non potremmo intendere cofa , che più ci piacelfi , ma che inanzi 
al ritorno di quella Polla non ce lo poteva dire . Noi come per 
altra habbiarao detto per elTere collui perfona fenfata , & fredda 
tenghiamo qualche poco più conto delle parole Tue , che non fa- 
remmo di qualche altro trancefe : Et però ci è parfo lignificare il 
tutto all' Eccellenza Volita, a fine che 1’ ufi, come gli parrà. 

Noi habbiamo più volte pregato 1' Eccellenza Volita , che fi a- 
dopri , perchè Noi habbiamo licenza fenza più dilazione , & di 
nuovo torniamo a ripregarnela , promettendo non ufarla , mentre 
che qui farà una nainima fperanza di potere fare frutto alcuno, & 
di quello Volita Eccellenza ne Ilia fopra la fede noftra , la quale 
preghiamo , che non ci manchi della fua , che al partire nollro ci 
promefle. 

Non vogliamo mancare di ricordare a Volita Eccellenza , che 
non eflendo colli altra difpofitione di llringerfi con quella Maeflà , 
che quella , che habbiamo villa per le lettere publiche , del tenere 
qui gl' Oratori non fi Uà in capitale , perche fi harà a venire a qual- 
che individuo , & a negare qualche cofa , che non farà fenza in- 
dignazione di quella Maeflà ; onde non ci eflendo Oratore , feor- 
rerà quello tempo infino alla partita fua, & eflendo creato il nuo- 
vo Oratore , & efleiido quella Maellà in procinto d' andarfene , 
non ne potrà eflcre imputata la Città di non ci eflere Oratore : 
Pure ce ne rimettiamo al prudentifllmo giudizio dell' Eccellenza Vo- 
lita A Noi balla non eflendo necefl'aria 1' opera nollra qui , che 
c' non li fia ritardata da licenza . 

Cardinali de Soderinis die, quo fupra. 

LXXIIIL RevercndilEme &c. La vifitatione della lettera di Vo. 
Ara Reverendilfima Signoria de io. del prefente ci è fiata gratiflìma, 
& il fuo famigliare habbiamo vifto molto volentieri , & oflértogli 
tutto quello , che potemo , come fiamo per mettere in atto ogni 
volta che gli accaggia cosi come & nelle publiche , Se nelle pri- 
vate noflre occorrentie richiederemo Tempre confidendllimamente 
la Signoria Voftra Reverendiflìma , la quale ci occorre edam rin- 
gratiare della Vifitadone , de offerte, che hoggi per amore di ella 
ne ha fatte il Reverendilfimo Vefeovo della Cetra , per le mani del 
quale fi manda alla Signoria Voftra Reverendiflìma la prefente, & 
ci raccomandiamo, & offeriamo a quella, que bene valeat. 

AUi 
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Alli Signori Dieci de 22. di Aprile 1507, 

LXXV. Magnifici Domini dee. EfTcndo (lati molti dì fenza bavere 
lettere delle Signorie Voftre & non fenza noftro difpiacere , pure 
hicri comparfero le lorode7.10.de 15. dopo le quali le Signorie Vo< 
(Ire doreranno bavere ricevuto le noftre de 6. 8. i a. 14. id. de 17. 
de per effe intefo quello , che di qua ci occorrefli (ignifìcare . 

Noi immediate ricevute le lettere ci conferimmo alla Macfli del 
Re , de difCmulando di fapere , che li Oratori Pifani follino arriva- 
ti, gli fìgnificamnio inprima , come Noi havevamo awifo dalle Si- 
gnorie Vollre , che dovevano venire a Sua Maedi certi Oratori 
Pifani , de di poi fignificammo gl’ avvilì delle cofe di Genova , de 
quali Sua Maeftà ci ringratiò dee. Et quanto alla parte delli Ora- 
tori Pifani ci diffe immediate , che gli erano arrivati , de che bave- 
vano parlato con Sua Maedi , de che dicevano haver commellione 
di poter fare conclufìonc : Noi rifpondemmo , che dal canto nodro 
eravamo predi ad intendere quello che arrccalTino , de quando 
diccllino da dovero , facilmente per mezzo di Sua Maedi ne po- 
tria feguire lo effetto : de che per caufa d’ afpettargli Noi fìamo 
fopradati per qualche fettimana , perchè le Signorie Vodre have- 
.vano creato un’ Oratore a Sua Maedi, quale havevano fopratenu- 
to di mandare, per intendere , che Sua Maedi era di prolSmo per 
partirli per Spagna , de a Noi harebbono di gii dato licenza : ma 
ci hanno fatto fopradare qui per rifpetto alla fperanza di queda 
pratica , perchè le Signorie Vodre ,de(Idercrebbono fommamente ba- 
vere quell' obligo della recuperationc di Pifa con Sua Maedi, al- 
largandoci con quelli termini, che ci parfero più a propofìto. 

Sua Maedi ci rifpofe con parole generali: Et tandem gli dicem- 
mo, che eramo predi ad intendere, de praticare queda cofa, de 
però afpetcavamo , che o da Sui Maedi , o da Deputati ci folTc 
tatto intendere quello, che li haveffe a fare, perchè ci parve a pro- 
pofito lallare la cofa così, a fine che loro foflino quelli, che ha- 
vellino a muovere, de introdurre queda pratica. 

La partita di Sua Maedi per Spagna li conferma ogni dì più, 
perchè Stia Maedi non attende del continuo ad altro , che ad e- 
fpedirli , de di gii ha creato , de publicato il Vice Re , che debbe 
rimanere qui, che è il Conte di Rivagozza , come per altra lì dif- 
fe , de ordinato , de publicato il Configlio , de gl’ Oifitiali , che li 
habbìno a rimanere, de fe bene potelfe differire qualche dì più li, 
che la fine di quedo>mefe a partire , rifpetto a certe fue Galere, 
che afpetta di Sicilia, de certe Navi , che ha mandate a foldar li, 
pure non doveria tardare molti dì di Maggio a partire , perchè la 
. P p dee- 
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detti armata di Sicilia ci potrebbe efTere ad ogn' bora : & tutte 1’ 
altre proviiioni (ì follecitano , & di già ha cominciato a sborfare 
denari per conto dell’ armata, che deve menar feco. 

Infra 1' altre Galere , che ha quella Maettà , ci fono due Galere 
del Gobbo da Genova , le quali fono Ilare al fuo foldo più tem> 
po ; & vennono feco di Spagna , de da quel dì in qua hanno molto 
inllantemente domandatogli licentia per tomarfenc a Genova a fer> 
vire la Patria in quelli adanni, & fono del tutto fpedite per parti- 
re ogni volta , che havranno licentia , la quale quella MaelU non 
ha ancora conceda. 

Sua Macllà ha havuto qualche didicoltà a contentare quelle Gen- 
te d' armi , che lafcia in quello Regno , rifpetto che volevano ef- 
fer papte di tutto ’l fervitio vecchio. Se havevano buona parte di 
loro »tto qualche rellritionc inlìeme , & obligatione tra loro di 
non fervire altrimenti Sua Maella: pure pare, che con contentargli 
in qualche parte habbino pofata quella cofa. 

La diligentia per guardare i paffi, perchè la gente da guerra non 
vadino di quello Regno a Genova lì continua per quella Maetlà, 
& dì già ha facto prigione un Gentiluomo Spagnuolo Capo di fan- 
ti con qualcun' altro , che contro alla prohibìtione volevano palla- 
re , & gli ha mandati prigione ad Hillria , in modo che gl’ altri 
doveranno pigliare efempio , & non tentare di partire contro a 
Aia voglia . 

Noi fperiamo , che le Signorie Vollre di già ci habbino dato li- 
ccncìa per quello , che fino a qui habbiamo fcritto , & quando pu- 
re non lo havedino fano , preghiamo con ogni iAantia le Signorie 
Vollre non ce la dilferifchìno più : la quale , come per altre hab- 
biamo detto, non Aamo per ufare ìnAno, che habbiamo punto di 
fperanza di fare frutto alcuno ; ma dove 1’ opera noAra qui non 
fìa più necedaria , dcAderiamo non bavere a fopraAare con tanto 
noAro fìnillro, & fenza utilità alcuna. 

Ad partem. 

Poft fcripta e’ ci occorre AgniAcare alle Signorie Voftre , come 
qucAo Oratore Francefe ci fa intendere, che queAa Cattolica Mae- 
flà gl’ ha confdTato ingenuamente edere ftata ricerca inllantemen- 
te , & per parte del Re de Romani , & per patte del Papa di ftrin- 
gerA con loro in intelligentia contro il Crillìanifllmo , li Venetiani 
Sua MaeAi ha efeufati , & dice , che non hanno mai tentato Sua 
MaeAà di pratica alcuna contro il CriAianìiSmo . Et che Sua Mae- 
Aà é ferma , & dìfpoAa dì continuare in amicitia con Aia MaeAà 
CrìAianifiìma , Se con quella fempre correre una medeAma fortuna, 
' - dt che 
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<Sc che fé bene tiene qualche pratica con la Santità del Papa» del- 
la quale Sua Macflà ha bifogno di fcrviclì per più conti, lo fa per 
tirare qualche comodità da Sua Santità , Se che quello non debba 
difpiacere al Criftianiflìmo , perché in fatto dove lì tratti dell' Inte. 
rellc di Sua Maeltà Crillianiilima quella Cattolica Macllà è per fa* 
re ogni dimollratione in benefitio fuo , & però ha detto a quello 
Oratore, che quando più intendedi, o gli foife detto qualche cofa, 
che gli facclli qualche ombra , che inanti lo feriva al Crillianùlìmo 
lo conferifea con Sua Cattolica Maellà , la quale gli giullitìcherà 
ogni cola in modo che ne rimarrà fatisfatto , & che non dclidcra 
altro , fc non fate qualche rilevato fervitio a Sua Macllà Crilliar 
nidìma. 

Da altra parte Noi ritragghiamo da quello Nuntio Apoflolico, 
che è llatoa parlamento con quella Maellà, di rellringerc iniiemc 
Sua Santità con la Cefarea Macllà , Se con quello Cattolico Re , 
Se mailime in beneiìtio di quelle cofe di Genova : Et benché lui 
ci dica , che fuori che quelle cofe di Genova la Santità del Papa 
lia benidlmo difpolla inverfo del Crillianiifimo , Se che etiam in 
quelle Sua Santità non lia per fcoprirlì contro a Sua Maellà, non 
citante che le habbia a cuore fommamente , pure ritrahemo , che e- 
gli é Rato a lungi ragionamenti con qucRa MacRà di qucRo rellrin- 
gimento, Se che e’ mno venuti a di molti particolari, inlìno a dif* 
potare quel che folCno per fare le Signorie VoRre , Se in che mo- 
do e’ lì potedì guadagnarli , Se benché coRui ci dica , che queRo 
lia Rato un ragionamento a cafo , tamen fi vede , che qucRa Mae* 
Rà ha udito volentieri , Se rifpoRo poco , come é di lua natura : 
In modo che e’ ci pare , che quello Nuntio ApoRolico per non gli 
parere trovare la difpofitione , che defiderebbe , vadi ratteuuto in 
qucRa pratica. 

Come per altre habbiamo lignificato alle Signorie VoRre queRo 
Oratore Francefe ci ha più volte avvertito , che dubita ^ che qual- 
cuno di qucRi Capitani Spagnuoli non fi gettino in Pifa : & hicr* 
mattina ellcndo Icco a parlamento ci didè , che veduto il modo , 
che tiene il Gran Capitano di intrattenere tutti qucRi foldari mal 
contenti & con denari , & con parole , Se con promettere loro 
di condurgli prello in qualche luogo, dove non mancheicbbe loro 
da far guerra, dubitava, che lui non vi fi gctalU, <Sc canto più, per- 
ché diceva , che quella MaeRà gli haveva detto , che il Gran Ca- 
pitano fe ne voleva andare in sù queRe Calere del Gobbo, Se che 
per remedio di queRa cofa credeva , che il CrìRianilTimo mande- 
rebbe qualche huomo a Pifa a confortare. Se aificurare li Pifani a 
fine che per fofpetto di non elfere opprelD o dal CriRianilfimo , o 
dalle Signorie VoRre non piglialfino partito di riceverlo ; A Noi 
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viene nella mente che quella Maelli in benclitio de Pifani babbi 
mellb quella gelolìa di quella cofa a quello Oratore , & moflrogli , 
che per quello mezzo potrebbe bavere qualche molellia nelle cofe 
di Genova , & gli ne babbi latto fcrivere al Crillianillimo a line 
che Sua Maelli per quello fofpetto babbi caufa d’ intrattenere, & 
carezzare ì Pifani , & afllcurargli , 8c dare loro fede , che e’ non 
faranno ofiefì ne da Sua Maelll , nè dalle Signorie Vollre ; & du- 
bitiamo, che una Staffetta, che fii fpacciata tre di fono da quello 
Oratore al CriflianiUìhio , per la quale mandammo le lettere pre- 
cedenti de 17 . non fofli fpacciata a quello effetto : A quella dubi- 
tatione ci muove per vedere , che quella Maellè ha qualche affèt- 
rione a Pifani, & maflime poi che fi efclufe la pratica della Confe- 
dcratione, perchè Sua Maelli 1‘ ha conferito a qualche Amico: & 
fi vede , che vorrebbe , che Pifa non tornalfi in mano delle Signo- 
rie Vollre, fe non per mezzo fuo, & però vorrebbe tenerle così, 
fperando con quello mezzo poter fempre guadagnare le Signorie 
Vollre, & elfendofi divulgato qui, che fpedite le cofe di Genova, 
le Signorie Vollre con il favore del Crillianillimo faranno 1' Impre- 
fa, forfè Sua Maicflà ha penfato per quella via obviarvi , & alficu- 
rarfcne , perchè crede , che il Crillianilfimo per alficurarfi di non 
bavere molellia nelle cofe di Genova fia per indurli facilmente al- 
lo alficurarc i Pifani : Et tanto più ci fa dubitare di quello , per- 
chè Sua Maellà Cattolica dice a quello Oratore Francefc , che il 
Gran Capitano fe ne vuole andare fu le Galere del Gobbo, & da 
altra parte Noi intendiamo per cofa certa , che Sua Maellà è dif- 
pofla al tutto di menarlo feco in Spagna, & che per cofa alcuna 
non lo lalfcrebbe in lulia per fofpetto di quello Regno : ' & quan- 
do pure non lo volelfe menare in Spagna per rifpetto del Regno, 
non mancherebbe modi a Sua Maelli a fare , che c’ non andalli a 
Pifa: Aggiungefi a quello, che rifpondendo Noi al detto Oratore, 
che fe bene il Crillianilfimo mandalfi huomo in Pifa ad alficurare 
i Pifani 3cc. tamen che loro non gli prellerebbono fede : lui rifpo- 
fe molto gagliardamente , che fapeva certo , che fe ne fiderebbo- 
DO; Onde Noi crediamo , che per quella confidenza, che mollra 
quello Oratore ne Pifani , nafea da quello che gl’ è detto qua da 
quella Maelli. 

Come fi dice nella lettera quelle Galere del Gobbo fanno ogni 
illantia di andarfene, o per loro medefime, o follecitate da altri; 
da altra banda quello Oratore Francefe inlla con quella Cattolica 
Maelli, che non le lafci partire , perchè ne potrebbe feguirc qual- 
che finillro al Criflianilfimo , di che quella Maelli harebbe carico: 
onde gli da ini.er.tionc di non le laflare partire : Vedremo quel che 
feguki , perchè benché quella fia picciola cofa , pure lì vedrà per 
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quefta a che cammino vadi queda Macftà nelle cofc di Genova . 

Poli ferina è venuto un Gcntilbuomo del Prencipe di Bilìgnano 
dalia Corte del Cridianiffimo , che pafsò di colli , & levò lettere 
per a Roma fecondò dice , ne a Noi ha portato lencre delle Si- 
gnorie Vodre, che le delìdcravamo per intendere, che folGno com> 
parfe le nodre fino a quei dì, e per conto della licentia. 

11 Gobbo era del tutto predo a partire con le fue Galere, Se 
non odante che quella Maedà gli ne havefle prohibito , fe ne vo- 
leva pure andare ; però Sua Maedà gl' ha fatto levare le Galere , 
non che 1’ babbi appropriate a fe , ma ha ordinato in modo che 
il Gobbo ne altri per lui non ne può difporre . 

Ioanni de Pandulphinis die aa. Aprilis ijey. 

LXXVI. Che e’ mandi fubito 1 ’ inclufc lettere a Signori Dieci 
per Staffétta, non havendo commodità di mandarla meglio. Se av- 
vili li Salviari, & qua della fpefa. 

Alli Signori Dieci de aa., d’ Aprile 1J07. 

LXXVII. Magnifici Domini Scc. Parendoci , che gl' inclulì avvilì 
Io meritino' fpacciamo uno efprelfo a Roma con fpefa di duca- 
ti d' oro , de là habbiamo commelTo a Giovanni Pandolfini , che 
fubito le mandi alle Signorie Vodre per Staffétta , le quali faranno 
contente rimborfare della fpefa i Salviati di cofh : Et ce le rac- 
commandiamo . 

Alli Medefuni Signori de a;, di Aprile 1307. 

• 

LXXVllI. Ma^'fici Domini &c. Hieri ferivemmo alle Signorie 
Vodre , & mandammo le lettere a Roma per huomo a poda con 
ordine a Giovanni Pandolfini , che per StaSétta le mandalTe imme- 
diate alle Signorie Vodre . Il contenuto delle quali non replichia- 
mo , perchè le Rimiamo falve , & edam perchè di prefente non 
habbiamo certo apportatore. Ne di poi qui è occorfo cofa di mo- 
mento , falvo , che a Noi pare , che queda pratica delli Oratori 
Pifani vadi molto fredda con elfo Noi, cum lit, che quando Noi 
parlammo alla Maedà del Re, detti Oratoti erano dati qui qual- 
che dì , Se parlato più volte a Sua Maedà , & tamen a Noi non 
era detto cofa alcuna, nè edam, poiché Noi parlammo a Sua Mae- 
dà , fino a qui ci è dato fatto intendere cofa alcuna , non odante 
che Noi intendiamo, che detti Oratori Pifani, & con Almazano, 
Se col Conte Santa Severina fono dad a lungo ragionamento , Se 

con 
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con loro è flato il Gran Capitano; In modo che Noi dubiuamo, 
che il parlamento loro non fia per altro cft'erto che per trature 
la pratica con elTo Noi ; Aggmngefì a qucfto , che e’ ci c fatto iOf 
tendere , che il mandato lóro non é libero , ma con cera limita* 
rione , & d' un altro luogo intendiamo , che gl' hanno il mandato 
a darli liberamente a quello Re, con condicione, che non gli ac- 
cettando fi daranno liberamente al Re di Francia; Pure quella par- 
te del mandato non 1' habbiamo per certa , ma bene ci pare com- 
prendere , che la pratica , che fi tiene con elio loro di prefente , fia 
per altro conto, che per nollro. 

Non vogliamo òmmettere , che da qualche di in qua ci è fatto 
incendere , che con ordine di Sua Maefli alla Spicciolata è ito 
qualche huomo in Fifa, il che le Signorie Vollre potranno meglio 
rifcontrarc di coda , che quando folle , farebbe la cofa tanto più 
chiara , & efl'endo cosi tanto più fi può creder quello, che per li 
precedenti fignificammo alle Signorie Voflre , cioè che quella Mae- 
llà cerchi per mezzo del Criflianiilìmo , & per ogn’ altra via di 
allicurarc i Pifani : pure Noi c’ ingegneremo di ritrarne di qua il 
vero più che fi fard polTibile , & le Signorie Voflre , & per via di 
Fifa, & in Corte del Ctiiliauiflìmo potranno fare il med.° 

Alli Medefimi Signori Dieci de 24. d’ Aprile 1507. 

LXXIX Magnifici Domini &c. Siamo a di 24. & per ancora non 
ci è flato detto altro ; Ne Noi di nuovo habbiamo che dire alle 
Signorie Voflre, fe non che la pratica tra quelli della Corte, & ij 
Gran Capitano con quelli Pifani del continuo c molto flretta, nè 
per ancora fe ne intende cofa certa; Faremo ogni diligentia, & ri- 
trahendone, Voflre Signorie ne faranno avvifate , & torfe a quell’ 
bora ne havremmo intefo di più qual cofa , fe non havellimo ha- 
vuto rifpetto a non ci implicare in quella parte fenza bifogno: & 
non havendo che dire loro altro, a quelle ci raccomm andiamo . 

Alli Medefimi Signori delli 26. Aprile 1507. 

/ 

LXXX. Magnifici Domini &c. ferivemmo ultimamente alle Signo- 
rie Voflre de 23 de 24., & le lettere fi mandorno a Roma a Gio- 
vanni Pandolfini con ordine , che le mandailì alle Signorie Voflre 
incenderanno quello, che occorrelfi lignificare circa alti Oratori Pi- 
fani infino all’ hora , ne di poi a Noi è flato detto altro fino a 
qui : Sono bene flati in lunghe pratiche detti Oratori Pifani, de il 
Senefe inficme con il Conte di Santa Scvcrina, de Almazano, de al 
continuo con loro il Gran Capitano, de Pietro Reraircs, in modo 
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che Noi continuiamo in openione, che quefta pratica (la più todo 
per trattare , che quella Macllà pigli in protcttione le cole di Sic* 
na, & di rifa, & per conto nollro. 

Noi, & per fcoprire quella materia , & per obviarvi quanto c^ 
ha pollìbile liamo Ilari quella mattina con quello Oratore France* 
fe , & avvertitolo di tutta quella pratica , modrandogli gli effetti , 
che ne poffbno leguire , lui ci dice bavere notitia , che li Saneli , 
i Pifani cercano la protettione di quella Maedà,ma che non crede, 
che Sua Macllà per cofa alcuna li rifolva a pigliarla, benché tenga 
quelle pratiche per dare parole, come è Tua natura, & tamen lìa- 
mo rimalli , che detto Oratore , come da fé , & deliramente per 
non ne lare venire loro voglia nè parli a Sua Macllà, mollrando 
hiver notitia , come detti Pifani , & Sancii cercano la protettione 
di quella : Et che benché creda , che Sua Maedà non (ia per fare 
con loro conclulìone alcuna , perchè non farebbe fenaa ombra , & 
difpiacere del Cridianiffimo , pure che gli n ha voluto parlare per 
incenderne meglio la mente fua in quella cofa , & poterne fcivcrc 
al Crillianinimo con qualche fondamento : Et di quanto per ^quello, 
mezzo lì ritrarrà, faranno avvifate le SS. VV. 

Dall' altra banda Noi hoggi fotto colore di lignificare a Sua Mae- 
di gl avvili delle Signorie Vodre per quede ultime loro de 17. Se 
3{. ci offeriremo a quella , & dedramence tenteremo , fe potellimo 
ritrarne cofa alcuna. 

Quedi Oratori del Re de Romani fono ogni dì a parlamento con 
Almazano , Se altri Deputaci dalla Maellà del Re dove interviene il 
Gran Capitano per trattare quede cefe di Cadiglia , nelle quali par. 
re, che in fatto non li trovino daccordo , perchè il Re de Roma- 
ni inter cztera vorrebbe tenere gl' Officiali , Se huomini fuoi , li 
quali in facto haveflìno ad opporli a tutte le cofe di queda Maedà; 
li che queda Maedà non è difpoda a confentìre, pure gl’ intrattie- 
ne con parole , Se non gli difpera iulino a tanto che fe ne vadi di 
là , dove penfa con più celerità potere transferirfi , benché a Ipro 
modri non ell'ere per andarvi si predo , Se la Cefarea Maedà lo 
conforta a non vi andare. 

Come per altra fi è detto queda Maedà fa tutte le dimodrationi 
in beneficio del Re CrillìanilÓmo . Non Zappiamo però , come in 
facto fe gli piacefli , che le cofe di Genova fuccedelfino ad votum 
di Sua Cndianiffima Maedà ; Et forfè quando quella imprefa di 
Genova declmalfe piuito, li modrerebbe d' un’ altra fatta: pure per 
al prefeute Sua Maedà fi dimodra procedere bene . 

Le Galere del Gobbo non fono ancora licenciace, ne crede que- 
do Oratore Francefe , che Sua Maedà 1 ' habbia a laffare andare 
finché non fuccede i’ elico di queda cofa di Genova, & maifime 
• ... . per- 
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perchè (ì è fcoperco, che i figlioli del Gobbo Padroni di dette Ga- 
lere havevano inviato qualche Capo di quelli Spagnuoli a Terraci- 
na , & dato loro denari , perchè quivi ragunailino inH.io a (Soo. fan- 
ti, con i quali volevano con le dette Galere condurgli a Genova. 

Ad partem. 

Il Gran Capitano è intrattenuto , & chiamato pit'i che il folito , 

& così gU è promelTo & matrimoni per le figliole honorevoli. Se 
il Magillrato di San Giacomo , & di molte altre cofe fecondo il 
guflo Aio: Et tamen Noi ritragghiamo , che quella MacAi n'èpeg. 
gio contenta, che mai, & di animo in ogni modo di menarlo fe> 
co in Spagna Se lui verfa vice non è punto difpoAo d‘ andarvi : 

Non Tappiamo come quella cofa s' babbi a fuccedere . 

Qui s' intende, che il Signore di Piombino laborat in extremis, 

& che per qiieAo conto il Papa ha mandato qui in Porte , Se vor* 
rebbe, che quella Maellà ne mandalll 4 . Galere : Non Tappiamo a 
che erteuo : il che Sua Maertà per ancora non ha voluto Tare , Se 
il Gran Capitano pare , che vorrebbe dare una delle Tue figliole 
per mogliera al figliolo del detto Signor di Piombino : Per ancora 
non li vede quello habbia a feguire. 

L' Armata, che dee venire di Sicilia per ancora non è arrivata: 

Ecci ben nuove , che 1’ è prella per venire con i primi tempi. Se 
che le Navi , che haveva mandato Sua Maertà a foldare , fono al- 
foldate. Se verranno inlieme con le Galere ; Et infra 1’ altre vi è 
due Navi di Aleifandro Galletti Pifano 1' una di ijoo. Botte, Se T 
altra d‘ tioo. 

Intendili, che quella Maertà richiede in prertanza quell’ Ifola di 
100 mille ducaci. Se cosi Sua Maertà da ogni banda cerca di met- 
terc danari inficme ; de quali pare , che babbi affai penuria . ] 

La partita di Sua Maertà, come per 1’ altre A è detto alle Signo- 
rie Vollre doverà eilèr prerto , & immediate che farà giunta 1’ 

Armata di Sicilia A doverà follecitare forte , Se di già Sua Maerti 
ha efpedico tutti li mandaci del Vice Re , & di quelli altri Mini- 
Uri, che ci hanno a rertare. 

Ringraciamo le Signorie Vollre fommamente della licentia , la 
quale ulcremo in quel tempo , de in quel modo , che A commetto- 
no le Signorie Vollre. 

intendiamo, che qualche fante fpicciolato è fpacciato qui, non 
Tappiamo per dove, ma dubitando non Aa per Pifa, lo AgniAchia- 
mo alle Signorie Vollre, a fine che vi poffino avvertire , Se ordi- 
nare non Aano laAati palfare per i luoghi loro . 

AUi . 
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Alli Mcdefìaii Signori Dicci de 37. d' Aprile 1507. 

LXXXL Magnifici Domini &c. Poiché hieri havemmo fcrìcto al< 
k Signorie Voflre , la quale doreranno bavere con quella , venne 
la Sta&tta di Spagna, per la quale par quanto fi è potuto fino a 
qui intendere , ci é avvilo , che le cofe di li , le quali fino ad bo- 
ra fono fiate difpofle per quella Maeflà, fono di prefente affai tra- 
vagliate , perchè tutti quelb Signori unitamente , eccetto tre , han- 
no deliberato non volere , che quella Cattolica Maefli tomi in Spa- 
gna per governare quel Regno , & cosi hanno dichiarato a quella 
Regina figliola di Sua Maeflà : Et più hanno creato Ambafeiadori 
in 1 -iandra a proteflare a quelli Fiamminghi , che fe infra il termi- 
ne di quattro meli e' non mandano in Cafliglia il Primogenito del 
Re Filippo , che e' faranno Re di Cafliglia il Secondogenico , il 
quale hanno aprcllb di loro. 

Di quelle nuove , qui fi fa varj giudici; circa all' andare di que- 
llo Re in Spagna, perchè alcuni lliniano, che per quello Sua Mae- 
Hi babbi a difltrire aliai quella fua andata : Et altri credono , che 
per rompere quell’ ordine Sua Maellà non habbia ad indugiar pun- 
to ad andate, & che s' babbi a trasferire li con ogni celerità: Per 
ancora non fe ne può fare certo giuditio , mi fra pochi giorni li 
doveri vederne la refolucione chiara , de cosi quella cofa gii po- 
tria far mutare più di un penfìero . 

Venne come per altra li dille , da Roma in Polle Don Antonio 
di Cardona, & cosi con affai ccleriti fe ne ritornò in li: Et inve- 
lligando Noi la caufa di quella fua venuta , & del ritorno , inten- 
diamo, che elfendo lui a parlamento col Papa, & dolendoli il Pa- 
pa , che quella Cattolica Maefli non fi lalìava incendere, & non 
li dichiarava in benefìtio di quelle cofe di Genova prima che elle 
precipitafCno , come farebbe di bifogno per la commune Salute ; 
che Don Antonio li oderfe a Sua Sanciti , che volendo quella, ve- 
nirebbe lui proprio in polle a parlare con quella Maellà, de vede- 
re di difporia fecondo 1 ' incentione del Papa , de cosi venne , de fe- 
ce detta opera: A che per quanto a Noi è referito, quella Maefli 
in fomma rifpofe , che voleva il Papa per buono Padre , de il Crillia- 
nifiimo per buon Fratello : Et con quella rifpolla detto Con Anto- 
nio fe ne tornò in dietro . 

Quello è quanto s' intende di detta rifpofla per buon mezzo , 
pure potrebbe quella Cattolica Maellà haver detto ancora qualche 
altra cofa di più momento , la quale a Noi non può effer nota, 
ma bifogneri giudicarla dagli effetti . 

Poli fcripra intendiamo, de di più luoghi di buona qualità, come 

dq que- 
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qudìa Maeftà rifpctto a quelli nuovi avvifi di Spagna, è per acce- 
lerare r andata fua con ogni rimedio opportuno : in modo che lì 
Dima, che infallancemcnte habbia ad cffere dietro a mezzo Maggio, 
fé già le cofe di là non lì difponeflero in tutto . 

La Santità del Papa non rella con tutti lì mezzi poflìbili , & Che 
creda , che lìano per fare maggior frutto di follecitare quella Mae- 
(là Cattolica per indurla contro il Re CriRianilTimo , & parci, che, 
la cofa lì dilati in modo, & che lì fparga in tante perfone, che 
dubitiamo, che Sua Santità non lì habbia a fcoprirc totalmente. 

Alli Medelìmi Signori Dieci de ay. d’ Aprile 1507. 

LXXXII. Magnifici Domini &c. Per Giovan Battilla Zotti fcrivem- 
mo hieri , Se. Ramane alle Signorie Voilre , & de 1 ’ ultima a caute- 
la farà copia con quella , perchè Rimiamo dorerà arrivar prima : 
dopo le quali ci occorfe lignificare alle Signorie Voilre , come que- 
flo Oratore Francefe ci fa intendere elTere Rato queRo di a lungo 
ragionamento con queRa Cattolica MaeRà , dalla quale era Rato 
chiamato : Et che Sua MaeRà in prima gli diceva maravigliarli , che 
e’ non ci folti avvilo alcuno dal CriRianilIìmo mallìine delle cole 
dì Genova, & che queRi figlioli del Gobbo gli havevano lignifica- 
to, che il Popolo di Genova era ufeito fuori per ire incontro a i 
Franceli , Se che il nuovo Doge con diihcultà gli haveva ritenuti, 
Se rìfpinti nella Città, & che detti figlioli del Gobbo pregavano Sua 
MaeRà , che intercedelH a prelTo il Crillianillimo , che quando pu- 
re a li Genovefi fuccedeirc qualche calo lìnillro , la Cala , & la 
Perfona del Gobbo loro Padre , che li trova in Genova, almeno 
folTe falva : Et cosi Sua MaeRà richìefe detto Oratore , che per fua 
parte ne fcrivelle al CriRianilIimo , ne in qucRa parte ci allarghia- 
mo molto, perchè le Signorie VoRre delle cofe di Genova intende* 
ranno meglio il vero di là. 

Et in queRo ragionamento dicendo a Sua MaeRà Cattolica que- 
Ro Oratore , che il CriRianilIimo haveva aliai oblighi con Sua Mae- 
flà per le dimoRrationi , che quella haveva fatte , & in fervirlo del- 
le Galere , & in prohibire , che del fuo Regno non andalli a Geno- 
aa, ne huomini, ne vettovaglia, ne altro. 

Sua MaeRà gli rìlpofe , che haveva fatto per il CriRianilIimo mol- 
ro maggior cole di qucRe , le quali non gli voleva dire , Se cosi e- 
~ra per fare in rurto quello, che potelfi, perchè era refoluta al cur- 
ro di correre una medefima fortuna con Sua MaeRà CriRianilfima: 
Et replicando 1 ' Oratore , che fapeva benilfimo , che Sua MaeRà 
Cattolica era Rata tentata , Se dalla Cefarea MaeRà & dal Papa a 
teRringcrfi contro il CriRianilIimo , Se che fapeva ancora , che li 

Sanc- 
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Sancii , & Pifani erano del continuo all' orecchi di Sua Macdi per 
indurla a qualche e&cto pure contro il Cridianiflìnio : Sua Maelià 
Cattolica gli ri^ofe circa le cofe del Papa , & del Re de Romani 
non negando edere Rata tentata &c. che Sua MaeRi haveva al tut- 
to polato il Papa , & ridottolo in modo che non tenterebbe più 
cofa alcuna contro il CriRianidìmo : Et che con queRi del Re de 
Romani haveva già praticato otto dì continui , & che erano più dif- 
coRo dalla Conclufìone , che il primo giorno . Ma che haveva ol- 
tre a quelle cofe fatto qualche maggiore opera in bencAtio del 
CriRianidìmo , la quale non voleva dire : Ballava bene , che detto 
Oratore poteva eder certo, che Sua Cattolica MaeRà non era per 
pretermettere cofa alcuna, che intendedi fode per cedere in benc- 
Acio della CriRianidìma MaeRà . Et che gli farebbe incendere , che 
egli era di un pezzo.- &qui fì allargò adai offerendo di nuovo man- 
dare il reRo dell' armata , & andare anco in perfona in beneAtio 
di quella Imprefa di (jenova. 

Et dopo a ringratiamenti convenienti non parendo a detto Ora- 
tore , che Sua MaeRà havefU rifpoRo particolarmente alle cofe di 
Fifa , di nuovo interrogò Sua MaeRà quello che ricercalfino i Sai* 
ned , ?c i Pifani indeme , non ricercavano cofa alcuna , ma che i Pi- 
fani dovevano venire a Sua MaeRà col mandato libero, & non lo 
havendo arrecato libero , come havevano promedb , Sua MaeRà 
haveva ordinato , che di nuovo mandadlno per un mandato libe- 
ro , & foggiunfe , che i Pifani in beneAtio loro allegavano di mol- 
te cofe, & il Amile Noi dall' altra parte; 5c però che a Sua Mae- 
Rà parerebbe per adtairard, che in Fifa non d havelfe a gittate al- 
cuno , che le Signorie VoRce , A li Pifani d rimeteedìno in Sua 
MaeRà, & nel CriRianilIimo , & che qucRo farebbe il modo a coo- 
folame le Signorie VoRre : 1' Oratore rifpofe , che lui non fapreb- 
be né approvare , nè rimproverare qucRa codi : ma che effendoli 
gl' Oratori Fiorentini , fe ne potria parlare con loro Sua Maeili 
immediate foggiunfe, che voleva allora mandare per Noi per par- 
larci di tal cola, de a lui commellé ne fcrivelli al CriRianidìmo. 

Per ancora Sua MaeRà non ha mandato per Noi : Noi penda- 
mo, fe ce ne parlerà rifpondere per parole generali fenza moRrare 
dì Riggìre , & lenza aRringerci a cofa alcuna, de di quanto ritrar- 
remo, con celerità ne faranno avvifate le Signorie VoRre, ma e' ci è 
parfo anticipare in dgnidcare loro quanto indno a qui d rìtrahe di 
• queRa cofa, madìme effendoCi dato fpcranza, che Ra notte, o do- 
■ mattina al più partirà uno in coRà in diiigentìa. 

A Noi pare , che in circa alle pratiche de Pifani , 5c Saned que- 
Ra MaeRà non babbi detto il tutto a queRo Oratore , perchè co- 
> me per 1' ultime habbiamo detto alle Signorie VoRre fono Rati a 
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lunghi ragionamenti con Sua MacDà, & con Almazano , & altri , 
che non (cadeva tante pratiche , fé non fì foflfe difputato , fe non 
del mandato. 

Di/le ancora Sua h^aelld al detto Oratore , che il Signore di 
Pionibino , o era morto , o laborabat in extremis , & che Sua Mac' 
{là lo haveva in protettione , & però per obbligo della protettio- 
ne , & per (ìcurtà di quello ^ato vi mandava due (ufte . 

Pod (cripta ; E (ì intende , che e' vien qui il Cardinale Santa 
Croce per alTettare le cofe tra queda Macdà, 8 c il Re de Romani. 

Ritragghiamo ancora , che i Pilani lì fon doluti con qualche a» 
mico di non trarre di qua (ino a qui altro che parole : Pure rap- 
portaremeene alti cfictti. 

Alli medelìmi Signori Dieci de ip. d’ Aprile 1507. 

LXXXm. Magnìfici Domini &c. L’ ultima nodra fu de 27. con- 
fegiiata ad un Corriere, quale doveva padàre codi per Spagna .-ma 
intendiamo di poi non edere per ancora partito ; & però le hare- 
nio comodità di apportatore fidato, ne manderemo copia con que- 
lla , & per efià vedranno le Signorie Vodre quanto fi fodc ritrat- 
to da queda Macdà per mezzo dell’Oratore Francefe circa alle co- 
fe di Pifa. 

Di poi a Noi non è dato detto cofa alcuna : nò Sua Macdà ha 
mandato per Noi , come era rimada con detto Oratore , che o ha- 
rd mutato propolìto, o gli ne dide con animo dì non farlo: A Noi 
non è parfo intrometterci, ne ingerirci in queda cofa, fe non chia- 
mati da Sua Macdà, & per non errare , & per non partirli dall" 
ordine delle Signorie Vodre , & perchè ci è parfo più a propolìto 
lalTare queda cofa ad arbìtrio di natura , che haverll a feoprìre 
di tenerne pratica con quedo Oratore Francefe ; Se Sua Maedi 
pure cc rie parlerà. Noi ee ne governeremo nel modo detto ne 1 ’ 
altra nodra alle signorie Vodre. 

Come per quella fi dilfe , queda Macdà usò con quedo Orato- 
re termini molto amorevoli inverfo il Cridianiflìmo , aflicurandolo 
quanto poteva con parole , che non era per deviar punto dall' a- 
iitìcitia di Sua Macdà Crilfianillima .- Et che in quella imprefa di 
Genova era per fare ogn’ opera in beneficio di quella. 

Da r altra banda Noi intendiamo , che alla sfilata fe ne vanno 
ogni dì di quelli Fanti Spagnuoli al cammino di Roma , non oflan- 
te le diligenti guardie , che fi hanno a palTi , che bifogna dire , 
che e’ fi panino di confentìmenco di Sua Macdà , che altrimenti 
non potrianj ufeire di quello Regno. 

Non lappiamo però , fe i detti Fanti fono per andare a Geno- 
va, o altrove. Intendiamo bene di buon luogo, St da più d' uno, 
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come fi è fcritto alle Signorie Voftre per doppie, che quella Mac. 
(là ha inviato in Pila alcuni Capi di Fanterie di quedi Spagnuoli : 
Pure le Signorie Voflre rifcontreranno meglio di coda. 

Benché queda Macdà diccifi a 1' Oratore Francefe bavere pofato 
il Papa , pure Noi intendiamo , che Sua Santità non é ponto pofa. 
ta , & non defide di confortare, & dimoiare per ogni via qued^ 
Macdà &c. & al continuo corrono huomini in Pode manzi , & in* 
dietro : il che non dovcrebbe ciTerc , fc Sua Macdà havelTi tolto 
al Papa ogni fperanza di redringerlì feco : pure infino a qui non 
s' intende cofa , di che i Francefi pollino pigliare ombra , fé già 
non fofle la partita di quede Fanterie : Non Tappiamo già quello 
folTe per fare Sua Maedà , quando le cole del Cridianilfimo verfo 
Genova declinallino . 

Fin qui fu de 29. 

Siamo a dì ultimo ; Et da un' amico fidato , 8c per cofa certa 
di nuovo fi é fatto intendere , che queda Macdà ha inviato in Pifa 
qualche capo di Fanterie , come di fopra fi è detto .* li nomi delli 
quali faranno in queda a fine che le Signorie Vodre pollino fare 
diligentia , fc non follino pafiàci, di ritenergli : Et di più ci fa in- 
tendere detto amico, che Sua Maedà è rcfoluta di non abandona- 
rc i Pifaiu, ma di aiutargli, & difendergli etiam quando il Cridia- 
nillimo gli volcfic oppugnare , non gli parendo per qiiedo contra- 
venire alli Capitoli , che ha con S. M. 

Dall’ altra parte quedi Pifani , che fono qui modrano dare eoa 
un grandilfimo timore delle Signorie Vodre , parendo loro di ede- 
re deboli per bavere perduto a Monacho qualche huomo di con- 
to, & che di molti ne fono in Genova , li quali non poffono ri- 
havere : Et fe bene queda Macdà è difpolla ad aiutargli , pure non 
pare loro , che li aiuti debbino elfere caldi , & gagliardi , come 
gli dcfidercrcbbono . 

Per quanto intendiamo , 8c di buon luogo la Santità del Papa é 
in maggior gclofia , che mai delie cofe de Francefi : adeo che pare 
Ila reloliita , quando le cofe de Francefi fucccdelfero profpere di 
andarfene immediate a Venetia : pure le Signorie Vodre ne inten- 
deranno meglio il vero per la via di Roma. 

Noi habbiamo fatto diligentìa d' invedigare fe quedi Fanti, che 
fi (ono partiti di quà , che fono in numero circa joo. , fi fieno 
partiti con ordine di queda Maedà , o pure contro a fua voglia : 
Et per quanto Noi ritragghiamo , ritroviamo clfcrli partiti contro 
alla voglia di Sua Maedà, & che hanno sforzato le guardie a paf- 
fi , Se pare, che fi partìno di quà si per non elfere ben pagati, si 
etiam perché non vogliono tornare in Cadiglia. 

. Nicolò Valori per quanto fi fcrive, dorca partire ieri da Roma . 

Alli 
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Alli mcdefimi Signori Dieci de j. di Maggio 1507 . ' 

LXXXIV. Magnifici Domini &c. La alligata fi fcrifTe con fperan- 
Xa di mandarla allora per un Corriere che doveva partire : 11 che 
poi non fuccefle : Et non effendo a Noi detto cofa alcuna del cotti- 
promcfib &c. ci parve a propofito non fiat più a tentare la Mac- 
fti del Re per vedere di che animo lo trovallìmo in quelle cofe 
di Pifa , maifime poi che vennero quelle nuove del profpcro fuc- 
ceflb del CrillianilEmo a Genova : Onde hoggi fotto colore di fi- 
gnificarc a Sua Madia la venuta del SuccelTore nollro, il quale do- 
veri elTcre qui domani , gli dicemmo , che le Signorie Voftre 
mandavano quello Oratore , perchè havendo precipua devozione , 
& fede nella Maclli Sua , volevano al continuo bavere loro Ora- 
tore a preflb di quella , 8c fargli intendere tutte le occorrenze lo- 
ro, dalla quale fpcravano , & Uvorc , & configlio : Et che Noi 
eravamo foprallaci di qui qualche mefe per quelle pratiche di Pi- 
fa , le quali fe bene non havevano fortico fino a qui effetto per 
la mala difpofitione de Pifani , tamen che le Signorie Vollre nc re- 
navano beniffimo fatisfatte per bavere conofeiuto con quanta affet- 
tione, & finceriti Sua Maelli 1' haveffe maneggiate ; Et e conver- 
fo Sua Maelli doveva bavere conofeiuto la fede delle Signorie Vo- 
llre in quella, & che Noi pregavamo la Sua Maefti, che non de- 
lifteflì da quefta opera , che le bene i Pifani fono fiati infino a 
qui ofiinati , pure che ogn’ bora poteva nafeere delle occafioni , 
che li renderebbe più facili : Et in quefio effetto ci difiendemmo 
con quelle parole , che ci occorfono a propofito. 

Sua Maefti udito tutto attenumente, gratamente rifpofe , che 
certo haveva defiderio di far fcrvitio a cotefta Città : & che fpe- 
rava ne feguirebbe T effètto .• & che pure quefta mattina gli Orato- 
ri Pifani , che fono qui erano fiati a Sua Maefti , & per quefta 
caufa havevano mandato uno in diligentia a Pifa, & non havendo 
loro denari da fpacciarlo , Sua Maefti gli fè dar loro : la caufa , 
perchè mandafsino detto huomo , non potefsimo ritrarre da Sua 
Maefti , ma crediamo che fia per bavere da loro mandato libero: 
perchè Sua Maefti non ci entrò nella pratica del compromefTo : 
Et forfè poiché vennono quefee nuove di Genova, Sua Maefti ha- 
vri murato penfiero in quelle cofe di Pifa , & doveri trovare più 
facili i Pifani , che non ha fatto infino a qui , perchè quelli Pifani , 
che fono qui mollrano di Ilare con affai timore. 

Noi non mancammo in quello difeorfo di dire dellfamence a 
Sua Maelli , che Noi fapevamo , che quella haveva al continuo 
qualcuno all' orecchi , che li perluadeva , che non lafTilfi tornar 
Fifa in mano delle Signorie Vollre , ma difendeifi i Pifani &c. Ma 
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che Noi credevamo , che Sua Maedi clTendo giudiflìma non folli 
per operare contro alla giuditia delle Signorie Vodre , & ellendo 
prudentiflima intendeffi molto bene , che Italia non era per pofare 
fin che Fifa tomafli in mano delle Signorie Vodre , & che etiam 
doveva molto bene conofcerc di quanto fi potrebbe valere delle Si* 
gnorie Vodre ; quando fc 1’ obligalfe con un benefitio cosi grande , 
come faria rimettere Fifa in mano di quelle : & che da Fifani non 
poteva fpcrare fe non fadid; , e brighe , & fpefa > difcorrendogli 
particolarmente , che il Duca di Milano prima , di poi i Venetia. 
ni , & ultimamente Papa Aleilandro , che tutti havevano afpirato 
alle cofe di Fifa , fe ne erano fatii , in modo che fi erano volentieri 
levati da partito. 

Sua Maedd ci diffe , che gl’ è buon tempo , che i Fifani fi vol- 
lono dare a Sua Maedà , & bora nuovamente havevano voluto fa- 
re il medelimo , & che Sua Maedà non gl’ haveva mai voluti udire 
in quella parte, ma che fi modrava bene nelle loro cofe facili , & 
che volentieri vi fi intrometteva per ridurgli alla intentione delle 
Signorie Vodre. 

S. Maedà ci ricercò poi , fe Noi havevamo avifo di quede cofe 
di Genova , & rifpondendo Noi di nò , fe ne maravigliava , maf- 
fìme perchè diceva , che qiicdo avifo , che è qui , viene da Roma , 
dove dice effere per lettere di colli del Cardinale di Volterra : Et 
però non gli pareva verifimile , che ancor Noi non ne haveflimo 
avifo . 

Ricercavaci ancora S. M. quello , che Noi credevamo foffe per 
fare di prcfenie la Cridianillìma Maedà : A che rifpondemmo non 
lo fapere per non bavere avifo alcuno . 

La Santità del Fapa fa intendere a queda Maedà , che M. Gio: 
Bentivogli con il favore de Francefì , 8c in parte de Venetiani fa 
ragiinata di gente per tentare le cofe di Bologna , & ricerca , che 
queda Maedà fi interponga a perfuadere il Crillianiifimo che delida 
dal favorire M. Ciò; 8c etiam non defìdendo gli lignifichi , che a 
Sua Maedà Cattolica non piacciono quedi movimenti. 

Quella prima parte Sua Maedà Cattolica è per fare volentieri. 

L’ armata di Sicilia non è ancora arrivata > perchè è fopradata 
per recarne li denari , di che queda Maedà ha ricerco quell’ Ifo- 
la, pure due fere fono, Sua Maedà mandò un Brigantino per detta 
armata , commettendo , che allo arrivare di detto Brigantino laf- 
fafli ogn altra cura , 8c Albico ne venifA , & a più d’ uno qui ha 
detto S. M. , che poi che farà arrivata detta armata non darà 8. dì 
a partire . Intra queda Maedà, & quelli Oratori del Re de Roma- 
ni A tiene al continuo pratiche fenza conclulìone . Et pare , che S. 
M. fono diverA colori metta tempo in mezzo Ano che fe ne vadi. 

Nicco- 
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Niccolò Valori quella fera lì trova in Awerfa , & domani Oeo 
dante entreri in Napoli , & poli domani doveri bavere audientia 
da quella Maclli , la quale eipedica inlicmc con 1’ altre cerimonie 
necclTarie , Noi ce ne verremo immediate. 


Ad partem. 


Poli fcripui Cecili Pifani, che fono qui non lì potrebbono tro- 
vate in magior timore , & qualcuno di loro , che è qui , che è 
flato de più perfidi , & ci fa intendere , che Ila fera ci vuole veni- 
re a parlare : In modo che Noi giudichiamo , che dopo quelle 
cofe profpere di Genova , fc gl' intendellìno , che il Re Crillianillì- 
mo volelle inviare qualche gente verfo Pifa > & che le Signorie 
Vollre lì preparalfino per dare loro il guallo. Noi crediamo , che 
forfè quella fama loia gli potrebbe indurre a cedere a quello , che 
fino a qui non hanno mai voluto cedere ; eo magia, che Noi cre- 
diamo , che di prefente quella Maelld non fia per prcllare loro 
favori , anzi più tofto adoprarlì per ridurgli ; Che cosi da hieri 
in qui ha detto Sua Maefti ad un amico noftro ellère per fare 
Et a Noi hoggi tanto caldamente , & tanto allegramente quanto 
(ìa pollìbile : Et però le Signorie Voftre di cofti fc ne governe- 
ranno, come parrà loro a propofito. 
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RIFORMATORI 


dello Studio di Padova. 


A vendo veduto per la fede di revilìone . e approvazione del 
P. F. jlntinie CiroUmo Ct£tt4eci Jmjmfttort di Pudovd , nel Li- 
bro intitolato Fitd di Piera Sadtrini GanfuloHÌert perpetua dell* 
RepMlicd Fiarentitt» fcriette da Silvma RtajtJ Monaca Camalda^ 
lefe , non v’ eder cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca , c parimente per Atteftato del Segretario Nollro , niente 
contro Princìpi , e buoni Coflumi , concediamo Licenza a 
Cìovmmì Manfri Stampaeare , che polC edere flampato , oder- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentando le fo- 
lite copie alle pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 


Dar. i;. Agofto t7jS 


( Michiel Morodni Cav. Ri£ ' 

( Gio: Emo Proc. Ri£ 

( Pietro Grimaoi Car.A«c. Ri£- 
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